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; V, ■ IO STAMPA TqR|^~^ 

A L E T T 

I 4^5^ • .< 

. ■ ■ . ‘ N*' 

TJEwÀèper 'lói Sp.Àzia di sopra sitMnt' anns . 
M~> non sia' stata ripubblicata la presente Ope- 
ra delie Metamorfosi d* Oyidio in Ottava rima . 
di Gio.* Andrea d* Anguiiiaray non è però che 
non venisse tutto^ giorno ricercata da- Lettera- 
ti . Se ne sono fatte da circa trenta edizioni 
nel primo, secofo dacché esso avea fortunata- 
mente vedutala luce ; ma di esse non se ne 
trovava esemplare y se ^ non se tP alcuna delle' 
piò sgraziate , Io pertanto mosso, dal desiderio 
de* raggi amatoti di questa Opera n che ama- 
vano vederla restituita a novella vita ^ ho ere* 
àuto, e di eccitarmi P-stniversale approvazione- 
dandola di nuovo al pubblico per mezzo dèlie - 
mie stampe , e di fare ancora il mio interesse . 

E poiché Pho considerata come un* Opera da leg- 
gersi nelle amene nobili Convfrsazi(>ni , non 
meno che nelle dotte ed erudite , P ho divisa 
in tre 'Tometti in I2. da portarsi agevolmente 
per ogni dove in saccocc^. Oltre di che ho 
proccurato che riesca piò Corretta di quante 
mai si videro , avendo perciò collazionate pile '' ' 
edizioni , in alcune delle quali ho saputo, man- 
carvi ) per turpe frauds de* Compositori y qual- 
che intera pagina / e supplita colla replieazio- 
di altra, L* esemplare però » che posso dire 
aver servito di Originale alla presente mia 
impressione si fu dell* edizione Giunti di 
Venezia del l’^gz. in 4. cortesemente prestato- 
mi dal gentilissimo P. D. Jacopo Maria PaitCK 

* J GJk 

. - I I 




vi 

Ut ^ovc\diii:o i giudicata ta^plìt hella di tutte ^ 
anche e^r.^cj la degli stesti Giunti ^ del 1584. 
' in ^ ( stime^ile per alno per le figure di ]&• 
copo, f tauce^o i the '.non soho \ nella posteriore 
del i^pz, ) del quale se non ho posto nelli mar~ 
gini della mia edizione le belle postille , che 
non sono nel P altre edizioni, nè pure ^ nella sud- 
detta del 1584. , spieganti le Allegorie , perchè 
nella forma di 12. non potevano avere comoda- 
mente luogo, si troveranno per\ inserite nella 
'Tavola delle cose notabili» Di tanto ho credu- 
to bene rendervi avvisati t benigni Lettori ',, per 
farvi conoscer la industria , mia , vnde la 
mia edizione sia degna del vostro compatimen- 
to ; t desideroso d* impiegarmi 'a prò delia Re* 
publiea Letteraria , vi supplico . a far j) eh 
veggano effettuate le mie ardentissirm brama* 

V . ' • 

• ■ • • 
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‘ di quest* * opera , ■ 


TOMO PRIMO. 

LIBRO PRIMO./' / pag.« 

DÌ5tingue~;ì)io n gran Caos , e *1 mondo ferrài 
' Cangia , i Giganti » e Licaone , 

Manda il Dilnvio ; è il sasso “tt trasforma 
^ in nuova gente ; ucciso b il Jer Fittone ; 

lo i con Mercurio han varia forma, t 
D ivien Siringa ^stola r e li Paviani" ‘ 
gli occhi d’Argo la sua co;da aroma; 

nei primier sembiante suo ritorrta-^ 

LIBRO SECONDOr' pag. . 

Fetonte ^ fulminato ; e le Sorelle , 

Blvengon Pioppe ; e il .^io canoro augello^. ^ 

Nettimene ^ l’augej; Per sue novelle ; ' 

• ^ cangia in ner di’ bianco il Corvo fello; 
^valla Qcira ;• e Batto Indice ; e Aglauro» 

* Por sasso e Giove un bianco > e vago Tauro.» 


M, 
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. - L.IB RO TER pag. isR 

1 >ei dènti di un Dragon naseon Gaerrierì .. 
Cerv» tleon, divten j \^ecfihia *Giìigftonc 
Titetia , perché battei serpi' 6eri , 

Gode ambo i sessi ; Eco aU* altrui sertponfr , 

E’ risonanza ne*^ montare sentieri> ^ 

Cangia Narciso in fior folle cagione^ 

E* Delfeno d* Acete ogni consorte ; 

' jfjcntto dallcL Baccanti ha degna morte - 

jX I'B Rt O Q' U arto , pag,. 1-4;^ 

Kansl i» Mori biaochet atre- e sangiwgne ;> 
jku cotea, e Cfizia Incenso , e Girasole ». 
3 ainaact con i’ amante in un si strigne ,, 
jviottbie sono Jé Minee figliuole ; 

Tno col figlio Pei ^ Serpi benigna 
Cadmo e 1 » moglie , in selve ombrose e sole 
^ont’ alto Atlante ; CoFaJli gli sterpi 
£ i crini di Medusa orrende serpi . 

LIBRO QUINTO.. pag. 374. 

Finep , i- Compagni, c - Preteo , c Polidette 
Si fanno marmi , e 1 * alme Muse augelli r '' 
Ciane divien* acqoe pure e schiette , 

Stelle Lucerta, e piena d’astri belli j, 

Gufo Ascalafo , e le Sirene infette 
Augelli , e pesci son sonori , e felli ; , 

Arecusa si cangia in. onde amidlie ; 
lico* in. Lupo cervier i le Pieiie in Piche .. 

^ VX ‘ . ». 
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T O M O y E C O IsT D O . 

LIBRO SÉ^TÒi J 

Degli alti Dei le forme trasformare ■ 

Tesson Palla , ed Aranne a gwa insième j 
Ararine 5 b ragno, a Niobe sòh' cannate ’ 

Le membra in marmo ; si ’l duol P ange‘, é ^eii^ 
Fansl.rane i Villani odiose ingrate ^ ^ . ;.rr 

Marsla fiume divien-, eh’’ ondeggia’ e fremei 
E Progne , e » P* T««o augelli 

Si 'fanno , e Zete , è Calài fraieilìV 

L I B RO’ S E T T 1 M O / \ 

Di den tr nasceri uòmini; ed Eslonè/’ ' " i 
Con le Ninfe, e il'Monton sì rinovella 
Cerambo 4in Toro , e Corimbo un Dragone-; 
Mera, i Telcbini, Alcidarnante bella ^ 
Combea , due Re , Cefiso , e Menefrane ’ 

E Peéifà , e Fineo'fòrma; e favella, ’ 

Cangian con altri, ed Arne Putta fassi ;~ 
Fornuche ooroini son j Volpe , e Can fasst . 

LIBRO OTTAVO.' pag. 207 

Scilla divien con Niso augelb i e Stelle 
La corona splendente d’Arianna-; 

Perdice Starna i e son le pie sorelle 
Di Meleagro augei , si il duol le affanna ; 

Isole fansi moire Ninfe belle. 

Uomini Giove , e il f^Iio ; una Capanna . 
Gran tempio ; e Bauci ; e Filemone piante ; 
^ngia Metta , e Proteo spesso sembiante. , 


Digitized by Googltr 





LIBRO NONO. . ,pag. 

■ Si vede in varie forme .Acheloo fiume ; 

£d in veien mortài di Nesso il sangue ^ 

In scoglio Lica^ Alcide in santo Nume j 
Galantide in Mustellà , odiosa ali’ angov / 

\ Son Loto , e Driope piante; età , e costume 
Can^a/Iolao che dianzi vecchio langue " 
l!roi»iriì fansi i figli d’Almeone; 

Bibli ^ conversa in fiume; Ifi in garzone . ' 

LIBRO EÌECIM 0 «' ' ‘ pa'g. 418 

♦ * ■ - ■ • • 

Si.cangian Ati, e Cipatisso in piante; 
Giove; in gentil fior Giacinto; 

E i fier Cipriotti in" buoi ; hanno sembiante 
JJi marmo le Bropetjde distìnto ; 

Spirto ha P eburnea Statua a un Rege ~amahte ; 
Arbor Mirra, divìen d* infamia cinto ; 

Fansi leoni Ippomene , e 1 * amata ; 

Adon hor vago , e Minta erba odorata , 
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XI 

TOM O T E R è Ó;- 
LIBRO U&E)Eei“MO.. j»àg. ? 

. -• • r-'r.: 

Pietra un serpente e ' I^ B^ccaflti piante ^ 
Si ftnno<’ è divièn oro con 1* arerfa * • ■ 

Dì Patto! ciò^ c.b« tocca Mida. errante , 

Febo dagli' asinina orecclria in p^a; ‘ ‘ 

Hanno Apollo, e uno uman sembiante j 
E Pelea Teti in varie forme affrenà; 

Dedalione è apgelJov e. un. Lupo sas,soj 
V olanà Alciohe , e CWici , e Esaco lasso • 

riRRO pUÒDÈCIMÒV- pag. 77.^ 

In marmo sj trasforma un gran Serpente ; ■ 
E Ifigenia in va^ e gentil Cerva, • - 

Si cangia Cigno in' Cigno auge! dolente ; ^ 
Fanno guerra. i Cèntaqri aspra e proterva ; 
Cena maschio divien forre e prudente; 

E il fiero auge! la vita sua conserva; ■ 
Perlclemene fassi in forme mille,* 

Apollo in Pari ììccide il fiero Achille . 

LIBRO DECIM 0 TER 20 . pag. 138 

Si cangia A jace in fior ; Ecuba in cane; 

La cener di Mennonc in augei fieri ; 

Farm’ oglio , e grano, e vin I* Arnie gemane. 
Jnai colombe sono; escon guerrieri 
Da faville di Vergini soprane ; 

^ <^ur sasso ; i figli alteri 
? . X Molosso vestonsi di piume; 

Am c chiar* onda ; e Glauco un marin Nume . ~ 

LI- 
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LIBRO DECIMOQIJARTO. pag , 227 

Cagpa , e sasso divenga^ Scilla; e i fieli 
■Cecropi Sci mie , e la Sibilla acceoti , ' 

I coinpafiiii Ulwse porci nerì^ .. 

Atigel Pico j- e.fier*empie le sue genti; ' 
Pianta un Pastor ^ Nijnfe i na^fiij altan.; 
Augello Ardeav Va Eneìa tra Dei viventi} - • 
Vertunno , c Anassarete han varia forma ; 
Romolo » e Ersilia Giove in Dei trasforma * 

LIBRO DECIMOQUINTO . pag. po 
_ / , > (de 

Le, pietre ,1* alme , Euforbo , il tempo , el’on- 
Gli scogli t 1 monti , e gii animali han forirui 
Diversa , e in ior virth varia s’ asconde-; ■ « 

In Virbio il grande Ippolito si forma ; ^ 

In fonte Egeria ,.e nasce in. zolle. immonde 
Tegete; in. pianta un’asta si trasforma; 

Cippo ha cornuta la sua fronte bella ; 

Divien serpe Esculapio.j e Giulio stella.» 


f 
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METAMORFOSI 



ARGOMENTO. 

I 


Distìvgus Dia il gran C^or forma. 
Cangia P Età , i Giganti , e Licaone : 

Manda il Diluvio : e V sasso ti trasforma ' - 
In nuova gente \ Succiso èU fier Pinone : S 
Dafne , ed Io, con Mercurio 'han varia forma : 
Divien Siringa 'fistoia ; eli Pavone , 

Con gli occhi, d'Argo la sua coda c'corna: 
lo nel .primiera sembiante isuo ritorna, «. 

LIBRO PRIMO. 


Le forme in novi corpi trasformate 
Gran desio di' cantar m*>in,fìamnia \l petto ) 
Da >i tempi primi alla 'felice, etate , 

Che fu capo all’.iróperit^. Augusto eletto . 
Dei., eh* avete. non;pur quelle cangiate:' 

Ma tolto a. voi' piu volte iil- proprio .aspetto, 
PoTfSete a tanta impresa tale aita, — ' 

Ch* abbiano i vejsi miei perpetua vita . 

E Tu sebbeui tutto hai l’animo intento, 
Invittissimo Enrico, al fero Marte; 

Mentr’ io sotto il tno nome ardisco , « tento 
Di figurar sì bei concetti in carte ^ 

Fammi del tuo favor talor contento ,* :i 
Che le tue grazie a noi largo comparte; 

Che esser, grato a Te vedrò il mio carme,; 
Farò cantar le Muse al suon dell* arme . 
Torno I* A Pria 
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L IB RO PRIMO. 

Pria che’I Giel fosse, if mar, la terra, o’I foco, 
£ra il fuoco, la terra, il ciel , e *1 tuare; 
Ma M mar rendeva il ciel, la terra., e *1 foco, 
Deforme il foco, il ciel, la terra, e’I mare: 

■ Che ivi era e terra , e cielo, e mare,’ e foco, 
Dov’era e cielo , e terra, e foco , e mare : 
La terra , il foco , e ’l mare , era nel cielo, 
'«•^el mar ,'^el ^fuoco , e' ntlla- tetra il xielo«^ 

T^ón V’ era chi portasse il imovò giorno 
Dal maggior luli’ie in Oriente-acceso.: ^ 

• KiVrinnovava mai 'la' Luna- il corno, 

NÌ l* altre Stelle avean lor 'Corso preso) > 
Nh prendeva' la 'terra intorno intorno ' ' 
Librata In aere odal suo proprio peso ; ' 

NV il mare area col suo perpetuo grido 
Patto intorno\allà .terra il vario lido.. 

Quindi nascea , -che stando in un' compósto > 
Cótiftìso il cielo, e gli elementi insieme^^ 
Facea no un’ corpò informe «'mal disposto 
Per donar 'fòrm» al mal locato "feme .* " 
era' i^un tcontrariò ali*.altro oppo^o 
Peònie patri di' JiTfezeO per 1* estremo') 

Fea guerra il levè al grave , il molle al saldo. 
Contro il secco 1* umor , col freddo il caldo^ 

^ . 

Ma quél ," che ha cura dr'tutteilo cokè, ^ ' 

' La Natura 'migliore, e *l>vorò 
< Tutti quei corpi ol* suo luogo dispose 
Secondo il proprio lor primò desio V 
' D’ intorno >il èleft)',;^^ ìlei suo centro pose^ 
La tetta ; Indi .dal mar la diparto ,• * 

F'M passo apertbv-Onde esalasse rii -iocO;, ’ 
.Se ce volò nel pk^ltubiime loco-' ' 


LIBRO T RIMO. j 

.. 7 

Prossitno a lui s’ avvicinò primiero 

. L’ aer degli altri piò- veloce e leve: 

Che ‘quanto è il mar piò del terreo leggiero, 
Tanto ^ei del foco "h piò tardo c piò greve: 
Quindi nel centro il 5Uo piò proprio e vero 
Luogo la terra piò densa riceve^ 

L’ ultima parte , che resta , ^ dell’onda, 

.-Che d’intorno il terren bagna , e circonda, 

. 

E dove fur nell* union nemici , » 

E cercar farsi sempre -oltraggio , o scorno, 

Nella disunlon restaro -amici. 

Poiché ognun fu nel suo proprio soggiorno : 

E partorir ^juell* opre alme o felici , . 

Onde il mondo vegghiam sì bello e -adorno, 

Ed a far sì bei parti ed infiniti. 

Sol ia disunion gli fece uniti * ' 

'9 

Poiché il tutto dispose a parte a parte, 

Qual fosse degli Dei quel che v* intese, 
Acciocché fosse -uguale' in ogni parte , 

La^ terra in forma d’una palla rese* 

Poi fé , che Tacque .fur diffuse o sparte 
D* intorno , o dentro', per ogni paese , 
Lasciando isole, e tèrre, •« quinci, o quindi 
Agli Sciti, agTIberi, ;agli Afri , e agl’indi . 

IO 

E di ridurla in miglior forma vago ' 

La terra ornò 4i mille ..cose belle ; 

Quinci un gran stagno, e quindi uh chiaro Iago, 

Là selve ombrose, è_'^uà piante novèlle : 

Fa correr piò .d’un ^ume «rranfe e vago 
Fa torte ripe.in <}ùèste parti, e in quelle; 
Tanto che giunto il piò libero nido , 

Percoie in vece delle ripe il lido » 
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LIBRO P‘R-1 M O. 

Il 

Fece i morbidi prati ornati e belli 
D* erbe , e di Bori , e bianchi ,'e rossi , e gialli , 
.1, freschi , chiari e limpidi ruscelli 
Gire irrigando le feconde valli i . 

, I, colli amepi jdi varj arboscelli- 
Fregiati dVérti e poco usati calli : 

E sorger gli alti e faticosi monti 

Quel nudo, e questo plen d' arbori, .e B>nti . 

• . . 

Cingono cinque cerchi il del superno, 

Uno nel mezzo , e due per ogni lato; 

Così voll’ei , che questo mondo interno. 
Fosse da cinque cerchi circondato . 

Senton gli estrerdi insoportabil verno ; 

Quel di mezzo è dal Sol troppo infocato ; 
T)ue fra gli estremi , e’I mezzo stanno in loco , 
Che son temprati e dal freddo, e dal fpco , 

1 3 "/ 

Sopra sta^Taere a quei cerchi terreni 

DVognI peso terren libero e scarco,: ; , » 
Ma talor pien di tuoni , e di baleni ;; 
Talor'di nubi , e nebbie, e pioggie carco. 
Pose ivi" i' venti torbidi , e sereni 
Si pronti a farsi T uno all’altro incarco, 

Ch’ appena ostar si pxiote alla lor guerra , 
Che non distrugga il mar, l’aere, eia terra. 

Euro verso l’Aurora il regno tolse, 

Che al raggio mattuiiri si sottopone. 
Favonio nell’_ Occaso il seggio volse , 
Opposto, al ricco albergo di Titone ; 

Ver la fcedda e crudel ^Scizia si volse 
L’orribil Borea nel Settentrione; 

Tenne l’Austro la terra a lui contraria , 

Che di nubi, e di pioggie ingombra l’aria. 

t fi Tra 
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LIBRO PRI MO, 

- iS 

Tra lor divisi appena avean gli onori 
Con ' sì mirabil magistero , ed arte 
Che si mostrar le vaghe stelle fuori 
Kel bel manto del ciel distinte e sparfe; 

Poi dando a tutti i loro abitatori-, 

Loco Venere in ciel, Saturno, e Marte: 
Alle fiere il terreo donar gli piacque. 

Ai vaghi augelli l’aere, ai pesci l’ acque. 

Fra gli animali il pih santo e ’I più eletto 
Mancava ancor, ch’avesse arte, e pensiero. 
Il qual col più purgato alto intelletto 
Iji tutte l’altre'cose avesse impero. 

Generò l’Uom fra tutte il più perfetto , 
Quel che formò l’uno e l’altro emispero,’ 
Oppur la nova» terra di quel seme, 

Che ’l ciel- le infuse ^ mentre furo insieme. 

17 

Tutti l’Uom superò gli altri mortali 
Per l’elevato suo valore interno: 

prono il fe come gli alni animali, 

Che -guardan sempremai verso l’ inferno. 

•Perchè mirasse le cose immortali , 

L’ alzò col grave aspetto al eie! superno , 

E per farlo più amabile e più pio, ' 

L’ ornò dell* alma immagine di Dio . 

.,i8 

O che così Prometeo il componesse 
Di. terra schietta ,-e d’acqua viva e pura, 

. Poi. col foco del del l’alma gli desse, 
Oppur, che' fosse la migliar natura: 

Con questa venerabii forma resse 
L’Uom sulla terra ogn’ altra creatura. 

* E dato fine a sì nobil lavoro , 

S’incominciò la bella età dell’oro. 

A s Que- 
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6 LIBRO PRIMO. 

Quésto un secolo fo purgata e netto 
O’ ogni mal vaggio e per 6da pensiero ; , 

Un proceder lear, libero e schietto,- > 
Servando ogn* un la fe , dicendo il vero ; 

^ 'Non V* era cfìi temesse il ftercK aspetto 
pel giudice implacabile, e severo j 
Ma giusti essendo allor semplici e puri », 
Vivcan seiiz.* altro giudice sicuri 
^ ao: 

Sceso dal monte ancor non era il pino 
Per trovar nuove genti, a solcar-l’onde j; 

sapeano i Mortali altra- confino , 

Che i propr} liti-, lor, le proprie sponde / 
cercavan. cercare altro* cammino 
per riportarvi, ricche merci altronde : , 

Non si trovava aliOr città , che fos«e 
P^argint cinta ,, e. di' profonde fosse , , 

^ ai' 

I Non era nata ancora' il ferro duro 

_ Tirato a foco in fórma eh* offendesse ; 

' N^ bisognava all* uom metallo, o muro, 

Che* dàli*^ altrui perfidie il difendesse : 

Tromba non- era ancor> corno o tamburo ^ 
Che- al fiero Marte gli animi accendesse j-, 

Ma sotto un faggio i* uomo, o sotto un cérro^ 
E dall* uomo sicura era, e dal ferro ^ - 

aa: ’ 

Senza esser rotta e- lacerato' tutto ; 

Pai vomera, dal tasto , e dal bidente,. 

Ogni soave e delicato frutta 

■ Dava il grafo terren liberamente , 

E quale egli venia da lui prodotto^*^* 

Tal se*l godea la fortunata gente ; 

Che spregiando condir le lor vivande 
Mangiava carne, e more, e fraghe, e ghiande- 
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libro P R I m o. 

2? 

Febo sempre più lieto il suo viaggio 
Facea , girando la superna sfera .* 

E con fecondo c temperato raggio 
Recava al mondo eterna primavera : 

2efiro i fior d’Apriler e- i fior di Maggio j 
Nutria con aura tepida e leggiera ; ^ 

Stillava il mel dagli El ei », e dagli Olivi j 
Correan nettare*,: e latti i fiumi , e i rivi.- 

r4* - 

Cy fortunata ttì\ (n\ke gerite r ^ ! 

Che ti trovasti in così nobili, anni, • ► 
Ch’avesti il corpo libero , e la rnente, 
Questa da rei pensier, quel da tiranni: 
Dov* era- almen sicuro, l’ innocente 
* Dagli odi, dall’ invidie,, e dagl’ inganni; 
Beato , e veramente secol oro r 
Dove senza- alcun mal tutti l ben foro. 

,2ST ^ ‘ 

Foichìi al più vecchio Dio noioso e 

Dal suo maggior figliuol fu tolto il regno; 
Seguì il secondo secol delk' argento ^ > 
Meo buon def primo, e del- terzo piu degno. 
Che fu quel viver lieto in parte spento , 

Ch’ali’ uoii> convenne usar-l’ arte e l’ ingegno* 

Servar modi , costumi , e leggi , 
Siccome piacq^ue al suo tiranno. Giove . 

26- 

Egli quel dolce tempo eh’ era eterno . T 
Fece parte dell’ anno molto breve • 
Aggiugneudovi State ,- Autunno , e verno, 
Foco- empio-, acuti morbi-, e fredda neve • 

S’ ebber gli* uomini allor qualche governo 
Ntl mangiar, nel vestir or grave, or leve, 
S? accomodaro al variar del giorn^ 

Secondo ch’ era in Cancro, o in Càpneorno. 

A4 Già 
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Già Tirsr, c Mopsò il liér giovenco atterra 
J er porlo al’ giogo onde eì'ne mughia , e geme. 
Oia il rozzo a gricci ror feve la terra ' . 

Cor crudo aratro e poi el spàrge il seoie. 

I J|ene> grotte al rcOpertò vogo» un si serra ,- 
' Ovvero ^arbori , e • frale l/e.-^in tèsse insieme * 

' f ,qùésto , e quel sV- fa caiu'nnà , o loggia 
‘ ^er fuggir Solej e neve, e ventò* e pioggia. 

Ti I ? 

Dal metal/o, che fuso in varie forme 
Rende adorno il'Tarpejo ,• e il Valicano 
Sorti la terza età, nome conforme ' * 

A quel, ebe trovB poi I*^ ingegno umariò’, 

Che nacque alP uom sì vario e sì difforme , 
Che gii- fece venir con Parme in mano'- 
•I f^^D^*****^^* l* itnpetuòsi ’e' fieri 

1 ior,discopdr oinoa ti pareri',' • - t . 

Àn -che ^ià^-viVea^- del 'suo sudore, 

• «^K,!inco^^^ ed affannò-, 

‘ ; Pencolvnella -Tira ,/e nelP-Onore , 

' *' Sf ambedue vVi^gogTà ,■ e- danno , 

Ma setóen y’era risia odiò , è rancore , 
i Non v^ era ‘ falsità , • nen " v? era inganno : - ■ 

Come • far -nella, jjuarta età 'più dura , ■ 

,Che-dal ferro- pigliò nome ,, e natura,- 

^ ® ogni bontà dal rnohdo 

Fuggirò , e verso il del spiegare P ali . 

( E in terra uscirò dal tartare© fondo 
La menzogna, la fra u de , e tutti i mali. ì 
ygn infame pensièro ,\ogn* atto immondo i 
. i Entro' ne?-.cno.di’ pe«L dé’-moEtali , 

E le pure i virtù. càndide 7e bèlle » ' 

.t Giro a^piender nel dèi fra P altre, stelle. 

- - Un j 
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^1 

Un cieco e -vano amor d’onori, e regni 
Gli uomini indusse a diventar tiranni :• 

Per le ricchezze i già svegliati ingegni _ 
Darsi a furti, alle forze,' ed agl’inganni , 
Agli omicidi, ed a milP atti indegni , 

Ed a tante dell’ uom mine , p danni , 

Che per ostare in parte a tanti mali., 

S’ introdusser le Leggi , e ì Tribunali : 

Ma quei ciechi desir non furo spenti , 

Ch’ erano già negli uomini caduti . 

Die 1’ avaro nocc.hier la vela a’ venti , 

Prima che ben gli avesse conosciuti. 

Gli alberi eccelsi ne’ monti eminenti 
Per forza degli artefici abbattuti , 

E ridotti altri in asse, ed altri in travi. 

Si fer Fuste, Galee, Caracche, e Navi. 

Nè fur molto securt i naviganti , • ^ , 

Ch’ oltre l’orgoglio de’ venti e de’ mari, 
Molti uomini importuni ed arroganti > 

Su vari legni diventar corsari. 

La terra, già comune agli abitanti. 

Come son 1’ aure , e i bei raggi solari , 

'Fu fatta ip mille parti, e posto il segno 
Fra cittade e città, fra regno e regno. 

34 . 

Nè 1’ uom contento dalla ricca terra 
Trar le biade, e le più care cose, 
TAndàndo quanto più potea sotterra 
Cercò s’ aveva altre ricchezze ascose : 

E ritrovovvi il nervo della guerra, 

E dell’ arme più dure e perigliose ; 

Io dico il crudo ferro e micidiale 
E Poro più, che’i ferro, empio e mortale 

A 6 Scor- 
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jr 

Scorta , cfre fìi Fa pili ricca tnimcrf^:i i 

£ quel metallo^ pòL purgato e netto r . 

Se invaghirò gli uomint in maniera, 

Che per lui fero ogni crudele effetto . 

Dì tir tant^^empie cose, empia Megera,, 
Falsa -Erinni Tesifbne, ed Aletto 
Voi tutte' Furie dei regno di Dite,j.^ , 
Voi, che le ritrovaste ,, voi le dite ». 

J6- 

Va it ricco peregrino ai suo viaggio , - r . 
Ecco un ladro il saluta, il bacia, e ride 
E fingendo- amisti , patria , e lignaggio 
L’ invita seca a cena, c poi 1* uccide , 
li cittadia pili cortese , che saggio , 

Alberga con amor persone infide, . 
Che^scannaa poi per rubarlo nel letto, 

Lui \ che con tanto amor di% lor ricetto » 

ST ■ 

' Vede if genero , grave esser H seno . 

Delia moglier, che sarà tosto madre,, , 

E dando ai ricco socero il veleno , ‘ / 

Toglie alla fida moglie il caro padre , . 

Uà altro, la cui figlia il ventre ha pieno,' 
Cea ie sue mani insidiose e ladre, 

, Dando al genero ricco occulta morte , 

Fa pianger alia figlia il suo consorte 

Tra fratelli ogni amor si vide^ estinto • - 

Nel’ partir la paterna facoltadc . ^ • 

Vien dai proprio interesse ognun sì vinto , 
Che spesso la dividon con le spade . 

La matrigna crudel con viso, finto 
A IP incauto figliastro persuade , 

Che per suo bea P occulto- tosco^ pigli , 

■ l^er veder poi >piìr ricchi t propri figli » 

Chi 
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Chi potria dir 1* ingiuriose note » 

Ch’ogni dì nascon tra marito , e moglie; 
^Chi per goder la roba , e chi la dote 
Cercando van , come l’un l’altro spoglie. 
Egli l’uccide il figlio, ella il nipote. 

Ella a lui V egli a lei la vita toglie , 

Fa ricco ella i su’ amor d’ ogni rapina, 

£i della dote altrui la concubina . 

40 

Per nutrire II buon padre il dolce figlio 
Fatica , e suda , e s'orza la natura ; 

Spesso la vita sua mette in periglio, 

Per dargl* il pane,. alla sua bocca- il fura; 
Poi ricco il fece suo savio consiglio , 

E il figlio ingrato morte gli procura; 

O rimbambito il finge , e di se fuore , 

Per goder senza lui del suo sudore : 

41 ' 

Sraccendon P aspre e P orride giornate 
Piene di sanguinosi, ahi perigli , 

Che spingono -a morirle genti armata 
Sotto l’ offese- de’ lor fieri artigli; 

Onde le donne afflitte , e sconsolate 
Piangono i morti lor mariti , e figli , 

E il fanciuilin con' P angosciosa madre 

* Resta senza, governo , e senza padre .. 

Astrea , che con là libra , e- con la spada , 
Conosce' di ciascun P errore , e il merto , 
Poi che. s* avvide che non-v*era strada, 
Da giugnercon la pena- al gran demerto,. 
Se non rendeva per ogni^ contrada 
Il Mondo 'affatto inutile e deserto: 

• Pria che veder ,' che il tutto si consuiX)i , 
Ultimi andò frati più beati Numi . 

A 6 Vcn. 
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4J 

V«nner poscia i Giganti al ma! sì pronti, 

Cfie spregiandoci béi^dòni' del!a terra, 
Voilon gustar gli *aki nettarei fonti , . ' 

E ’l maggior ben , tKe fra'gli^Dei sì serra, 
Onde 'Osar metter monti sòpra^roonti , 

£ farsi kala'ai elei' per' far. lor guerra , , 
Ponendo con' la lof mirabil possa ■ . 

. L’ un sopra l’altro 'Peli© , Olippo, ed « 

Il fìglinol di 'Sàturno , che discorre ^ 

Un sì nefando, ‘e sì crudel disegno, • ■ 

E vedendoii^; pericolo, -che 'Corre . 

L.^altà rocca 'del ciel^e.il suo bel regno., 

Al più ^dannoso, fulmine ricorre , ' . . . 

E folgorando in quel lavoro indegno , 

Fe , che quel monti eguali alla -pianura 
Fur di quegl’ empi e morte, e sepoltura* 


Ma la natura pia, che non consente. 

Che quella stirpe sìa stirpata affatto,. 

Fa germogliar di nuovo un altta gente 
Del sangue loro+in terra putrefòtto. 

Che fu* l’idea ^’ògoi^pérvefsa rnente-, 

E d’ ogn’ opera' ria /norma e ritratto : 

Di sangue nacque, e he fu tanto ingorda. 
Che di-sangue era ognor macchiata e lorda. 

fu contro gli Dei la più 'spierata , , - 
, Nè che' il lor culto -ili, più ^iipfegk) avesse ^ 
Or mentre il gran* Motor l’ intende , e guata. 
Sdegno degno di 'Giove il cor gli oppresse , 
Ed avendo' la mensa scellerata, 

E .mille, ingiurie nèìlà mente impresse 
Dell’ empia Arcàdia con turbato figlio 
Fe chiamar sgli altri Dei tutti a consiglìq . 

Un 

/ ♦ 
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Una splendiJa’^vIà nel del riluce ' 

Candida sì , che del latte s’appella: 

La nobihà dèi del vi si riduce, 

La, plebe alberga in questa parte , e in quella, 
Questa i è la via , Ma qual‘ dritto conduce 
i\lla corte' real superba e bella; * 

‘ Per quésta via con pompa , e con decoro 
■ Gir Dei n’andaro al santo Concistoro . 

Assiso ognun nel suo bel seggio adorno , 

E neìPalfo regale il sommo Giove. 

Girando ei P infiammate luci intorno 
Mostrò d’ aver cose importanti e nuove * 
Crollando' il cap”b altier, che d* ogn’ intorno 
Il ciel , la terra , il mare , e ì venti move , 
Per far noto* a che fin tutti raccolse, 

La lingua irata in taì parole sciòlse : 

49 

Non mi trovai più gravemente oppresso ‘ 

Per le cose del mondo dal pensiero 
Nel tempo, che i Giganti sottomesso 
Aveano tutto l\4ftico emispero , 

E tutto il cielo in gran travaglio messo, 
Cercando opprimer noi cól nostro impero , 
Tentando con la forza , e con P ingegno 
Dar fine al >noslro sempiterno regno . 

, . 50 

Che sebberi' era l' inimico acerbo - 

Del corpo forte , e dell’animo insieme ; 

Per tiitto quell’ indegno atto e superbo 
Nacque sol d’una origin e d’ un seme ; 

Solo una copia ai mondo or ne riserbo , 

Che la deirà nostra adora , e reme ; 

Ogni altro, ovunque il Sol luce, eie stelle, 
Per tutto il mondo^ a noi fatto è rubelle . 
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£ per quell’ acqua giuro, che m’astringe 
A dovec. osservar le mie parole,. 

Per tutto, ovunque il mare abbraccia e cinge 
Voler; tutta annullar P umana prole; 

Che se necessitade a ciò ne spinge ; 

^Una piaga incurabil se ben dole , 

Con ferro, e foco si recida.,, e netti». 

Perché la parte sana non infetti . 

' . . . 5 *^ 

Satiri , Semidei, Fauni , c Silvani 

Non degni apcor dell’ alto onor del Cielo 

. Fra spirti sì crudeli , e sì profani . 

Come- vivran sotto, il terrestre- velo , 

Se me , che con le proprie invitte mani' 

Lancio: l’ardente e spaventoso telo , 

Me , che dò legge alla celeste corte , 

Ha cercato un- mortai condurre a morte f 

5 >*’ 

Gran mormorio fra ior, gran |i^or nacque,. 
Udita sì perversa intenzione : 

£ tanto a ciaschedun dolse, e dispfacque 
Ch* ognun cercò^ saperne la cagione: 

Chi «V nelle ma P opre si compiacque. 

Ch’usò d’usar sì. gran presunzione^ 

£ dimostraro tutti a più dt un segno. 

Vèr Giove gran pietà, ver lui gran sdegno.. 

^ 54 ' 

Ma poi, che con la mano , e con la voce 
Comandò , che ciascun tacendo udisse , 

Via più. che- mai terribile e. ferace 
Ruppe il nuovo. silenzio , e così disse-: 
Lasciate andar ,, che del suo fallo atroce . 
Volli, che degna- pena ci ne patisse , 
Perocché gli cangiai la forma , e ’l nome 
Per suo supplizio, ed udirete cooic • 

Quan- 
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^ 55. 

Quando niL venne per sorte all* wecchio j, ; 
L* orrenda v che del Mondo- Infamia, suona , 
Dal citi- discendo > e cercar m? apparecchio 
S* è ver tutto quel mal.) che si' ragiona . 
Prendo uman volto.’, e il mio sembiànte; vecchio 
Lascio , e vò , non credendolo , in persona : 
' Qui saria lungo a .darne il conto, intero . • 
Che [affama trovai tninor del vero*. 


S6 

Vidi cercando .diversi paesi . 

Regnar per t utto la forza , c, l’inganno.; ' 
Giunsi al fine in Arcadia , e quivi intesi , 
Che v.’ era un crudelissimo Tiranno. 

Ver le case ..spietate il cammin presi , 

Per voler riparar a sì gran danno : 

Fei per gran segni noto' al. .venir . mio ^ 

Ch’io era in corpo uman i’.eteino Dio. 

ST.^' 

Gli spirti più sinceri e più divoti 
Già per tutto venian per .adorarmi , 

A mandar preghi , ed a prometter voti 
Per segni che vedean mirandi farmi , 

Nè far gli ^otei mai sì chiari e noli ,, '' 

. Che fede Licaon volesse darmi - 
Anzi di me sì forte si ridea , , - 

Che s* adómbib ciascun , che mi credea . 

yS" 

Poi tra se disset Io mi son risoluto- 
Voler di questo fatto esser più chiato, 

Sé questo è Dio o pur qualche uomo astuto, 
, Xhe cerchi d* ingannare il volgo ignaro : 

M’ invita seco a- cena ; io non rifiuto , 
Perchè *1 suo mal pensler gli ..costi oaro, 
Ch’era di darmi in quello stante morte , 
Che ti tonno agli occhi miei chiudean le porto*, 

£ 


Digilized by Google 



LI BU-O PR i m o: 

E non contènto. del mortai oltraggio, 

«Che ’iìetlà" rnehre s’ua tenea celato , ' = 

< Ucciso eli* ebbe un'infelice ostaggio, -1 : 
dianzi i Molossi gli avean «fato 
, f’ Ò per- assicurarlo del l’omaggio , • - 

- 'O.^pér altro interesse del suo Stato : 

E ’n varie foggie quel cotto e condito - -■ 
L’ appresentò nel funeral convito^ 

f>o 

Io l’ orrendo spettàcolo vedendo , ^ 

Tutta di* fuoco quella casa sparsi .* 

E gli Dei suoi famigliari essendo 
Degni di maggior pena, accesi , ed arsi ; 
Ond’egli sbigottito andò fuggendo 
Dove meglio pensò poter salvarsi 
E dove il bosco ha piò le parti ombrose 
Piò tosto j che porco , corse e s* ascose , 

Ci 

E volendo parlari seco, e dolerse ' 

Della sua acerba e iheritata pena y 
Subito in- ululato si converse , " 

La voce sua d* ira , e di rabbia piena . 

L* umano aspetto tosto si di perse , 

Volse il corpo alla terra , ai ciel la schiena , 
/ Il volto uman si fe farina faccia, 

E piedi, è gambe, le mani , e le braccia, 

62 

Si fe d’ un Uomo un lupo empio é rapace 
Servando l’ uso dell’ antica^ forma , 

Che I’ uman sangue' più' che mai ^li'piace , 
De’ suoi vecchi dedr seguendo l’orma > 

Or per empire il suo ventre vorace- . i.T 
Serva nel gregge ancor là 'stessa nocnia^cM' 

Gli occhi ha lucènti i e guardatura.- fera 

* La canizie , e il color come- prwa^«ra » 

§ 0 : 
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Solo una cosa ho spenta ; ora a me pare; - 
Che< s* avrUinó a mandar le còse uguali. 
Perché per «tutto; ove la terra appare 
Hanvpreso'ìnìperio le furie infernali ’ 
Pensate che giurato’ abhian di fare > ' • 
Glicuomtni tutti ì pili nefandi mali,'>‘ 
;Sìcfi?«io 'condanno ogni rnortale a -morte. 
Perchè pari' all’ error la -pena porte . 

La sentenza di G^ove ognun conferma,- 
Altri con cenni, ed altri con parole - 
E stan con fantasia stabile e ferma, • *- 
Che splender debba a nuovo mondo il Sole, 
Pur a ciascun , 'che in quel pensier si ferma. 
Sì generai jattura; iricresce e dole,^ - 
, ' Ghe sanv che- il mondo esser non può perfetto' 
Privo dell* animai , eh’ ha* l’ intelletto • 

Chi porterà ,'diceano, in nostro onore 
t Ne’ sacri 'altari 'gli odorati- incensi ? 

S’ hun forsé' a dare-rn- preda, al'gran furore 
.^■-Le città:-d’animalii orrendi e immensi? 
Lasciare andar; ch’ho questa cosa a core j 
Rispose Giove .‘ .e non sia- chi ci pensi ; • 
i . Con -lùkabil Ofigin. io fo stima; > 

Far gente- assai dissimile alla prima . 

Co* stìohfojgòri 'ardènti ■aHòfà- àìlora 

Gidve'drsttuttat avriaitutta la-terra: . r 
Ma'.tami'fooehi ben ‘poteano ancora! 
t'' Ardere'il 'cieiò^i c fuioarlo a terra: 

Se' ben che’I'tempo'ha da venire', e i’ora 
Che ’i'fùotcpa, tutto il nioirdo ha da far guerra 
E: Gonsiamar^con le’ sueRamme ardenti - 
La terre, il cielo e tutti gli elementi ^ 

.. Da 
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Da parte tosto ogni pensìer si mette, 

Che d’ intorno all’ incendio il cielo avea » 

SI ripongon. tutte le saette, , i 

Che fa Vulcan. nella montagna Etnea, " 

In quanta ah modo* ogni Dia si fimetce '■ 

A quel ,, eh* occulta ancor Giove tenea , ’ 
.Che. fu- contraria al primo, e a'tutti piacque* 
Di nasconder la Terra sotto 1’ acque 

Fa dire ad Eolo la corte superna , 

Che vuol la sterra all’ acqua sottoporle,. 

Egli , che i venti a suo mudo governa , 

• ch’a sua possa, gli può: darete torre,. 
Rinchiude Borea in una sua caverna-:. 

Ed ogni vento, che la pioggia aborre , 

E l’Austral manda fuor, ch’è detto il Noto,* 
Che per molti suoi, segni a molti. è noto,- 

Con l’ali umide sue per l’aria pqggia , 

Gl’ ingombra il volto- molle oscuro nembo 
Dal dorso orrido suo scende tal pioggia 
Che par, che tutto- il mar tenga nel grembo,, 
^^Piovoii spesse- acque in spiventosj .foggia 
La barba, il crine, e il piumoso lembo, . 

Le nebbie ha in; fronte, i, nuvoli alle bande. 
Ovunque l’ all tenebrose spande . . . i 

.. 7 » . / 

Quando con l’ali egli dibatte , e scuòte' ' 

Le nubi intorno, e fra le palme preme, 

Un strepi^to , un runjor l’aria, percuote ... . 

Che par , che l’aria , e’I ciel s’iirtino insieme, 
Vien giù la pioggia piò spessa che puote, 

, L-’aria percossa- ne borbotta-f, e freme: 

Arbori: spoglia , ed. orbe attera, e biade,- 
Dove, la pioggia, ruinosa cade .. 

. ■ ' ^11 
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n misero villan , eh* intorno mira ' 

Venir dal cieio il non pensato danno, 

Con intenso dolor piange e sospira , 

Che perde U suo lavor di. tuttO’ l’anno: 

• L* arco incurvato suo carica e tira 
. La nunzia di Giunon , che quando vanno 
L’ aria offuscando i pih torbidi venti, 

Porge alle nubi t debili alimenti.. > 

722 

£ non bastando il mal ,, che abbasso infondtf' 
li ciel continuò r, eh? ogni- cosa atterra,. 
Nettuno, con. le sue moriifer*^onde 
Contro il' terreo prepara un’altra guerra /- 
Perché più facilmente- lo sprotonde ,, , 

Gli Dei chiamò dell’acqua e della terra ^ 
E lor^disse in parTat retro ed; altero, r 
Il giusto degli Del sdegno e pensiero ... ' 

75 ’ 

So ben-, che non bisogna, ch’io vi esorti,, 

( Disse ) ad empir* le volontà di Dio j . 

Che vuoU che tulli gir uomioi’siarT morti; . 
SoitQ il potente ed empio imperlo mio^ 

Or vi mostrate:; impetuosi e forti j» .li. 
A ruina del mondo infame e -rio.:* • *; ■ .-i; ' 
Or vedrò con che cor ciascun, si move- 
Per ubbidire, il suo signore, e-Giove..' 

74 - ' 

Com’ egli ha dèttovsl topa ogni fiume, 

£. rompe all* acque ogni riparo, e sbocca t 
' Percore: còl tridente il marin Nume 
L’afflitta terra, ed appena la tocca, 

. Che trema ranto' fuor del sua costume, ' 

. ChUn.s) gran mptO’ il mar crudel l’imbocca 
Trema, -e par ben, che in preci pi zio. cada ^ 
È d* inghiottirla M mar s*^apre la;strada. 

Coti. 
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Corrono al mar con furia i fiumi -alter! 

Di tanta altezza ior gonfiati ed empi , 

E traggon secò imperiosi e feri * ’ 

Arbori , ed animali, e case, e tempi 3" _ ' 
Ruinati’- i palazzi intieri, inriétr, ' 

^el'3 cbe mai non poter tanri’anni,' e tempi, 
És* alcun restò saldo co nie prima, ' •> 

Gli copri 1 * acqua , elevata cima. • ; • • 

76 

Questo , e quel fiume tanto e tanto ingrossa, 
Che alfin congiungon le parti supreme, 

E' fanno di moli’ acque annacqua grossa, 

:Per gire in una massa unite insieme 
Van con tanta arroganza , e con tal possa 
Ghe’l mar sdegnato le ribatte, e preme^ 

Esse con tal furor urtan, che pare. 

Ch’abbia fatta una lega contro il mare. 

'77 

Nel mare in quell’ incontro entrano i fiumi, - 
Ne’ fiumi il mare, e rotta orrenda fa ssi 3 
Prevale alfin il mare, onde i cacumi 
Degli alti monti ognor si fan piò bassi, 

Escon le fere dagli ispidi dumi , 

E gli uomini di casa af^fiitti , e lassi , 

E in cima al monte patrio se ne vanno, 

E intorno intorno assediati vanno. 

78 , , , 

Shnsi piangendo il lor crudel destino , 

■£ 1* acqua .tuttavia cresce, ed abbonda. 

Wan .grande invidia all’Alpi , e all’ A pennino. 
Che par, che poco ancor teman dell’onda 
Superbo intanto il gran furor marino 
Gii uomini , gli animali , e il monte affonda, 
Nuota il lupo fra capre, e fra montoni, 

E gli uomini fra tigri, e fra leoni. 

Non 
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Non vale all’uomo il suo sublime ingegno, ^ 
Nulla giova al leone esser feroce , 

Non a Signori aver imperio, e regno, 

Poco rileva al cervo esser veloce : * 

Che’l furore implacabile, e lo sdegno ^ 
Del mare a tutti parimente noce, 

Vari fra gli arbori pesci nelle selve. 

Già nidi, e rane d’augelli, e di belve, 

P,o 

Molti fuggiti in qualche monte alpestre , i 
In torre o rocca van correndo a porsi.* 
Cercando al màr con le lor proprie destre 
Con infoiti mezzi contrapporsi , j - • 

Rompe, l’ onda sdegnata usci, e fenestre , 
Ch’ai fermo suo voler cercano opporsi: 

E batter quella rocca mai non cessa 
Infìn che non l’ha presa ,* e sottomessa* • 

81 

L’afflitto montanar col figlio ìn braccio. 

Di casa fogge , e ’l maggior monte sale .* 
L’acqua l’incalza , e già v’è dentro un braccio 
Sopra un arbore monta, e si prevale, 
L’acqua anco il giunge, ei si sostien col braccio 
Al più supremo ramo , e non gli vale : 

Che soverchiano al fin le tumid’ onde 
Quel m.onte altier , quell* elevata fronde . 

82 

Le navi , che solean per I’ alto mare , 

Andar solcando ci lor noto viaggio , 

Or sopra terra si veggon portare ' 

Sopra questa cittade , e quel villaggio , 

E non è lor- possibii contrastare 
A tanto , e non mai tal provato' oltraggio , 
L’onda è. sì grossa, il vento è tanto graye , 
Che forza è che perisca ogni gran nave . * 

Or 
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Or come dunque i ■miseri mortali ; 

Poteano. in tanto rnar notando aitarsi? 
'Come !poteano i ipiii forti .animali * 

Varcar tant* alto -pèlago^) *e salvarsi ? 

Si tenne un tempo il, vago angel 'sull'air '• 
Cercando arbore, t) terra ove posarsi^ • 

£ stanco ai fin lasciò nel mar cadérsi , ' 
Che tutti altri animali 4 vea aommersi^ 

«4 

£ra già!Ìl-n)ireia tanta altezza giunto, ’’ 

Che superava ogni superbo monte ^ ’ 

^‘E per tutto era il mar -col mar congiunto 
Fatto era mare Hl« lago , il fiume , a il fonte! 
Jl mar -potoa , veder si in ogni.-punto ' ' 

Bagnare intorno- intorno ogni Orizzonte j' 
Tutto il mondo ora mar per ogni sito, 
i^LÌl.niare avea da-'Verun dato dito» 

' . . % 

^e i nuvoli , e le < .nebbie ^olte -e nere 

JMon t* avesse celato, Apollo, il evolto, 
t Come avresti sofTerto dì .vedere 
s 11 mondo, a cui tu splendi,' in mar sepolto? 
o- Avresti il pianto ipoturo tenere? ’ 

Non averesti il oarro alrrove volto?- ì‘ 

Ma tu , per non veder caso si duroy 
T*. velasti d’ un nembo, cosa scuro« ‘ 

•86 

Ditemi j avete voi frenato il piamo , 
^;Nereidi, e voi marittimi .divini , 

Vedendo J’uman seme tutto ^quanto. 

' ' In bocca d’ Orche <e di mostri marini, 

Ed ogni luogo sacro, e tempio santo 3 
Ricetto’ -di Balene , e di Delfini? 
j Che dovea fare^. in voi vista sì tetra., 

S’ or da chi non la vide , il pianto impetra ? 
jO fra 
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Fr* gli Artici, c gli Aonj un montè' siede,! 
Che con due sonunitàis’ erge .alle stelle',! 

La cui cima alle nubi soprasiede, 

Nb teme IVokraggiose lor ;procelle; 

Due <quivi alme arrivar, dVamor di fede , 

E d* ogni alta virtute ornate e - belle : 

Ch’ in una piccioletta e debii barca 
Scelse , e salvò fra tutti il gran Monarca . 

88 

11 figliuol di; Prometeo , m dico qiiello, r 
Che- soVcon la consorte era rimase/ . ^ 
Sommerso ogn^taltró dal marin BagdJò . 

■Dal Borea aÌl*A astro , e dairOrto' all’Occaso : 
Tosto ^ che s’ accostò col suo battello 
Alla cima del monte di Parnaso, '■"* 
Le.Coricidie Ninfe, ^ Temi adora , 

Che^ Poracol.teuea^'de’iati’ allora^. ... .x, 

89 

Piò giusto ùom.-mai non fu, ni piò leale 
Di quehcfae :SoL al lor fuggì la morte ; 

Nè piò religiosa <e spiritale ' • 

Donna della .prudejue 5ua -consorte*- 
Giove ohe^ dal celeste tribunale 
Scorse tutte rje genti «sser già morte, 

£M. viver solo a due corpi permesso^ ' 
.Urto dell* un ^ 1* altro dell’altro sesso * 

• po ' 

Trovandogli ambo -fidi, ambo. innocenti 
Ambo d’ogni vlrtò. Jiobi lei ornati , ' v 

Fe per Paria so€har^g(i Artici venti,' 

Da cui ftir tutti i puvolt scacciati*: 
Kasserenati tutti gli clementi i . . v 
Ch’eran.jbiuga sràgion staci oflTuscati, ' ' 
Mostisò k. terra ai mondo^deile^iteHe 
• £d alia lena ti e. cose alte c. belle* .. 

I r.^i » ■ ^11 
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/ .91 

11 gran Retror del frelago placaró/ t j 'ì 
L’ira del mare in un inomenro tronca,' ■ 

Fa che’l trombetta 'suo Tricon dia fiato ' 

Alla cava sonora è torta, conca , " 

" Al saon altier da ,rdl-- tromba' spirato 

, Non. può risponder concavo,’ o spelonca : 

Ma rompe. in modo Pària, e coti tal volo, 
Che nè rimbomba;!* imo e T altro polo. ' 

P* ’ .... 

Sparto cb* ebbe Triton; Pocrrendo suono* \ * 

Che vuol',, ch’ai luoghi ior rittìrnirT Patrquè , 
Ch’insieme dolci, e salseJonite sOtìò; ' 

. ;Fer tatti. quel , ohe al Re dell’onde piacque . ' 

Si mise 'Ogn’acqua inJcorso , e in abbaiidoso 
Finché nel primo suo. letto si giacque ; . 

Già l’onda tutta via ntanca, e dicresce ! 

E secondo che , manca , il terrea cresce. ' 

P? 

II noto Kro' già percoton l’onde •' *- < • 

Dal maii^rrche poco cura usdrnè fuore, ‘ ^ 
Ogni fiume ha dai Iati argini j*" 'è sponde •' 

Alte per? ^ordinario -suo furore.- . 1 . . . ' 

Se vivessero, quei , che il mare asconde > • ‘ 
Saria rwa la terra al primo oftore;. > -^* - 
Standosi adunque muta infogni canto, ^ ' 

Cosi l’tiom ruppe- l’aria in voce, e in pianto, 

94 

O Pirra o mia. sorèlla , o mia- consorte’, 1^ 

P donna dagli Dei sola salvata, ' > /■- 

' O sola, a me di sangue, e d*«a piò -forte ' 
V Nodo d! affinità giunta, e legata- -> : : 

O sola a cui m* unisce 1 or l’empia 'soirtev' 

Ch’ ip noi. 1’ umana .specie - ha riservata , * 
Ecco òr noi sibm ratta l’umana 'prole, 1'"^ 

£ dove nasce , e dove nuore il Sole » 

Noi 

< X 
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PS 

Noi tutto il popol ; noi tutta la gente 
Di tutto il mondo siaiiio insieme unita ^ 
Benché ancor l’aria ne turba la mente, ‘ 
Nè siam molto sicuri della vita ; 

Dell che faresti misera , e dolente 
Se fosti senaa me dal mar fuggita? 

Come sola il timor discacceresti ? 

Chi ti consoleria, dove n* audresti? 

/ g6 

Sappi pur certo compagna diletta r 
Che se l' onda ver noi cruda , ed avara 
Avesse ancor di te fatto vendetta, , - 

£ me lasciato in questa vira amarar 
lo ti seguiterei con quella fretta, 

La qual ricercheria cosa si cara, 

Anch* io mi gitterei uel mar profondo 
Per non star sol nel desolato mondo . 

V ^ P7 

Sapessi almen con la mirabtl’ arte 
L* Uom di terra formar del padre mio , 

E dargli l’alma , e riparare in parte 
Quelxhe morrà, se tu ti muori ed io: 

Or siam dell’ uomo esempio in ogni parte, 
A’ monti a* boschi agli elementi , a Dioj 
£d odon solo ì nostri alti lamenti 
Le rive, i sassi, Je campagne, e i venti. 

p8" 

Miseri che farero noi soli in terra ? . 

Già non -potremo abitar noi per tutto. 
Come empieremo il mondo che la terra 
Non renda in vano il suo pregiato frutto ? 
Come. fatassi quando andrem sotterra, 
eh* ella non resti desolata al tutto , 

Qual luogo abiraremo, o quello , o questo 
Che non Jasciam disabitato il resto . 

Temo L B Voi, 
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99 

Voi, che noi mai con mille, e mille, ingegni ' 
Nel’ volere acquistar spuntaste avante , 

Voi, che per farvi ricchi agiati e degni 
Vedeste ora Ponente, ora Levante, 

Voi, che per possedere imperj, e regni 
Avere fatte tante guerre e tante ; 

Che fate, ahi lasso, perché non correte, 

A farvi or quella parte che volete* 

' ioo 

Fermò il parlare avendo così detto 
Ma non potè fermar 1* immenso, pianto ; 
Straccia la Donna il crin , percuote il petto 
Di lagrime spargendo il viso, _ e il manto . 
-E s’è lo spirto in modo in lei ristretto , 

Che non puote formar parola intanto .• 
Piange , sta muta , e il fijdo sposo abbraccia, ' 
E non sà, che si dica o che si faccia. 

101 

Conchiudon' ambo alfin , che si ricorra 
All’ oraeoi celeste per ajuto. 

Pregandol che risponda , e lor discorra 
Come han da racquistar ^uel eh’ han perduto , 
Non avendo altra via che* a ciò soccorra , 

Se ne vanno al Cefiso che venuto 
Se n* era già nelle sue note sponde , . 

E si mondar nell’ ancor torbide onde* 

102 

Sparsi dall’acqua il capo , e vi vestimento 
Al tempio van della divina Teme , 

Dove il loto ascondea ^i fuori , e dentro • 

E le pareti, e le parti supreme ; 

Stassi ne* sacri altari il foco spento , 

Giunti ivi s’ Inchitlaro a terra insieme , 

E poi , eh’ ebber baciato il freddo sasso , 
Incominciar con suono afflitto , e, lasso * 

Se 
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Se mai possen del 'del initi|aruP ira ' 

I giusti preghi de* mortali io pattt-:'Xo 

^11 modo in noi Temi: faraieiapirat!*-^. 

Da riparar Inumana 'specie e l’arte ':,r 
Alle cose del mondo attèndi, e anita r ' 
Che son tutte sommerse in. oghi parte 

La -Dea si misse alla giusta proposta * ‘ 
Dando all’intento lor questa xispoetal 

104 

Da! tempio uscite, e dtsdnre'ch’avwte 
Le vesti intorno, le tempie velate :j I. ( 
Della '«ran Madre- poi Possa: prendete < 

E quelle dietro alle spalle :gittate j • ; 
Stero un gran pezzo stupefatte e chete 
Quell’ anime trafitte e sconsolate^ 

Parla^ ^Ifin Ptrra , ^ nega che^t’ adempia 
La risposta fatai crudele ed empia « 

i«5 

Perdonami , dìcea”,- sublime ed alma, ■ l 
Immorrai Dèa ; sebben non’ mi son mossa 
Ad ubbidir, che temo odTeu^r i’àlma 
Della gran madre tuia gittando. i’oisa , 
Pianger non ceséa, -e bajrer palma a palma , 
Ch’altro non fa che pib giovar le possa- 
Pur ripensando al dir degli altri Dei , - * 
Così Deucalion parlò con lei« 

106 / 

Plrrà , l’ opinion tua di molrò erri, 

■ Se', che l’ Oraeoi ne comandi , credi, 

Che con le putride ossa pnuii sotterra 

Crear dóbbiamo’ol inondo ì Uovi èi^di • ‘ 

Io sb , che fa grifi madre > la. gran teJrà, 
.Son 1 ossa sue le pietre , c^e tu vedi • 

Nè pensar posso , che l’OracoHalfc , ' 

■he quesf ossa giftiam dietro alle spalle , 

B » Ben- 
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Benché la'^^dbnna confortasse alquanto 
Quel che il marito’ suo detto gii avea, . 

£ sebben su quei senso fido « e santo , 

Non però fermamente si credea 5 
Pur s* accordato il provarlo intanto . 

Oh* altro alia mente lor non oecorrea ; 

£ sebben parea lor cosa alta e nuova: • 
Che hocer potea lor farne la prova? 

108 

£scon del tempio , e si bendan la fronte , 

Indi ciascun di lor scinto, e disciolto, 

I spessirsassi che produce il monte, , 

Citta alla parte , ove non guarda il volto , 
lo dirò cose manifeste, e conte, 

Né forse mi sarian credute molto j 
Dicendo quel eh* ogni credenza eccede. 

Se non ne fesse il tempo antico fede. 

lop 

I sassi sparti per .piani e per colli, 

Secondo la fatai prefissa norma, 

Deposta la durezza , e, fatti molli, , 

Cominciato a sortire un*, altra forma ; 

Già si scorgono e capi , e braccia , e colli , 

£ d* uomini imperfetti una gran torma ; | 

Simili a* corpi ne* marmi, scolpiti;^ ^ 

I quai siano abbozzati, e non jìnlti • ' 1 

tio I 

L* umida erbosa lor parte terrena . . ( me ,1 

Cangioisi in carne,in sangue, in barbe^ e*n chiò- 
£ quella , che ne* sassi é detta vena. / 

Tenne in quest* altra forma il proprio' nome, 
Le parti di piti nervo e di piti lena, 
Diventar nervi, ed ossa, e non so come; 
Prese o^ni sasso quel divino aspetto , 

Ch*faa il^scnso esteriore e 1 * intelletto. 

E co- I 

• I 
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E come dagli Dei lor fu concesso, , \ : 

I sassi, che dall’uom furq gittati 
Tutti sortir faccia virile, e sesso, 

Far tutti gli altri in donne trasformati^ ì 
Ben ne facciamo esperienza adesso, , 

Da che duri principi siamo nati ; . j , 
Perciò 'SÌam forti alle, fatiche „ e .pronti 
Che siam nati di sassi in aspri nienti . 

1 12 

Così ripieno fu d* uomini H mondo, , 

Che del loco natio fer poca stima , /i 

Girar fra i Poli, e I* Equinozio il tondof 
Fin eh’ abita ro ogni paese , e clima : 

Al terren, piìi che mai lieto,,, e secondo / 
Mancava ogni animai , che v* era prima, 

£ quelli .ad usO' dell’ umana gente, .. i 
La terra partorì spontaneamente. 

113 

Che poi che riscaldò Febo il terreno ,. 
eh’ avea renduto dianzi umido, il. ma re. , 

E concepì nel suo fecondo seno 
La terra la virtù del generare: 

. LVtiffiido, e ih caldo , temperalo appieno 
• Lci parri, ove volean l’ alme informale 
Fe , che la terra partorì per tutto 
Questo , e quell’animale , il bello , e.il brutto. 

T14 

Come quando le sette altere corna 
Unisce.il Nilo e >J suo paese inonda 
Tosto che nel suo letto antfeo torna , 

E va levando la sua ricca sponda , . , 

Fa d’animali assai se stessa adorna * • 

La terra aitata dal Sole, e dall’ onda. 

Ecco una fera intera, una imperfetta . 
Mezza, viva , e mezza’ è terra schietta 
. ^ ■ ■ ' B '3 ‘ ■ ■ E seh- 
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E sebben l’ acqua > e il foco so» discordi ^. * 
Posson umido e il caldo unirsi insieme r 
E fatti amici temprati e concordi 
Fan gravida la terra de! ior seme, • 

E sebbetT questo a quel par che discordi,. 

E sempre Pun l^^altro contrario pteme,C: 
Con la discorde lòr concordia fanno,’ 

Che nasco» gli animar, vìvono, e vannoV 

iid 

E non sol rinovÒ l’ antiche sorti 
Degli animali a se stessa la terra; 

Ma spaventosi mostri immensi e forti, 
Ch’infiniti animai cacciar sotterra.* ! 

_Ma piìi da te ne fur feriti^ morti, 

E n’ ebbe tutto II mondo maggior gucrfa. 
Da te crudel Piton serpente ignoro, • - 
Che quasi if motfdo- ritornasti voto^ 

, 1T7 

Come una gran montagna era eminente, 

E nero ‘d* un* color come d* inchiostro , " * 
Una grossa coronna era ogni dente, 

E n’avea tre corone intorno al rostros; 
Sembrava ogni occhio una fornace ardente , 
Ogni membro, che avea , tenea del mostro, 
Febo al rnondo levò 'si grave incarco, ' '' 
Votando la faretra, oprando Parco* • >. 

n8 

L’^arco, che so’o in cervi ,'in capri, e in dame 
Dal biondo Dio fu nelle caccie usato , . 
Forò la pelle , e quelle dure squame. 

Onde il mostro crudel tutto era armato 
E solo Febo quella ingorda fame ^ * ’ 
Spense che il mondo avrìa tutto ingoiato 
Ed ucciso che Pebbe si disperse, 

E come prima in terra' si converse, 

F per- 
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E perché il tempo Ingordo non s’ ingegni 
Tor la memoria di si degna offesa.* 

Più giochi, instituj celebri degni , 

Per l’età glovenil nobil contesa 
Chiamolli Piti , e dib premj condegni 
Al vincitor d’ognì proposta impresa, 

Che per immense e più lodate prove 
Si coronava dcll’atbor di Giove r 

120 

Colui , che più veloce era nel corso 
Il premio avea dell’arbore , c l’onore, 

E se col carro alcun meglio avea corso, 

Il medesmo tenea pregio , e favore . 

. Chi con più forza, destrezza , e discorso 
Restava nella lotta vincitore, 

Cingea di- quelle ftondi il capo a tondo, 

Ch’ ancor non era il verde Alloro al mondo. 

121 

Apollo allor d’ogni arbor d’ ogni sorte 
Ornò le belle rempie e il suo crin d’ oro: 
Fin che il suo primo amor non fe di sorte, 
Che nacque al mondo H sempre verde Alloro 

• E non fu l’ empia e dìspietara sorte , 

Che ’l fece entrar nell’Amoroso coro: 

Ma sdegno, onde Io Dio d’ Amor s’accese 
Per l’arroganza, che d’ A pollo intese. 

122 

Lieto Apollo sen già gonfio, e superbo, 

D’ aver ucciso il mostro orrendo, e crudo, 
£ incontrato in quel garzone acerbo , 

Contra il cui strai non vai elmo, nè scudo: 
Vedendogli incurvar le corna, e il nerbo 
All’arco , e gir con tanta audacia ignudo ' 

Si tenne a grande ingiuria, a grande incarco , 
Che sL fiero, ed altier portasse l’arco. 

B 4 £ a 
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E, a lui disse .• Lascivo fanciullo 
, Che viwi tu fare o di saette, o d’archi.^ 
Che sei nel mondo un gioco , c un trastullo 
A quei, che di pensiet son voti, e scarchj j 
Io quello or son , ch^ogni valore annullo' 

A ciascun , che quest* arme adopri , e scarchi ; 
Ch’it> altro spender so le mie saette , 

. Ch’in ferir garzoncelli , o giovinette. 

124 

A me sta ben usar l’arco, e lo strale, , 

Che so con esso far piìi certa guerra , 

\ Far piaga piìi sicura , e pii» mortale , 

£ cacciar l’avversario mio sotterra ; 

Trovai pur dianzi il più fero animale , 

Che si vedesse mai sopra la terra , 

E fu quest*^arco poderoso e forte, 

Ch’a Febo diede fama, al mofstro morte. 

125 

Leggier fanciul con la tua face attendi 
Ad infiammare i più lascivi cori. 

Con quella ne’ tuoi servi imprimi e accendi 
Kon so che vani tuoi scherzi ed amori : 
DelParco nulla, ovver poco t’intendi. 

Tutti ì pregi son miei, tutti gli onori 
Lo Dio d’amor cosi punto, e schernito 5^ 
Disse a lui più che mai fiero ed ardito.*, 

I z6 

Vaglia con jfere pur Tarco che mostri,- 

• Che’l mio vai conira te ^ centra ogni Dio , 

£ quanto agii alti Dei cedono i mostri, 

. Tanto è minore il tuo valor, che il mioi 
Quest’ arco, acciò che meglio iote’I dimostri, 
Farà di, ramo ardir pagarti il fio , ' 

£ spiegò ratto le veloci penne, 

£ nel monte Parnaso il voi ritenne . 

/ ^ ' Dei» 
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!ua risposta sua roaggiorTaretra 
Due strali sceglie di contrario effetto, 
Questo sprona ad amare « é queilo arretra . 
Infiamma l’uno, e l’alno agghiaccia il petto; 
Questo fa l* upm di foco, quel di pietra, 
Perch* hanno questo,e jijùel contrario obbietto 
E^^d’or quel , ch’ad amare inchina , e sforza, 
Di piombo quel, ch’ogni gran foco ammorza. 

128 

orna con le nove armi alla vendetta , 

E trova il biondo Dio non meno altiero. 
Tosto l’aurato strai, tira, e saetta 
Il core al fòrte, ed oltraggioso arcìero i 
Poi gli mostra urrà vaga giovinetta , 

Che gl’imprimé nel cor novo pensiero, 

Lo strai di piombo allor dall’arco scaccia, 

£ il cor di quella Ninfa indura , e agghiaccia . 

' I2p 

Dafne figlia a Peneo fu l’ alma e bella 
Ninfa, che allor solinga se ne giva; 

E, cercando imitar piana , anch’ella 
Fu dell’ uom ^sempre mai nemica, e schiva .* 
Molti , e molti cercar per moglie avella 
Per l’infmensa beltà , che in lei fioriva ^ 

Gli amori ella, e i connubj dispregiando, 

Sen giva a caccia per le selve errando, ^ 

I jo 

Contenta or questa, or quella fera piglia 
Ne’boschi piu selvaggi, e pili remoti,. 

Spesso il padre le disse * O cara figlia 
Già da te spero e genero , e nipoti ^ f 
Proterva ella al contrario si- consiglia f 
Servare i casti* suoi pensieri, e voti;. 

Come fòsse U connuÙiio un grave eccesso,. 
CoQoscet.non voUa l’ignoto sesso. 

B s Spar- 
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Sparsa le guaocie di color di rose, 

Il collo al padre dolcemente abbraccia , 

E 'con parole sante e vergognose, 

Disse • Peh padre mio dolce , vi piaccia ,1 ' 
Che casta io possa per le selve ombrose 
Della triforme Dea seguir ia traccia; 

E non vi paja tal richiesta strana , 

Che già il concesse il suo padre a Diana 

1?2 

Vivi pur figlia mia, vergine, e casta. 

Le disse il padre / ma veggio in effetto. 

Che al desiderio, ch’hai, troppo contrasta 
Cotesto vago tuo leggiadro aspetto, 

Febo l’ama, e la mira, e non gli basta ^ 
Vorria sposarla, e far comune il Ietto, 

La spera , e ne compiace ai desir sui , 

Ma gli oracoli suor mentono a lui : 

rjj 

Con;e l’ arida stoppia accende il foco , 

O secca siepe manda in aria il vampo, * 
Comincia in una parte, e a poco a poco ! 
Rinforza intorno , e rende maggior lampo r I 
Si sparge alfin l’incendio in ogni loco,. ’ 

E tien tutta la sieppe, è tutto ’l campo. | 
Così il foco di Apollo al cor riduito 
AI fin si sparse, e l’infiammì> per tutto ► 

1 ? 4 ; 

Vede alla Ninfa inculti i'suot crin d’oro, ^ 

• E che saran , disse egli, essendo ornati, 
Raccolti in'qiralche vago , e bel (lavoro. 

Fra gemme, ed oro, in più foggie intrecciati ? 

Loda la maestà, loda il decoro 

De’ santi modi suoi leggiadri grati . 

Ma più quei vago lume il tira, e alletta i . 
Onde il folgora Amor sempre , e saetta . 

- D’ognt 
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D’ ogni parte del viso adorna i piena . . 

Di grazia 'j e di beltà , diletto prende • 

Di speme il pasce i’ ària sua serena , 

E la benignità , eh’ ivi risplende .• 

Loda la dolce bocca , e ducisi , e pena , 

Che i* frutti suoi non prova y e non intendt,’ 
Le braccia mezze ignude ammira , e quelle 
Parti, che ascose son, crede più belle. 

Vede 1* accorta Ninfa il bello, Dio, 

Che così intento, e fìsso la riguarda, ^ 

E , perché ha il cor contrario al suo desio , 

' Prende una fuga subita ^ e gagliarda : 

Ma non sì tosto il corso i piedi aprlo, 

Che la mossa di lui non fu men tarda . 
Fugge ella, ei segue ,'e in queste dolci note 
Le parla ; n^ perciò fermar la puote r 

Deh non fuggir , vaga Uncinila ‘e bella , . 

Dal gaudio d’ ambedue , dal piacer nostro ,- 
Come fugge colombe , e torforella 
Dell’Aquila crudel l’artiglio, e il rostro. 
Come dal lupo la timida agnelia , 

Come si fugge un spaventoso' mostro 
Ben’ b il dover , se il nemico si fugge , 

Ma non chi per amor segue e sì strugge . 

138 " . . 

Cjuarda quei pruni ,- oimè , ferma i tuoi passi f 
Che non t’ involin l’aureo sparso crine.. 
Oim^ : se in qualche tronco t’ intopassi , 

Fra sì' precipitose", alte ruine‘, 

Ed io fossi cagìon", che dirupassi 
Per aspri scogliv e fra pungenti spine;' 

Qual mal potrei trovar sì duro , e forte 
Che potesse ad un Dio' porger la morte ?, 

B 6 ' • DeW 
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ijp ^ 

Deh non gir sì veloce , ed abbi niente , 

Se qualche acuta spina in terra fìede. 

Che con là punta sua dura , e pungente* 
Non fesse oltraggio al tuo tenero piede ; 

O serpe, od altro insidioso dente, 

Che s’ asconde fra 1* erba , e non si vede. 
Va * Ninfa va con passo pie n gagliardo * 

£d ancor’ io ti seguirò più tardo . 

140 ' 

Cerca , e discorri , a cui non poni amore. 

Chi fuggi , e chi sia quel , di cui paventi. 
Io non son montanar, non son pastore, ; 
Non guardo rozzo qui gregge , od armenti 
Deù volgi un poco a me la fronte, e il core - 
*>Tien mio volto i tuoi begli occhi intenti : 
Non sai, stolta , non sai chi fuggii e credi , 
Forse molto veder , ma nulla vedi . 

141 

Uom terrestre io non son, ma Dio del cielo. 
Benché in terra ho dominio illustre, e raro* 
Che son signor dì Tenedo, e di Deio , 

E di Delfo, e di Patara , e di Giaco.- 
Toglio alla notte il tenebroso velo, 

E rendo al mondo il dì splendido , e chiaro , 
Quel ch’é, ciò che già fu quanto poi fia , 

Si può sapere per la scienza mia* 

142 

Jo son hgliuol del sommo Giove , e sono 
Quel , che incordando i nervi al caro legno. 
Rendo col canto' mio sì dolce tuono , 

Che rompo , e placo ogni rancore , e sdegno. 
E* s’ora avessi il pletro, e al suo bel suono 
Potessi ’I canto unir , forse che degno 
Faresti me , eh’ .io ti mirassi alquanto- - ^ 
Vinta dal vario suon ,, dal doict canto . 

. ' . Noia 
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Non si trova a ferir pii» fermo e vero < 
Dell’arco mio,' nè più certa saetta , ' 

Anzi m’ha vinto un più sicuro arciere , 

Che da’ begli occhi tuoi- fere , e saetta . 

Ho nella medicina il sommoJmpero , 

La gran virtù dell’ erbe è a me soggetta; 
Oimè , non vaglion* erbe all* amor mio, 

Nè quel , che giova altrui giova al sua Dio . 

144 

Che cosa più , crude! , giovar mi puore , 

Se ’l giusto priego mio non^ può fermarli ì 
Non r amor mio , non le dolenti note , 

Non mille , e mille mie 'lodate parti ; ' 

Ma , quanto più il mio duol 1’ aria percote , 
Tanto più fuggi , e men posso arrestarti : 

Nè giovar ponno alle mie plaghe acerbe , 
Regni , fati , beltà , canto , arco , ed erbe . 

145 - - . 

Alfin l’innamorato Dio s’accorge, 

Ch’ella non vuol , c{ie il suo parlar conchiùda ; 
Tace, e la mira , e più-bella la scorge', 

Che ’i corso fa , eh’ ella arrossisce, e suda . 
Gonfia il vento, le, vesti e manca , e sorge , 
E mostra or questa , or quella parte ignuda y 
L’ aura , che al corso suo contraria spirai 
La chioma alzaia in aria apre, e raggira . 

.^146 

Visto , che ognor più vago il divo aspetto 
Cresce alla Ninfa , e cheascoitar non vuole, 
Non può soffrir l’acceso giovinetto 
Di gtttar più lusinghe, e più parole; 

Le cuoce in modo il fuoco , eh’ ha nel petto , 
Che non par più che corra , ma che volò : 

' E per l’ultimo suo maggior soccorso, . > 
Come gli mostra Amor, ricorre al corso, 

Ta 


Digilized by Google 


3? . L I B R 0. V K. IM O , 

147 

Tal^ se talor la lepre at veltro innanzi 
Si stende al corso il ben aperto campo , 

Ch’ et corre ove correva ella pur dianzi , 

Col piè 1’ un cerca preda » e' l* altra scampo 
E perchè l’avversario non l’avanzi,^ 

Questa ,e quel passa ogni dubbioso inciampo , 
Già il can la piglia , e par che l’abbia In bocca. 
Ella è in dubbio s’ è presa , ei non la tocca , 

14S 

Così Febo, e la vergine fugace. 

Fan; questo sprona Amor, quella timorej 
Alfin , chi segue tiranno , e rapace 
Forse aiutato dall* ali d’ Amore, 

Nel corso è più veloce, e pertinace: 

Già il respirar , che dal corso è magj[iore r 
Soffia nel crin della Ninfa già stanca , 

A cui la forza , e la prestezza manca r 

I 4 P 

Mirando sbigottita il patrio fiume 
Disse piangendo ; O mio benigno padre , 

S’ è ver , che i fiumi abbian potere , e nume y 
Toglimi tosto alle mani empie, e ladre: 
Terra che tutto produci , e consume . 

Terra, che a tutti sei benigna .madre , 
Questa , onde offesa son , bramata- forma y 
Inghiotti , 0 in altro corpo la. trasforma , 

ISO 

Volea più dir, ma di taceoja forza 
Novo stupor , che tutto il corpo prende 
E fallo un corpo immobil senza forza , 

Che non ode , non vede., e non intende. 

La* cinge intorno una novella scorza. 

Che dal capo alle piante si distende ^ ' 

Crescon le braccie in rami , 'e in verdifronde- 
Si spargon l’ agitate chiome bionde r ' 
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If pi^ veloce s* appiglia al terreno, 

E con radice immobil vi si caccia: 

La sommità del nuovo arbore ameno • ■ 
Tenne la grata sua leggiadra faccia. 

Serba sol lo splendore almo , e sereno , 

Che vuol , ch’^a Febo ancor quest ’arfaor piaccia: 
Dubbioso il tocca , e trova con effetto 
Tremar soti’aJira scorza il vivo petto. 

152 

E incontrando le mani intorno b 1 legno 
L* abbraccia come fesse un corpo umano; 

Il ,bacia , ma del bacio fugge il segno 
■ ÌJ arbore , che 1’ risolve e ’l rende vano .1 
Gli parla , e dice.- Albore eccelso, e degno , 
Dappoi , che sposa io V ho bramata in vano , 
Tu sarai l’arbor mio, -tu la mia cetra. 

Tu la chioma ornerai', tu la faretra . 


' . . . 

Tu cingerai P invitto capo intorno 
Ai som! trionfanti Imperatori, 

In quel festivo , e glorioso giorno , 

Che i merti mostrerà de’ vincitori , 

E ’l Tarpejo vedrà superbo , e adorno 
Le ricche pompe, e trionfali onori.- 
Le porte auguste ornerai di ghirlande,’ 
Avendo incontro l’onorate ghiande. 

iy4 . 

Le bionde giovenil mie lunghe' chiome , 

^ Non mai da ferro ,0 man tronche o scorciate,. 
Delle tue frondi , e del tuo laureo nome 
Andran mai sempre alteramente ornate . ' 

I sommi rami suoi fer cenno , come 
Dell’arbof capo, esser' accette , e grate 
Le sue larghe promesse 'più ^ che prima, 

' Chinando spesso la «orfese cima . 

Ha 
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^ Ha I* Emonia una valle ampia , amena 
Cinra intorno di selve alte ed ombrose , 
Ch’b detta Tempe , dove in giro mena 
Il Peneo l’onde sue torte e spumose: 

£ di tal (lebbia tien l’ aria ripiena , 

Ch* avanza Pàlte selye , e tlenle ascose ; 

£ M suo gran mormorar ramo si stende ^ 
Ch* intorno più , che i suoi vicini offende . 

Qui di spugnosi sassi è l’alta sede, 

£ l’antro opaco del potente fiume: 

Dove a dar leggi all’ onde altier risiede ^ 

- Ed alle Ninfe , eh’ han l’onde per Nume. 
Ogni' fiume, che a lui propinquo fiede, 
Venne a^serbar l’antico suo costume, 

Dubbi tra lor di quel, ch’aveano a farsi, 

O da dolersi seco, o d’allegrarsi. 

157 

Fra l’ adorne di pioppi ombrose^ sponde 

Vi vien lo Sperchio, e l’Enipeo inquieto, 
L’Apidan vecchio, con sue fredde onde, 

E l’ Anfriso piacevole , e quieto : 

Ed altri , ed altri ne vennero altronde 
Per far quell’ atto fra doglioso , e lieto : 

E fer con digniiade , e con decoro 
Quel, che s’apparteneva al caso loro. 

Ioaco sol restò, ch’ivi non venne,. 

£ mancò sol di quel , che far dovea : 

Onde imputato da qualch’ un ne venne , ' 
Che ’l suo grande infortunio non sapea j , 

Di far sì degno ufficio lui ritenne , 

Una sua figlia , che perduta avea , 

Per cui nell’ antro suo chiuso si giacque , 
Forze acquistando co ’l pianto all’ acque. 

Tien 
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Tien per trovarla ogni nrodo , ógni via , 

E piìi; che ne investiga, men ne sente;, 

Nè* può pensar , che in alcun luogo sia , 

N,è che dimore fra 1* umana gente : 

Poiché luogo non trova dove stia, 

In qual si voglia Occaso, ed Oriente - 
Io , nome avea la fanciulla , e per frodo 
Fu trafugata ai padre a questo modo: ' 

160 

La vide un dì partir dal- patrio- speco 
Giove, e disse ver lei con caldo affetto .* 

O ben degna di me, chi'fìa , che teco 
Vorria bear nel tuo felice lètto?- 
Deh vieni , o Ninfa, fra quest* ombre meco, 
Che fìan oggi per noi dolce ricetto. 

Mentre alto è il Sol , che *1 suo torrido raggio 
Non fosse a tal beltà noja , ed oltraggio • , 

- 161 

E, se 5|uakhe animai nocivo e strano , 
Temi, che non t’offenda , o ti spaventa', 
Non temer , che quel Dio vero, e soprano. 
Ch’ha io scercro dei eie! , mai gliel consenta.- 
Quel Dio , che con la sua sicura mano 
Il tremendo dai del folgore avventa .• ' 

Non fuggir Ninfa a me, che^son quell’io 
Del del signore , e folgorante Dio ; ' *• 

lòa 

Fugge la bella Ninfa , e non ascolta : 

Ma Giove che d* averla era disposto , '• ’ 
Fe nascer una nebbia oscura é folca , 

Che con ia Ninfa il tenesse nascosto 

r Qui lei fermata, ed ai suoi prèghi volta , 
Npn pensa di partirsi così tosto: < 

Ma Seco quel piacer sì grato prende , 

Che quel , eh’ ama , e i’otrien , beato rende . 

Gli 
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Gli occhi in tanto Giunon chinando & terra j 
Vide la spessa nebbia in quei contorno) 

E che poco terreo ricopre , e serra i 
E eh’ in ogn* altra parte èchiaro il giorno. 
Vedendo , che i fiumi ) la terra 
L’ han generata » riguardando intorno ; 

Del marito ha timor, che in elei non vede» 
£ conosce i suoi furti , e la sua fede . 

164 

Noi ritrovando in del , e piìi che certa. 

Che fila contro di sè fraudi , ed offese ^ 
Discende in terra , e quella nube aperta 
IMon se le fe quel che credea , palese . 

Giove-, che rii vcniira avea scoperta, 

Fe , che la dor.ria un’altra forma prese, 

E fe la violata N^ifa bella 
Una matura, e catidìda Vitellar 
. iSS . 

Poi finse per diporro, e per ristoro 

Andar *godendo il bel luogo, ov’'egli era T 

^ Giunon con ceiosia , con gran tnartoro , 

, La giovenca n)irò sdegnala e altiera : 

Pur finge , e dice .* O' ben felice Toro , 

Che goderà cosi leggiadra fera/ 

Cerca saper qual sia, donde , e di cui , ^ 

E di che armento , e chi 1’ ha data a lui » 

lóó 

Per troncar Giove ogni sospetto, e guerra. 

Che la gelosa già nel suo cor sente : 
l^erchè non ne cerchi altro, che la terra, 
L*ha da se pac|orita, afferma e ipente. / 
Efia , eh’ aver non vuol quel dubbio in terra. 
Cerca , che vòglia a lei farne un presente , 
Che farai , Giove ? a che risolvi il core ? 

^ Quinci il dover ti sprona , e quindi amore , 

T rop- 
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Troppo^ ^ contro il sUo fin , eh’ egli si s^ogll^ 
D’ una vjta si dolce , e si gioiosa » 

Ma, se nega alla sua^sorclia, e moglie,; 

Che sospetta darà $1 lieve cosa ? . 

Amor vuoi, eh’ et compiaccia, a ile sue .vogCe, 
Ma non vuol già la sua moglie .ri trosay 
AI fin , per torle allor quel, gran sospetto , 
Tolse a se stesso il suo tBaggior udiletto^i 

168 

Così la Dea bèit curiosa, ottiene,’ . 1 ' , ^ . 

Quel do<n ,• che tanto travagliata I* ave : 

Nè però tolto quel timor fé viene. 

Che piimprime nel tor cura sì «grave: 

Anzi tal gelosia nel cor ritiene., . • - . 

Che novi inganni, e novi fiirli pavé: . 

©nde «Hè- il don , che sì P accora , e infesta , 
In 'guaxdia ad un eh’ aivealcem’ occhi in testa , 

Argo avea nome il-' lucido pastore, 

Che le cbse ’vedea per cento' potrei 
Gli occhi ir» giro- dormian .le debite ore, 

E due per volta avean le laci: morte 
Gii altri, spargendo il lor chiaro spleodore , 
Tra lor divisi- fean diverse- storte j ì 
Altri avean rocchio alla giovenca «bella 
Altri intorno. fiitjean la sentinella..: .1 

170 ^ 

Ovunque il bet pastor la faccia gira, 

Ch’ ha di sì -ricche gemmc’il capo' -adorno , 
Alla giovenca sua per forza mira.. 

Perch’egli scuopre ancor di dietro il giorno, 
Nè gli è d’ uopo , 5 ’ altrove' ella s’aggira 
Voltar' per’ben vedérla' il capo attorno: 

Che, -se ben-, -dietro a lui si. parte, o riede, 
DinanzUagli 'occhi suoi sempre la vede . 

" La- 
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Lascia, che pasca il dì Verbose sponde. 

Che sparte son nel suo bei patrio regno, 
Acque fangose , ed erbe amare , e fronde 
Le sue vivande, sono , e *1 stio sostegno , 

. - Ma , come il Sol neli’Ocean si asconde, 
Argo li gitta al collo H laccio indegno.; ■ 
ìE le sue piume son, dove la serra, ; 

La . non ben sempre strameggiaca terra .. 

171 

Talvolta I ’ infelice i apre le. braccia *' 

Per abbracciar il suo novo custode; 

Ma col piede bovin da sè lo scaccia, 

Nè man può ritrovar* op de Pannode. 

Pregar il vuol, che d* ascoltar li piaccia; 
Ma, come il'suo muggire orribiPode, 

Scorre di qua, di là tutto quei sito, 
Fuggendo se medesma , e *1 suo muggito . 

172 

Dove la guida il suo pastor , soggiorna ■ 
Pascendo P erbe fresche , e tenerelle ; 

Alle paterne rive un dì ritorna 
Dove giocar solea con le sorelle; 

. Ma, come le sue nove altere corna 
Mira nell* acque, cristalline e belle , 

, S’ adombra tutta , e si ritira , é mugge , 

£ mille .volte vi si specchia , e fugge . 

17? 

Le NaiadI non san che la vitella 
Ghe vuol giocar con loro , e le -scompiglia , 
Sia la perduta lor cara sorella ; 

'£d Inaco non sa , che sia la biglia: 1 

Tutto quel, ch’esse fan, vuol fare anch’ella. 
Dando a rutti' di se gran meraviglia ; , 

« Toccar si lascia , e fugge e torna a .prova , 
Come fa il' can , eh’ il suo pMFoa ritrova . 

Men- 
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174 

Mentre- scherzando ella s’aggira , ed erra, - 
It mesto padre suo grato,' ed umano, 

Svelle di propria man 1’ erba di terra ; 

A lei la porge , e mostra di lontano ; 

Ella s* accosta , e leggiermente afferra ' 

L* erba , e poi bacia la paterna mano. 
Dentro a se piange, e direbbe anche forte, 
Se potessè parlar ^ l’empia sua sorte. 

pur fa , che il padre (tanto, e tanto accenna ) 
Seguendo lei nel nudo lito scende. 

Dove r unghia sua fessa usa per penna ' 

Per far noto quel mal , che sì l’offende, 
Rompe col piede al {ito la cotenna 
Per dritto, per traverso, e in giro il fende: 
£ tanto, e tanto fa, che mostra scritto 
Il suo caso Infelice al padre afflitto . 

176 

Quando il^misero padre in terra . legge ,’ 

Che la figlia da lui, cercata tanto , 

£* quella, che credeva^esser nel gregge. 
Nascosta sotto a quel bovino , manto 
Appena^ in piè per lo dolor si regge, y 
Raddopia il duol , la pena . il grido, e iT pianto 
Le nove corna alla sua figlia abbraccia , 
Baciando spesso la cangiata faccia. /- - 

*77 

O dolce figlia mia, che in /ogni parte 
Da dove nasce il Sol fin all’ ocCàso ,' . 

Già ti cercai , nè mai potei trovarte-, • ‘ 

E finalmente or t’ho trovata a caso; 

Figlia, onde il cor per gran duol mi si parte 
Mentre ch’ io penso al tuo nefando caso: 

O dolce figlia naia; deh chi t’4ia tolto 
Il^tuo leggiadro e delicato volto K 

^ Deh , 
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Deh, perchè col parlar tjon mi TÌspondi? ' . 

Ma sol col tuo muggir ti duoli, e lagni! 

• E il tuo parlar col tuo muggir, confondi ? 

E col muggito il mio pianto accompagni ? 
Tu sai dal mio parlar, che duol m’abbondi 
Ved’io dal tuo muggir, come tu piagni, 

10 parlo , e fo 4]uel che si dee fra noi: 

Ma tu sol muggi , e fai quel che far puoi^ 

iSo 

OImè ! che le tue no 2 ze » preparava 

Far con pompa, con gaudio, e con decoto - 
Onde nepoti , e genero aspettava . - 
Per la mia vecchia età dolce ristoro ; 

E’ questo dunque il ben, ch’io ne sperava? 
Dunque ho da darli per marito un Toro? 
Dunque i vitelli ai nostro ceppo ignoti 
I tuoi figli saranno,' i miei nipoti? 

Potessi alme’n finir con la mia morte > 
L’intenso', e disperalo dolor mio, ’ 

Che a fin verrei di sì perversa sorte. 

Veggo or quanto mi neccia essere Dio^ ' 

. Poich’ al morir mi son chiuse le porte;, 

Che posso altro per te, che dolerm’io? 

, E mentre rotan le celesti tempre , 

11 tristo caso tuo> pianger mai sempre ? 

1S2 

Mentre il misero vecchio ancor si duofe , 

£ tutte le sue pene in un raccoglie ;' 

. Lo stellato pastora, che la rivuole , > 

Presente il padre la tile’ga , e toglie, ^ 

E per diversi pascoli , ove suole * - 

Condurla spesso, la ri mena , e scioglie; 

Egli in cima d’un colle fe soggiorno, ' ' 
Che. scopre la foresta intorno intorno,. 

' - do- 
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Giove non vuol , come ben grato amante , 

Ch’ in sì gran mal l’amata sua s’ invecchi. 
Onde al suo figlio, e nipote d’ Atlante , 
Confette , che contr’Argo ir s’apparecchi: 

E perché non fia piu sì vigilante , 

Vegga di tor la luce a tanti specchi ; 

Tosto ei la verga, e l’ali, e’I pileo appresta 
Alle mani, ed a’ piedi, ed alla testa. 

184 ' 

Lasciata 4’ alta region celeste , 

Nella parte piìt bassa se ne venne, 

Dove giunto mutò sembiante e veste , 

£ lasciò il suo cappel , lasciò le penne; 

Per far dormir le tante luci deste 
Sol la potente sua verga ritenne: 

E, dove ò'quej pastore, il cammin prese , 
Che in capo tien tante facelle accese. 

i8s 

Come rozzo pastor gli erra da canto , 

Che alle fresche erbe il suo gregge ristora : 

£ con le canne sue sì dolce canto 
Rende , che n’ addolcisce il cielo , e l’ ora . 
Or l’occhiuto pastor. che l’ode intanto, 

Di sì soavi accenti s’ innamora ; 

E dicea a lui .• Qui meco venir puoi ; 
Ch’avrem grata erba, ed ombra il gregge, e noi. 

186 

II cauto Dfo fa tutto quel , che vuole 
L* avveduto custode, e circospetto, 

E col suon dolce, e le saggie parole'' 

Cerca- addolcirgli il sensoj e l’ intelletto . ‘ 
D’Argo molti occhi hat? già perduto il Sole, 
£ forza che stian chiusi a lor dispetto: 
Ma molti ei ne tien desti ; e gli ritarda , 

£ con quei veggia ^ e la giovenca guarda. 

Men- 
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Mentre in parte discorre , e in .parte sognai 
E non da no/a al discorso il sognare) 

CoJ pehsier desto di sapere agogna , 

E’I pastor prega, che voglia contare, ' 
Come^ fu ritrovata la sampogna , 

Che sì soavemente ei fa sonare, , 

Disse quel Pio i cantando il dolce tuono , 
Facendo pausa al suo cantar col suono. 

' 188 

^ d’Arcadia ombrosi monti r 

fra I Amadriadi Nonacrine piacque 
Una, che Naiade era, che in quei fonti. 
Che sorgon quivi, fe sua vita, e nacque. 
Satin, e Fauni, e Dei più vaghi e conti, 
òempre scherniti avea j' tanto le spiacque 
Il commercio d’ Amor , quasi empio e stolto: 
J er aver a Diana il suo cor volto . 

c* • , / 

Siringa nome avea la ;Ninfa bella , 

Che studiò d» imitar l’Ortigia Dea , 

Con la virginità , con la gonnella. 

Con ogni^ cosa , eh* essa usar solea ; * 

Non si riconoscea questa da quella, 

XT i/»' ugual beltà si discernea • 

Nell arco sol disconvenner tra loro : ' 

-V -Questa i* usò di corno , e quella d’oro, 

ipo 

M^tre ella un dì dal bel Liceo ritorna 
Casta nel cor, nel volto allegra e vana, 

La vede un Dio, ch’ha 4ue caprigne coma , 
Coi piè m capra, e con sembianza umana, 

^ e sì adorna , 

Ne sa, che il cor sacrato abbia a Diana, 

Le dice ; Or Ninfa i dolci voti attendi, • 

.E quel Dio, che^ti vuoi» marito prendi, 

Avea 


Digitized by Google 


'4 


N 


LIBRO FRI MO. 

ipi 


Avea molto che dir Mercurio intorno 
A quel , che a Pane in questo amore occorse , 
11 qual di Pino , e di corona adorno , 

2n van pregolla, in van dietro le corse; 

£ come corso avrian tutto quel giorno, 

Se non , che un fiume a lor venne ad opporse, 
Che il Ladon fiume il correre impedìo 
Alla gelata Ninfa, al calda jDio« 


Laddove giunta pregò le sorelle ^ 

Che volesser salvarla in alcun modo. 

£ s*appreser le piante teoerelle 
Al terren paludoso , e poco sodo, 

•Che tutte l’ ossa sue si fer caoelle , 

Che ogni giuntura sua si fece un nodo« 
Che gran ^lie si ler le vesti ^oste, 

£ tutto il corpo suo tenner nascosto. 


E>che correndo Pane ii 
Pensò tenerla , e sfogar la sua voglia ; 

£ che prese una canna ^ donde un tuono 
Flebile uscia,come d*-uom che si doglia; 
Che mentre -ella spirò , rendè quel suono 
11 vento mosso in quella cava spoglia: 

' £ come Pan da tal dolcezza preso ^ 

Disse in van non avrò tal suono inteso. 


£ 'di non pari calami compose 
•Con cera aggiunti il flebile istrumento, 
A cui poscia Siringa nome pose 
Dal nome suo, da quel dolce lamento. 
Dovea dir queste con molte altre cose 
Mercurio intorno a questo cambiamento 
Ma , perchè già tutte le luci chiuse 
In Argo scorse, il suo parlar conchiuse. 


Ip2 . 



rp4 
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Di 
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’’*f5 

Dà, la saitìpc»gna il suohò, .e la ^avdia>. < v 
Dalla sua lingua cubito ^isgii^ne,,! ,wo /■ 

' Con maggior sonno poi gli ocèbj.suggf|Jai! 

^ Ch« ■ con la verga sua.' toccando aggiugne, 
Sfotlra- la spada ’sua Incida e belU 
■'E dove il capo ;al- collo si congiugne 
Fere, e' tronca ia spada empia' e superba^ 

E macchia- 4ekiisuO' sangue,!, fion» e-l - 
" -ip6 

Argo tu giaci', e ni gran .lumache avevi ly: . 
In tatui lumi-, ’un spi colpo ti fura; >r 
Tanti occhi, onde v€ggiar>.sempre>soKVi , 
Perpetuo sonno -or t’ addormenta-,- e 
E il dl V'c^^'ciò' ogn’un chiaro' vedevi , 
Una iofelke;, e. m ramottei oscura ; 

Solo , «wia man coni tuo gran danno , e * scòrno 
T’ha’ tòlto i lumi,' la' vigilia , e il g»rno. 


Ma la gelosi Deav che die gli cicchi a -terra; 
Chinava spesso al suo fido pastore, o . • ? 
Quando -il vide giacer, disteso inuerra ,* ^ 

E il capo troncojsenza il^suo splendóre,^ 
E’ch’-empia, morte rqueà; bei lumi ’ sei ra*^,.- 
I qual solcano ^assicurarle il cote .:- t-: • 

Dal morto' capo»qnei ceni? occh)l svelte, t 
E 'fa le penne al suo pavo» più- belle- 

‘ip8 

Empie di gioie la superba coda'> ■ * •' * - 

Del^SOO spavone , e gli occhi, che distacca 
Dal capo tfoiico, ivi glMmprime , e inchiòda 
E .Goa mirabil’arte ve gli attacca;- ^ .\; 
Tutta arràbbìata poi :la lingua snodati'- '^r 
Dunque V disse r dcbb’ io ^per -questa^ va<^ 
Stmpre'siar in sospetto^, in-pene, e4^i^.gu« , 

E non nai debbo' riaentir gìamnaap? 

„ ..Noa 
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Non pon già tewpo In mezzo allg vendetta, 

Ma fa venue una furia infernale 

Contra/la figlia d’inaco ristretta ' 

^ «n brutto animale • 

ui qupia afflitta, e giugne maie a male- 
E tal furor _a lei nell-alma porse , , 

C/ie tutto il -mondo profuga trascorse . 

Xa sp,rita.?a bestia scorre , e passa , 

Dove li rabbioso suo furor la mena: “ 

f'^ìÌi abbassa/' 

E il fa cader dallVarja in su l’-arena , 

Gli uomini,, e gli animai . urta , e fracassa 
Che a texnpo a lei non 'san^ar 
Tu solo altero JMil restavi in terra 
A ved^.Ia..sua,^abbia^ e la sua guerra. 

Laddove giunta prostrata su il lito . - 

Solaci volto, e con gli GcchjaUieU» eresse 
E con un sospirar, con u/ muggito, 

Che veramente parca, che piangesse; , , ' 

Parea , che . con Giunpne, e col m^r^o ^ » 

De suoi strani accidenti, si dolesse^ . „ •' 
chiedesse il fin' come innocente, 

che:;prpya.., e fente, 

Giove con grato. modo,, e. caldo affetto ■ . 

ler ammorzare ogni. rancore,. e sdegnò, ' 

Per P irn'^ “ 'I PS'to , , 

‘ ^S1“ft;giara del tanareo regno 
E -i.fi' rf! lei .sospettò, J 

F f'P “IwMi. voglia, •- 

Olle quella rabbia , e quella spoglia . 

T Cz Udì. . 
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Udito il ginramenttr allegro torna * " ' 
Giunon, ed lo^ riacquista il primo stato: 

Si fan due bionde treccie ambe le corna: 
Ogni altro' pel da lei toglie rommiato : ' 
L’occhio suo come pria picciql ritorna. 

Il volto h pib che mai giocondo, e grato, 
£, tornata che fu l’umana faccia, 

1 pth dinanzi suoi , si fer due braccia • * 

ZC4 

L’unghia sua fessa di nuovo si fende* 

B’ altri tre fessi , che fan cinque dita ; 

La man già si disnoda, è già s’arrende,’ 
torna piìi che mai sciolta e spedita: fi . 
Tosto si leva ', e in aito si distende ,' 

. £ ferma su due pih tutta la vita , i 
Mutata tutta in punto si vede , 

JE quanto pib le par, mcn ella'-crcde. 

205 

Volea parlar per veder s’era quella ^ ^ 

Ch’ esser solea, ma temea non muggire: ^ 
Apre la bocca ài dir , poi la suggella 
Per non udir quei ', che foggia di udire: 
S’arrischia alfin, ma con rotta -^fa velia '' 
Tutta dubbiosa sotto voce a dire , ^ 

E poi che il caso suo conobbe espresso , 

> 21 Cielo ringraziò del buon successo. 

206 

A cui dappoi piò di un .tempio s’eresse, 

E venerata fu fragli altri Dei^, * '’ 

Onde si tien , che a Giove nascesse, 

Epaso , un bel figliuol , che uscì di lei : - 
Ed in segno di .ciò, par, ch’egli avesse 
Nel mondo tempi assai giunti a costei , 

D’ animo , e d’anni uguale ebbe in quel tenipc 
'Un figliuol di colui, che tempra il tempo. 



Fer si la nobiltà , gli anni, e il valore, 

Ch’ ebber contesa della precedenza , 

Ch* esser questo di quel volea maggiore: 
Ciascun per la celeste discendenza 
£ stavansi nei punti dell’onore , 

Che ne fu gran querela, e differenza. 
Perchè Fetonte il bel Figliuol del Sole, • 
Disse un d} molto altier queste parole: 

208 

Qual più chiara progenie pub trovarsi 
Di quella , che dal Sol c.hiaro discende ? 

£, se qualch’ una illustra osa chiamarsi. 
Tanto illustre più sia, quanto più splende • 
Non sb , chi possa al mio padre agguagliarsi, 
Che vien da Giove.* e si gran lumi rende, 
Che, s*ei ponesse alla sua luce il velo; 
Faria steril la terra , oscuro il ciclo . 

Non potè più partir quell’ altro altiero 
Figliuol di Giove, e d’ Inaco Nepote: 

£ disse a lui tutto alterato, e fiero 
Con queste acerbe, ed orgogliose note.* 

Come sai tu di questa istoria il vero ? 

Chi far del tuo parlar fede si pnote' 

Qual ragion , qual certezza a dir ti muove , 
Che tu sia figlio al Sol, nepote a Giove? 

210 

Io ben con gran ragion posso vantarmi 
D’ esser nato di quei , che regge il tutto , 

E di questo fan fede i Tempi, e i marmi, 
Ch’alia mia madre son sacri per tutto; 

Ma tu per qual segnai puoi dimostrarmi. 
Che tanto illustre Dio t’abbia prodotto? 

£^ quando ancor di cib dessi alcun segno , 

Ti terrei ^rse ugual, ma non più degno. 

C j Tu 
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• f ' 

Tu mostri bea poco» sanà discorso., • •- >_ 

Poiché ogni cosa alfa tua madre eredi j ' 

Poa perPinnanzi alla tuaj’ lingua- li-» mòrso r 
Fin che maggior<;chiarezza npn ne vedi : ' 
Fetonte allor còsi sbattuto-, e- morso^^ 

Subito^ mosse i suoi- veloci piedi / ' • • ' ; 
Ever la 1 madre Girmene andò ratto , ' ^ '' 

Pec ricrpvac il ver. di questo fatto v j 

21Z 

Tosto« la m^re sfta { trova Fetori re‘ : ‘ ' 

Spinto da quel pensier , ch*^ entro U consuma ► 
E prima che il: suo obbrobrio -le raccontc , 
ìPiìi, volte .fra se. stesso» il volve>' e ruma : 

.T Madre mia disse poi, non i ho* più fronte 
( Farmi fgliuotdt quel > che 1^ mondo alloiìià 
Poiché:' non»' posso indubitata fede, 

Farne a ciascun, che.’l nega ,e non mel crede» 

*1? X 

E qui le raccontò» tutto* Il oltraggio^ ' 
Ch*intorno-a questo gli era stato opposto 
E che. .per non poter dei ; suo- linguaggio 
Dar .segno- alcuno, hom a vea- risposto : ''T' 

E , s\ella a. lui non ne dava alcun saggio ^ 
Saria sempre a taJ: biasmo sottoposto.- •' •' 

, Er saria: sempre astretta dk star- cheto ,- 
Per non. poterla ributfdre..iiidietto ..r- s- 

214 - 

Or , se gli é ver, che di stirpe celeste : 

Dall gran Pianeta y. che distìngue Pere , 
lo'traggs questa, mia corporeo veste , " 

A cui.' Palma dà legge in mezzo- al core ^ 

Se felice Imenéa. le nozze apprestcj •; 

Delie sorelle tue con->pgni: onore;: 

Dammi queiì segni^ che figliuoli mi fùnno» /f 
Di chi coi sfto cammin poa.metaiàlP^anno ;’l“ ^ 
f. ' ^ N;ohì 
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Non so, chi nella donna abbia più forza. 

O il priego di Ferente, 0 laugrand’ ira , 
Che l’un , e l’altra a risponder la sforza 
Quel, che il temprato suo furor J’ ispira., 
O figliuol (disse) ogni sospetto ammorza. 
Che sopra ciò t’affligge, e ti martira,. 
che ali’esser tuo vital diede la luce g 
II gran Rettor della superna luce.. 

21 6 

E distendendo al cielo ambe le braccia , 

Per fuggir tanta infamia , e tanto scorno ; 
Disse: sei figlio a quella allegra faccia, 

Che con bel variar dà luce al giorno ; 

A quel splendor che le tenebre scaccia 
Per tutto, ove apparisce intorno intorno j* 

A quel, ch’apporta a. questa nostra sfera 
Estate, Autuno, Verno, e Primavera. 

217 

Ti cinse l’alma di corporee .fasce 
Quei, ch’or le luci abbaglia a 4 v^mbedue , 
Quel Dio che sempre muore, e sempre nasce ,, 
Quel che sorgendo a noi tramonta altrui , 
Quel che convlen , che trasportar si lasca 
Centra il suo fin da chi può ptìi di lui; 

£ se di quel bel Sol figliuol non sei, 
S’oscuri oggi per sempre agli occhi miei. 

218 

Ma, perchbmegliò in questo ti contenti, 

E ben , che da lui proprio te ne vad! ; 

E che il tuo desiderio gli appresemi 
Dì quel segnai , che. par , che sì t’ aggradi ; / 

Pur che il lungo cammin non ti spaventi, 
Che si scosta da noi novanta gradi 
Fetonte a ciò s’ attien con buon coraggio , 

E stima, poco yn sì luago viaggio 

C 4. Ver. 
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Ver Porto Iberno si drizza Fetonte, 

E, va si ratto cbe^ par ch'abbia Pale, • 

L Orsa, quanto et pib va, pib parche smonto 
E restino da scender manco scale ; 

Vide ambo i Poli star nell'-Orizzonte , 
Quand'egli entrò nell'Equinoziale; 

£ quindi andò contro la Zona ardente 
Alla corte del padre in Oriente « 


Jf fiìtf tkì Prhnt ÌÀim, 
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ANNOTAZIONI. 


Seguendo Ovidi» 1’ opinione di Euodo ,'e di Euiipir 
de } descrive nel principio di questa primo libro dellle 
Metamorfosi , il Caos , che è quella prima materia , 
e quella prima confusione d' clementi ammassati in- 
sieme , dalla quale si spiccò per opera del grand* Iddio 
qjuesta bella dipinta , e vaghissima facciata del Mondo 
leggiadramente espressa dall’ Anguiliara , nell* stau. 
aa 3. - . 


Pria, tb'l (iti fotte » il mar , la- urrà > e V foco , 

£ nelle due seguenti ^ come si vede ancora felicissi- 
mamente spieuta la divisione degli elementi , insieme 
con la discordia ) e dappoi l’amicizia loroy le cinque 
Zone della sfera, e le due estreme 'vicine ai Poli ag-, 
ghiacciate , quella di mezzo arida, ed arsa, quella che . 
sente il maggior vigore del Sole e le due tempet^te 
poste fra questa , e quelle . , 

Viene dopo alla maraviglioÀ creazione dell’ vomo, 
mostrando come il grande Iddio non lo fece con là 
faccia volta all’ ingiù , come tutti gii— altri animali , 

4Ìi che avea ripiena la terra j anzi volle , che con la 
faccia alta mirasse verso il Cielo, come solo atto alla 
contemplazione delle cose divine , e mezzo fra l’al- 
tezza di Dio , e la bassezza delle cose create , avendo 
egli solo portate le cose divine in terra ; avendovi por- 
tata l’anima intellettiva veramente divina , c medesi- 
mamente ancora le terrene in Cielo; come quando per 
fede sostentata da buone opere , è degno di esser fatto 
membro celeste, e con le membra terrene salire all’ 
eterna felicità del Cielo* 

0 che eojì Prometeo il comf oneste', stanza iS. ^ ' 

t 

Narrano gli antichi ', che avendo Prometeo for- 
nato un uomo di fango , Miaeiva rimase molto ma- 

C 5 . r*- ' 
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i^v.igl4ftta di cosf bell,’ opera,, c gH disse , che chie- 
desse tutto quello che volea dal. cielo per dare 
perfezione all'opera sua , che ne 1’ avrebbe, compia- 
ciuto. Le rispose Prometeo,, che non sapeva,, che 
chiederle non. avendo, veduto giammai; in cielo quelle 
cose , che potevano in questo essergli giovevoli. L’in- 
nalzò. Minerva allora a vedere i beni del C elo , dove^ 
vide lassò tutte le cose essere^ 'anittiate da fiamme/ di 
fuoco . Per' dar adunque’ l’aniiraa, alla, sua fattura, pre- 
se. una verga ,. ed' avvicinolla secretamentc alla ròta dei 
Sole , ed avendola accesa , riportò di*quel fuoco in 
terra, otì accóstatolo' al petto, dell.’ uomo formato da 
lui , gì’ infuse l’ anima . Quivi si àssimigliorà. a Pro- 
meteo il Principe saggio ,. e prudente; il quale sa- 
lendo al Ciclo guidato dalla sapienza , ne riporta mi 
perfetto ordine; delle, leggi .. della Religione,, e delle 
buone e. sante istruzioni , che 1’ anima. del. popolo . suo 
» rozzo, come quello, che è; formatola di.fango,' rTddcen- 
dola a una. vita, quieta , civile ; e riposata,, molto si- 
mile a quella dell’età dell’oro, finta cosi divinamen- 
te dal Poeta , come ancora trasportata, felicemente dall’ 
Anguillara 

Dopo r etS'dell* Orò seguono- quelle- dèll.’'Argento 
del Metallo, c del Ferro ,. per le quali sr può agevol- 
mente conoscere quanto gli uomini siano molto, più 
inclinati ad allontanarsi- dalla \irtii che a farsele vici- 
ni ; poiché ancTarono di mano in mano- sdrucciolando 
in ogni maniera di vizio, d’ infelicità, e di miseria ; c 
ve-hnero a tanto che' il Poeta , dopo averne- descritt?. 
una gran parte, chiama le, furie del Regno di Plutone 
a descrivere il rimanente come ritrovate da esse , ve- 
defido , che tutte le- virtù- ministte della felicità- dclU 
^ ^rima età. erano fuggite- al Cielo', per non- vedere d 
^ «•ohtinuo le mal’ opre degli uomini insolenti , viziosi 
1’ ultima delle, quali fu. Astrea a salirvi ,.che é; la Giu 
atizia .. • • • • ' > 


Caduti gli uòmini’ nella infelicità dell’ età del F’cr 
ro , vennero i Giganti , che mettendoi monti sopì- 
monti, e l’un sopra- l’altro , Olimpo moute di* IVIa 
' «adonta , e P«lio td. Ossa monti famosi in T essaglia 
• . I ; ’ . e,b-. 
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.ebbero ardire di mover guerra al Cielo .-Sdegnato- Gip-- 
\re del' lor^ folle ardire , spianando col suo tremendo- 
folgore’- i monti, diede loro .a un i medesimo tempo 
morte, e sepoltura'. l'Giganti non sono' * 

superbi , Tiranni V i quali con le loro forze deboli e 
mortali pensano-fatrogantemente d’ esser uguali a Dio 
immortale ed onnipotentissimo laonde' fulminati poi 
dalla- giustissima; ìra*i sua , -per vendetta rimangono 
spenti insieme con-, la isuperbia- loro la- quale poi. di 
nuovo ripigliando vigore-, fa insieinè<con la natura^ 
che del sangue putrefatto degl’infelici Giganti viéne^ 
a germogliare- una nuova gente, empia scellerata, e 
-vieppiù crudele d’ Ogni altra; contro Dio e. contro gli 
uomini .5 Che diremo che significhi- questa nuova gcn. 
te , se non che dalle radici della ' superbia ne nascono 
tutte 1’ empietà,’ c tutte le scelleraggini .^„.Onde sde- 
gnato di nuovo, cosi per le scelictaggiqi , xhe -usava 
llicaone. crudelissimo Tiranno di Ar.cadia’-,. 'cbe' invita- 
va a' mangiar seco i forestieri, gli uccideva, c dap- 
poi g^ii faccvii mangiare a quelli , che mangiavano con 
esso lui : come ancora per molte altre ingiurie- rice- 
vute da' esso avendo ragunato*. il-- consiglio'. degli^Dei 
deliberava di spegner iV genere Umano . Ove si vede 
con quanta vaghezza abbia i’ Anguillira trasportata 
1 ., la nostra lingua in versi .la descrizione ,- che fa 
Ovidio, del Cielo del luogo dove si radunavano a 
consiglio* gli Dei,, del cammino per andarvi , della 
proposta di Giove e della narrazione che fai e come ‘ 
poi scendendo ‘in terra^sotto forma umana , ^on vi 
trovò altro , che scelieraggini , violenze, e inganni i 
e come giunto alla- casa di Licaone, non pur lo vide , 
che si faceva scherno della- sua divinità’, ma scopri an- 
cora , che aveva una maligna intenzione di ammazzar- 
lo, come prima si fosse posto a dormire ; onde , a- 
vendo dato il fuoco alla sua casa , 1* abbruggiò i e Li- 
caone , fuggendo- verso i "boschi fu in- quel punto* 
trasformato- in Lupo.’- . 


i 


Pàrmi che- questa*, favola sia' tolta dà’ un’ isto*- 
tià scritta da Leonzio la qual -narra , eh’ essen- 
do? venuti* a: convenzione -di pace dopo- una* lunga’- 

C’ò. guer-- 
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j Molossi , che seno gesti di Epiro » oggidì 
etu i^baaia , con gli Arcadi detti Pelasgi , decolla- 
li era Princtpe Licaone^ al quale diedero' gli; Albane- 
•I per ostaggiaj per im certo tempo , un bellissimo 
• nobilissimo giovane; passato il termine, vedendo » 
«ne Ltcaone non lo rimandava loro-, secondo le con- 
venziom , mandacooo a chiederlo pes i loro Ambascia- 
* ^®6oato Licaone, che glie T avessero mandato 
COSI superbamente a dimandare i'^^come quello, che «ra 
noma crudelissimo ,. e pieno di ogni maniera di super- 
B la , e di sceliera^gine , fece ammazzare ostaggio ; 
ed avendo invitati gli Ambasciadori a desinare con es- 
j*.» ,**®**doui ancora Lisania giovine appresso gli 
Arcad» di molto valore , che fu poi detto Giove ,. fc- 
*e porre innanzi per vivanda le membra cotte dell’in- 
le ice giovane già ostaggio. Vedutir Lisania leraem- 
Bre umane , gittò furioso la mensa a terra, e adunati 
molti SUOI ^ict , c faziosi insieme combattè eoa 
i.irao» , e la vinse . Fuggi 1’ uomo scelleratissima 
con alcum suoi ai' boschi > dove stando alla strada am- 
mazzaim, e rubbava tutti quelli, che gli davano nelle 
mani . fi che fu elione poi , che il Poeta lo descri- 
vesse cangiato da Giove in Lupo come sona cangiati 
ancosa tutti i crudeli ,, e pieni di sete del sangue ai- 
trui , che meritamente poi sono detti lupi per la »y- 
mgiunza che hanno con detti ammali ; nè per 
w tro crederò. , che Plauto dicesse poi , che 1’ uo- 
«n» diveniva cosi contra 1’ altro uomo , essendo 
Keuecato , im lupo ; come ancora essendo buono, uà 
Dio . 


• Risoluto Giove di spegnere S genere umano , con;, 
fermarono tutti gli Dei la sua sentenza , ancora ebe 
coiuro lor voglia ; perchè perdevano i prieghi,. gli al- 
tari , e voti , e gli odorosi sacrihzj , che erano loro 
sovente fatti dagli uomini ; volendo poi ventre alia 
esecuzione , non^volle farlo col fuoco de^ suoi folgo- 
^Li ì tbe dopo, che fosse da tanti fuochi 

abbrucctata la terra, non s^ appiccassero le loro fiam.- 
me ancor nel Cielo, e ne rimanesse medesimamente 
a^, e Consumate j na prese risoluzione- di 'farlo con 
4 acque ^ facendo venire il diluvio universale. Quivi 
si vede apertamente, che Ovidio, scrivendo queste 
^ , - • sue 
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sue Trasformazioni, si servi de’ libri di Mosè; ovv#- 
ro io scrisse spinto da una nascosta virtù della verità» 
descrivendo cosi propriamente i* inondazione, che spin» 
se 1' umana generazione descritta da esso : e siccome 
. quello conservò dal diluvio la umana prole in Noè» 
e nella sua donna; cosi questo la conserva in Deuca- 
lione, e Pirra ; dove si vede quanto felicemente cosi 
il Poeta Latino, come il volgare descriva, cerne Gio> 
ve > dopo avere riposti i suoi folgori nel monte Etna, 
comanda ad Eolo Re de* Venti , che rinchiuda Borea , 
e gli altri ventj nemici alle pióggie , c che dia libero 
corso all’ Ostro' umido , e piovoso ; il quale palesando 
furiosamente le forze sue, spoglia gii alberi, c atter- 
ra l’erba, e le biade, e come Nettuno persuada a tut- 
ti i fiumi, che escano furiosi de* letti loro, ed in- 
gombrino tutta la terra , rovinando palazzi, case, c 
capanne, e tutte quelle cose, che possono * impedire t 
corsi loro ; e come gli uomini, abbandonando le pro- 
prie case , fuggivano ne’ più alti monti, per non es- 
ser colti dall’impeto dell’ acque. Bellissima digressio- 
ne è quella dell’ Anguillara , come sono molte altre 
ancora che s’anderanno Vedendo nelle sue rime, e in- 
comincia dalla stanza 7p. 


^of» volt atP uot» il iuo suBlhae ingegno ^ 


E fa con^ersioa afle Ninfe , e Dei del mare pesta 
molto vagamente nella stanza fó. ' 


Ditemi avete voi frenate il f tanto ì 


Còme è aircora quella agli Avari, cd Ambiziosi, dò- 
po che furono cessate l’ acque del diluvio , in quella 
Òelia stanza 9.7- ' ' ' 


àt. ' Annotazioni del Libro J.. 


tn>% che. non mai ^n: e' mille, ingegni * ^ 

',Là favola di DecauUone , e Pirra_,. i quali soli ri- 
Bjasero'.dopo iL grandissimo' diluvio in ® tolta 

da una istoria. antica, che narra , come essendo coperta 
tutta la. Grecia dall’ acque del diluvio, Decaulioue K. 
dh Tessaglia sapientissifr,Oi,'Con.,pirra .sua moglie., rac- 
colse tutti gli uomiiit,. che. fuggendo 1 acque ,_s erano 
salvati sopra i. monti, nel monto, Parnaso , 
mezzo della Prudenza figurata, per Temis , figliuola 
dei Cielo.. e_ della Te/ra li ridusse da queHa loro 
grimiéra nurezza di pietra a una vita quieta, umana,, 
a civile con le sante l^g&i. , e..,coa la religione 

•• • ‘ .-j, . ' j ' 5 ... 

. ''Fittone spaventevole serpente, ammazzato dallo stia-- 
l'é d’ Apollo , è allegoricamente il soverchio^ umore ri- 
maso sopra terra dopo 1 ’ inondazione, dell acqua , U: 
quale corrompeva gli uomini , infermavagli , c 8“ uc- 
cideva , che fu poi spento dai raggi del Sole , che so- 
no le saette d’ Apollo ,. e fu. ridotta la terra in un 
fruttifera purità, che nè il soverchio^ umore,- ne la 
soverchia aridezza la rendeva sterile, e poco 
produrre i frutti, che. sostentano la vita nostra. 
dall’ umido , percosso* dai raggi del Sole , se ne ve • 
uscire dalla terra diversi animali , se ne, ha 1 ’ 

chiaro del Nilo fiume dell’ Egitto , il q.ual^, 
quel Paese,, che di raro sente la benignità dell 
che , piovano , lo rende fertilissimo i- onde. ” 

tornano le sue acque ai letti loro,, perche entran p 
sette Foci nel Mare, dicesi che quella, urnidita , c e 
rimane sopra la terra riscald.ita dai potenti ragg' cieu 
Sole , produce diverse sorti di animali ,. come _ oco-- 
drilli , ed altri ,, che .^alor veggonsi rjmanere imper- 
fetti . ' • . . 


'Acquistossi Apollo dòpo! aver spento- il noc^ole' 
frittone il nome di Pittio , e diedelo ancora ad al- 
cuni giuochi che si facevano a gara nc| correre , 
saltare, e far alia lotta, ed. i vincitori ne riporta-- 
vano in segno della vittoria , corone di frondi di 
Quertia, arbore allora-, grato a- Febo , come qucUo 
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ctf«? oAttuew, apcora; accaso- deU’'am»re' 
uè. preso per ?uo- jl Lauro ^anto bra/nato c dagF Im» 
getà4orjir,.e. dai. Poeti.^come. insegna, dei :I or p*. perpetui; 

,1 , ^ -.i ■ j. . -'n: ■ 


6 ? 

di «ITafjie ,, 
C dagl’ Im» 


^ori.i i, ; Ì 
■ 1 w"'' t. - ' L J Of- 


J > 

• I > 


' ; .t ‘ i ‘ C • - : > h.. W 

• La cp.qten<»i,oqe; ;4elf tirare;, dell’’ arca tra- Febo , e C«r- 
.pido , ,npa è; altro c ha quella, dìe è fra l’ utile ed‘ 
il. dilettevole nel Mondo - Le saette di Febo che so- 
no i suoi raggi , sono utilissime.,, .perchèvsiov’an.o . aglj 
animali , 'ài produrre della tetra,, ed ai frutti c quel- 
le di Cupido, sono soavissime e tanto , t.he offuscano 
con grandissima forza I’ intelletto, e.|la ragione all’ uo- 
r onde ipea ì'grtctonoscere n\egÌ|o. Cupido, jguanto le 
,fei i.tA de’ iSuo^n syali fossero- maggiori e, piif profon- 
.de .^imeiagò li còle ideilo stesso. •Àpoljo coit^^una sact- 
.tfvì dVórO',,., la .iwj,t^ir..deUa fu di. sEtngerlo ad 

,gHKi,ri?ja5denten?ii§ni;e ,K-.cqme .au^nrlt feri ij cuore 4i .E>f»f- 
nq.d’ un»; di.piot^o , foie-per. lij: sua fragilità -, fai^cou- 
grario effetto ^.rcndcnaoci >rL piutnbo. tardi ,,.e pigri -Pei 
pjaceri. amorosi ( , ■ >. , 


, r.#. -J 

Uafne cangiata in Lauro- alfe sponde del fiume Pe~ 
neo V. if quale scorre per la Valle Tempe amenissima 
,sd?a Emonia,., e., detta, j vagamentti quesfn jtras- 
formàzlonc ,p'crjesseii.f'i4lJif|l^i.Valle, <piena di- -.Lauri j» 
^Chjellat fosse poi cààgiata^ In _quest’ arbore , fuggc,n- 
Jdo- i. piacerr ^morosi dJÀpoiloi ai può vedere la sua 
.vaghezza pèir^ sTroiglianza , che ha quest’arbore 'con 
,la castità f. la quale, vuole esser perpetua jcome , è 
perpetuo-il verde del Lauro , e stridere e ‘far resistcìi- 
jza al le ffà'rame d! amore come, siridono e resistono le 
sue ft^lie, e,ii suo[ ra,mi gettaci- s^pra ii.i fuoco,. .Alcu- 
.ni hanno vói u to’, pòi dire , che. Ovidio finse.-; questa in 
piacere di Augusto , figurandolo cosi', per Apollo, co- 
dine Livia per, Dafne Chiamasi il, Lauro poi arbprq,di 
Apollo,^, che et £)io*dcgli Oracoli.,, -.e, de. l’ indovi bare 
per essere Je sue fiondi atte... a. far Ljjdovinarc in sc- 
.fiiio r fPsto.^, sotto, il.capo.di^ c-bi. vuole quando, v^ja 

dormire,,^"' „ -V, .. .. 

r. 1 •• , . r in ■■ t.-.-. 

Che, diremo chp-, significhi^ là- favola, di lo, ^ama- 
ta-^ cinta* di tenebre , "’ p coiiotta "dà Giove , e poi 
trasformati^ in. una.. Vacca ; se. uau 1’, umido vitale 
' ■ - de'... 
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iei senso dell* uomo amato dal Sole j che deatdcta om- 
Sare in lui, però nel rentre della madre lo circonda 
di una folla nebbia , per conservarlo j la qual nebbia e 
sgombrata da Giunone , figurata quivi p« la l.un^' { 
come quella alla quale s’ aspetta, come Dea det par- 
ti , aggrandire i meati dei corpi ,’e condurlr in lu«e : 
ò' questo umido cangiato' in vacca, quando e fatto 
male , e che ha questa somiglianza con la vacca. Che 
siccome ella è animale Tr ut tiferò , e faticoso , cosi 
l’nomo Volendo conversare fra gli uomini fa bisogno, 
che renda frutti, e sia faticoso, essendo cosi nato al- 
la fatica , come 1* uccello al voi®. E da^io 1 uomo di- 
venuto animale in guardia ad Argo ,i eh e la ragione » 
la quale vede con molti occhi , che dappoi addormen- 
tata da Mercurio, che non • altro che la dilettazione 
degli Oggetti propinqui, vien ammazzata da esso, e 
gli occhi suoi, che prima non vedevano che cose di- 
ritte e giuste , si voitano posti nella coda' del Pavoiié 
di Giunone,' il quale non è altro , che il sOvercHio;de- 
siderio delle ricchezze, degli onori, e delle basse , ed 
imperfette beUezze di quapiù , a mirarle con vana, 
strabocchevo e e dannoaa a^ziotte. « 


La fàvola di Pin , e di Siringa , I assai noto,' per- 
chè questa voce Pan , nella Lingua Greca significa il 
tutto. Si dirà dunque, che la Natura, /he è il tutto, 
figurata per Pan , rimane vinta dall’araore , quando 
ama come fa le cose prodotte da essa , c Siringa amata 
da pan sarà quel concerto, e quell’armonia soavissima 
dei moti delle Sfere-, amata' molto da essa natura , 
come quelli ^ che sono guidati eoa tanto órdine, e con 
tanta maestria a un fine determinato , che non è altro, 
che il fiume LadOiie . Hanno gli antichi , e fra gli al- 
tri 'Virgilio, voluto descrivere la maravrgliosa , c .mi- 
steriosa figura di Pan , dicendo prima, che ha le cor- 
na fisse nella fronte, che mirano verso il Gielo , la 
barba lunga che gli pende giù per lo petto, con una 
pelle distinta a macchie, che lo coprono in luogo di 
veste, chiamata dagli antichi Nihride ^ che porta' in 
una mano un bastone , c nell’ altra un istrumento 
musicale con sette canne^ ha poi lè membra più basse 
ispide c pelose , coi piedi di capra , ed hanno con que- 
sta descrizione velato il mistero, che le corna signi- 
ficano la Luna, che rinasce con la faccia rossa, 'es- 

scn- 



' Ann«taxi«»i dìi JJèrp L 

tendo ogIi'/igurMto per il Sole. La lung^ barba, cbe 
fli pende dal mente, aoao I nggi di esso Sole. ^ 
pelle distinta a macchie, è T ornamento , e la ’va« 

Ì ;heaaa, ;che deriva dalla sua lucé^ il bastone' poi, 
a disposizione y e l’ordine delle cose; l’istrumento 
poi finuu ranoooìa de' Cieli conosdita per il melo 
del Ssde7 - 
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ARGOMEIsTTO., 


Retante è fulminato / e le sorelle 
Divengon Pioppe ; e il Zio canoro augello r 
Orsf Arcade y e Cali stop e poi due stelle y 
Coronide Cornice. Al Sol rubello 
Nettimene è P augd Per sue novelle 
Si cangia in ner di bianco il Corvo fello y 
Cavalla i Ocira ; e Batto Indice ; e Aglauro 
Dur sasso ; e Giove al bianco c vago Tauro ^ 


I B R O SECONDO.. 


T . r 

IL sublime, reai, superbo tetto 
Di lui , che il mondo alluma , informa, e veste,. 
' E’ argento , e d’avorio, e d’oro schietto. 
Con gemme riccamare ivi conteste,* 

Ben’ opra par diXdivmo Architetto, 

E non terreno intaglio, ma celeste ; 

E che vai (di tal fregio è quel lavoro) 

Piìi r artifizio,, che le gemme,, e l’oro.. 

2 

Il muro in quadro è di massiccio argento,, 
'D’or. le superbe statue uniche, e soie; 

Che fanrro insieme istoria , ed ornamento 
E. mostran tutti gir effetti del Sole ; 

Avorio è il retto, e marmo il pavimento 
Della superba incomparabìl mole; 

Qnel poi che sporge, in fuori , e che traspare,. 
Son tutte gemme preziose e rare . 

E’elcA 
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L’elevate colonne V i-capiteHi' '■ ^ i' 

Sporgooi con (tutto R fregia iin^ro in fuore,,. 
Di rubiOr dii zaffir fdl altri- gio/tfMr, 

Div^ersL dir aRti^ior:^; e di -colore :: ' i 

RiccHì< xatbóhc hi i trasparenti- e belli '■ 
e Ornan- tutraì là; parto inferiore’;- '• -'< L rr. ì 
Son le: colonne del pib basso^'locoit ’ 
Carbonchi ,.'che ;fiammeggtan. 'come >fooco - 

Fosano queste senza base' in terra-, ’ ' >>! '«»r " 
Di sette teste , e dl .ua lavoro egregio / ' 

Di treiKCoIpòneam vati fra» lor si serra}, 1 
Esieitan sotto-a^ rri^lilìi deh ffegiov" 

. ''FioVon qjibr’^otto'quéi. triglifi L 
^ tìSeiV'ràre ^ocoie'd’ iiaecédibii pregio!: v ìtmj?. 

, Piìt solito? ii capifel irendonà>adorBo f« * ’ • ' 
. Gii Vubvoii ,'chè gli ifan corona intorno» 

5: " 

Fra colonna, e colonna compartitr ‘ 'I 

Distinse i fi.ori il nobile archireico .->-0:4 
l'^I -mesi ititdrno a quei sranrìo. scolpir!:;, • 

Che mostran; tutti: il Jor. diverso efìetrò 
-'A^ODrpi' mezzo fùor del. muro usciti 'j ‘ 
Fan l’ architrave , e la.cornice.un reftoy;/ 
Adornan le tìlefope iti più; maniere , ' 
AstrolabU}'quaclrantl ,‘drlogr , e sfere»! : ' 

6 , ■’ 

Di qui tolWPO^ i^Dow 11 bei lavóro',. ' v 
Che dorico* or si' h per tutto^ il>fmondo„ 

.. Cbme'tolsev'glmjdoh ancora il loro- ■ * 

Dalla fotma.dell’ordine secondo j l 

Qui le cófcnflne di diamante'fbro o ' T 
Col capitejiv‘che incurvaci latitai, tondo,, 

. v-Ghe -a ritùbr- la 'su» ^yoióta, in, dcotró ^ i 
Diverso. VQbl< tfiedicL volte; ii;centto .. ■ > 

Le 
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6S LIBRO secondo; 

Le seconde colonne nn quarto meno 
^Son delle prime; ma col piedestallo 
'S* ionalzan tanto, che n^.pih, n^menot 
Vten 1* ordin altO' il medesmo intervallo ; 
Nove larghezze del cerchio piit pieno. - 
Dan lor 1* altezza ; e fan nel> fr^io nn ballo 
Fanciulli ignudi si vaghi e lascivi 
Fra festoni d’Allor, che paion vivi • 

8 

Intorno all* ampie fenestre seconde 
I segni splendon del Zodiaco in oro, 

£ ciascun sopra il suo mese risponde ' 
Coi propri influssi , che piovono in loro r 
Foco il Leon , ghiaccio 1* Acquario infonde , 
Sparge il mondo di fior 1* Ariete, e iiToro; 
Più qua stà il Cancro , e più là il Capricorno , 
Questo fa lungo, e quel fa breve il giorno. 

L* ultimo adornamento, che sta sopra 
£* poca, cosa differente a quello^ , s 
Che or detto abbiam : sol fan^ diversa 1* opra 
Le" ligure, le pietre,. e il capitello;. . 

Questo a fogliami , par che mostri , t Kopra 
Un artiflzio svelto, e più bello : 

Le pietre preziose ivi conteste . 

Son di Zaffiro , e di color celeste . . ; a 

Par, che nel terzo fregio si dispÌMbi'> • 

Un viticcio, che va con vari giri, ^ 

E con . questa, e con quella efb«$* a ppiccmf f 
E intorno a. lor s* avvolga , e.si raggiri ; 
Fann* orlo al fregio, preziosi , e ricchi ’ • 
Rubini in or, smeraldi, e zaffiri: > 

Fior , fronde , frutti ingombran dentro il Ì<»co 
Di lauro , cedro , girasole , e.croco . 

T 
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II 

I terzi vani ingombran con grand* art« 

Tutti i Pianeti: e ciascun sta dove 
Risponde a piombo sopra quella parte, 

Che fu il suo segno del Zodiaco piove: 

Sovra Ariete, e Scorpion si vede Marte, 

Sta sopra Posci , e Sagittario Giove: 

Aver si veggon due case ciascuno; 

N* ban solo Febo, e Diana una per uno: 

21 

Non son 1* altre facciate differenti 
Dall’ordine di questa architettura; 

£* ben ver , che altre istorie , e altre genti 
Mostra in lor lo scalpello, e la scoltura; 
Son però tutte cose appartenenti 
Al chiaro Dio, che di quel luogo a cura: 
Ma tutto ^ nulla a quel , che di sua man# 
Nella gran porta d’or scolpì Vulcano. 

II mar vi fe che circonda la terra, 

Nel mar pose i marittimi divini. 

Dove ognun* lieto diportandosi erra 
Sopra grand’ Orche, e veloci Delfìni: 

T riton con la man destra il corno afferra , 
Con l’altra affrena i suoi destrier marini. 

V’ è quel che innanzi il suo gregge si caccia , 
£ muta a suo piacer persona , e faccia . 

14 

Con le Nereide v* ^ la madre Dori , 

Ritratte in atti graziosi , e belli : 

Questa coglie in un scoglio varj fiori , 

£ secca al Sole'i suoi verdi capelli; 

Questa sta sopra un pesce mezza fuori ; 
L’altra balestra i suoi marini augelli ;% 
Tutte un viso non- han non vario molto» 
Qual si convien fra le sorelle il volto. 


V 


7P, L . & E (2: ON'D O 

*5 i 

Il mar U terra «abbracfi«»»,iéì la, circoada? ’* * i 
Qui fa la terra un btiapeio:, altrove il* mare, 

E giunti- in' un fa WaiSfera <rot<n)!fe-* n 'I 
Bench>rquì; Fiuto , .ivi JMemuo. appare • 
La-terfa d’-animaptiìin -èopia. abbonda 
D’ uoniini,)e di citià-jsupetbe , *e*raTe , ’ 

Di monti , ,e boschi, «ragni , e lagìii , e fiumi. 
Di Ninfe, e mUU. «.uoi tafcestri ^Numiu v" 

Fetonte la- facfii%fa alterai vede >; .„'ì ro.I 
Che sotto ,al 11 ^^uatorTgiìarda all*oecasó'j|* 
,,pNoa- curaci’ altre*, «e- ben degne le crede f 
Non men <li fl^ella^^*cfee cha'i deckito' auJaio': 
Xlza, e'pop: -au lajijicGa laogtóa il piede o'- 
Da.' maggior, cura, spj'eto e persuaso i A. 
^..^iVede il Sol nel' «aggio «suo giocotido^’A 
VagO',diidar la noya iucef al mondo - 

^7 

Appena nefgtsandeiaicion entrb^Fetonte^itr'T »l 
Che la luce del Soli negli òtebi ,il ^e«e.ì'<^l 
E per fiàrzaigii .fà’uhinar la; freme;; sv fi • 

E F.an«iospi SUO: passo tubere ; t - i? 

' ;Uoniìoi«,^e donne assai leggiadccje coifte^^ 
‘Che lo. stanuoiu <fiera*ir «erca 'vedere'^ n'' 3 
i^;£ per. mirar quel* ch^a ciaseun fatitoccVi, 

* De|l« jSU6y proprie man fa scudo agli* cK:cht :: 

.\i8 

Nell’ atrio il ,Sol«’;adorna 'per, uscire V- '» ' ' 

Gli ammantan l’ Pref-il ricco. vestioienfO t^ 
Quest^.^Ociulle'.it^o, che bimoo: il vmkd 
Succintpi per fuggif Ihimpeéimèrirovj^;»* ^ 

H aq - ij,f \C pa#ì^ «che ^st iati , se mpreì-fW' ^ re, 
E Yanif^^ff le ^se in.,ue momeartfV' ‘l 
S^pqpvi. apoo^axt 6; servitù gli^ fanno* . 
•Con ^raia pre*iezua il giorno; li mese, -O'rbn- 
!» <j\i 
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ip , 

Gli sta ’dalla iinanf' dèstra /Urta 'dònzeflaV* '*’ 

Nb mai -staV cllè nòn-ridd, giochi, o balJi^ 
, E’-la sragion oche verde 'hà'-’ia gonnella 
Sparsa' <!i bìanehi • p vèrrtirgii , ' e ’giàilL- 

Di rose , e iattè ^v‘la^%Uaifacd?a bèlla: 

. :Son perle i dentf , ' e ^le labbra coralK: 

E ghirlande le fan di’ vàrj 'fiorì , * • 'p 
Scherzando-seco i-s«oÌ lascivi a morii 

ifnar'^nna:,' l^icui è'Iso» arde ;• e rl^lendc, ' 
V’è che di var-ie -’èpiahè il capO’ ha'Cintd , 

^ Cowilnr«pécchio ; che a! Soie il fòco' aècCTde, 
Dove il sno^ raggio è rìbatfuto*,;^ spinto} 

.. 'Tuno qwel-,'«hè-percUote*j’in modo offende,’ 
Che resw\«ecéof-, matlò-, -arso,' ed estinto; 
Ovan^W si'^flverberi ,'^«d‘allami^^-'rt « ' 
Cuoce?!’ erbe, arde i boschi*,' «^ecca i' fiumi, 

. 

Stavi oìn uom 'pili maturo *da 'itiàn manca , ' 
Durd* .'tre .ìwegi ^ i xjuai'- predtde' A|ostfp' , 

‘ Ghr^il.jwso^fca Vò8*o-,’>già là barbai imbianca, 

» E<sijd'Sordidi»v’’e -glasso pièn dl'^^mó'sto ; 
-Ha il^ fiato! irtele Ito p e tardi si tiuffa'ticaì ' 
Obircvien daI'*«oo verien nel letto~prtsro'‘; ^' 

D’ uve Tnatùre son le»soe ghirlande * 
^-Jpìjfichi , e ricchi di castagne ,'c-ghiaftdè 4 

'.»2 ^ 

Un vecchio’ v*^ ,’ che ogrtun d’ orrore 'ètcede; 
E fa: tremar ciascunv-che a lui ùcirt ■ raeSte , 
Sol ’per travCTsofll''^l talvolta ‘il 'Vfde 
.?■? Ei >sta xigidb Ibfettei il'denté;, 

E’ ghtaocTQ ogfrfUoa>ì*l dal capa*elf'p?ede ^ 
Nè' rtieo bra^na 'ghiacciar ^irèl^ìra'egiio! “ardente 
E nel fiatar itaèmebbitf spirar sòie j*" ” 

Che offusca duasi il suo splecìdcite ài Sole^' 

Un 
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Un altro vecchio, pili graie, « pih bello', 

-V'^ morto, amato, '6 conosciuto poco 
Ha Tali, e vola oga'or come un uccello, 

£ par che non si muova mai di loco, 

Or se ne sta col verno., col fratello, 

-Or con lei, che ha neiio specchio il fuoco,' 
Or con Paliegra Primavera il vedi, 

mai. |i«n. fermi ,i suoi veloci piedi i v. 

*4 

Con qualunque si stia , vuol «laiigiar aempré, 
£ cibi poco preziosi gode, 

Di accajo ha i denti, e di /gl dure tempre. 
Che ogni. sporcizia, ogni durezza rode; 

Par , che il ferro, e i’acciar divori, « ittoipre, 

, £ se si pon trovar cose piè sode; , 

Ma molto piè. si pasca, e nutrichi.^ • ' 

Di statue rotte, e <1* édihzj antichi • 

*S , 

Scbben il tempo ^ tanto ingordo vecchio. 

Che a luogo andare ogni cosa consuim 
- Egli 'é padre del vero , un iume , un specchio, 
Che ogni interno pentier scuopre ed alluma , 
Ha sì buon occhio , c si sottile orecchio , 
Che non bisogna , che alcun si presuma ; 
Parlar mai sì secreto, o mai far’ opra 
Sì sol , ch’egli non l’oda, vegga , c scuopra. 

zò 

Cib, che i secoli suoi gli dan davante,' ’ 

E i lustri, e gli anni, e i mesi, e i giorni, e l’ore, 
S’ ingoia insino il porfido, e il -diamante. 
Non che il gaudio, e U dolor, l’odio, e l’amore: 
Tranguggia le scritture^tutte quante, 

s Mangia la gloria altrui, l’arme, e il valore; 
Sol tre libri v’ ha salvi ornati d’ oro , 
Incoronati di palma, e d’alloro^ 

Ha 
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*7 

Ha rosa a questi intorno (a coperta , 

Ma la corona non lià punto guasta : 

S* ha raangiara la mattino, c^^operta • 

La lettera,' eh* ancor dora contrasta. 

La scrittura si sta libera , e certa , 

Che il suo rabbioso adente, non gli basta $ 
“Quivi son tutte l*opre dei migliori ^ 

Ei/osolì , Poeti , od Oratori , - • i 

s8 

Guarda quei libri di malocchio il Tempo, ' 

£ rodergli si sforza pib'che mai.* 

Poi fra sè dice : E verrà bene il tempo,' 

Che di sì saldi io n* ho perduti assai , 

Questo non sarà già così per tempo, 
le glorie giammai spegner potrai < 

^uei prudenti Principi e discretti ’ 
Amici d’Qratori, e di Poeti, 

ap 

spegnerai, come di molti Eroi,* • ; 1 

L* invitto nome di ENRICO secondo, 

Gh* ba fatto l’alto Dio scender fra-fiol;i 
Acciocché dia plb beila forma al mondo;' ‘ 
Gantao già molti i chiari gesti suoi ^ ^ 

Con sì felice stile e sì giocondo , • ' 

Ch’a far, che restia devorati «'spenti. 

Ti v^rran poco i tuoi rabrbiosi>> denti . 

to 

Con gli ucchi il Sole onde illumina il tutto ^ 
Onde scopre ogni di tutte le cose , 

Vide il 'hglhml, che Girmene ha produtto, 

- Star con le nerbasse e vergognose: ' 

O hgiiuol, disse, e chi t’ha qui eondutto? 
Chi tanto alto desir nel cor ti pose ? 

Chi^t’ ha dato Pardire , e chi’l governo 
Di pervenire al bel regno paterno? 
sT*wo J. D O pa« 
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O padre, ci disse, s'io non sono inde^o 
Di poterti chiamar per questo nome. 

Perdio spiendor li prego, illustre e degno ^ 
Che nasce dalle tue lucide chiome , 

Dammi qualche- certezza , e qualche pegno. 
Onde si vegga manifesto, come > 

Io sia vero a te Bglio, a me tu padre, 
m’abbia il falso mai detto mia madre « 


Il Sol, ch’intende quella intensa voglia. 

Ch’ha fatto al figlio far sì gran viaggio, , 
Per poter meglio .a lui parlar, si spoglia i 
Del suo più chiaro, e luminoso raggio; 

Nè basta, che P abbracci, e che il raccoglia, 

£ gli mostri nel viso il suo coraggio, 

Per ^dimostrar , ch’egli è sua vera prole. 
Dism, lieto .per lui queste parole: 

a 

Non si potrà negar giammai, Fetoflite, 

Ch’un ramo tu non sia dell’ arbor. mio, , 

Pfr quel, che mostra l’animo, c la fronte, 
Che tl scopron figliuol d’un grande Dio : 
Non mente Febo, e^CIimene ;'ed ho pronte' 
Le voglie ad. empir rne^io il tuo desio; 
Chiedi pùrjquel , che più t’aggrada, e giova ;l 
Che, di qpieato vedrai più certa prova • 


Circa il proposto mio fermo pensiero. 

Serva Palude Stigia il suo rigore, { 
Voglio, perchè ei non dubiti del vero, 

Ch’ in ciò mi leghi il mio libero cuore ; \ 

Della prpferta^il giovinetto altiera 
Troppo si confidò, dei suo valore; 

£ disse : un giorno voler esser duce - 
Del suo bel carro , e della sua gran luce , 

TT J» 
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Udito l* Incredibile ar nento, 

Subito il padre si venne a pentire 
Della promessa,, e del gran giuramento, 
Che IMropediano a potersi disdire, 
Crollando il capo illustre, e mal contento: 
Disse : O figliuol questo -^ troppo alto ardire 
E se mancar potessi a’ detri miei, 

.Questa domanda sol ti negherei. 


Da questa, figliuol mio, ti dissuado. 

Come quel, ch’antivedo i nostri danni , 

Che mio tu periresti , e tuo mal grado , 

E se credi altramente, tu t’inganni: 

Quest’ è troppo alto onor , troppo alto grado 
Per le tue forze, c’per sì teneri >anni : 
Questo pensier, dov’hai l* animo inteso , 

E* per gli omeri tuoi troppo gran peso , 

.Figliuol, t’ha fatto il tuo destin mortale; 

Ma quel, che cerchi, dal morrai si parte: 
Che regger questo carro alcun non vale , 

, Fuor ch’io che n’ho I* esperienza , e l’arte. 
Gli sfrenati destrìer, le rapide ale' 

Non potria raffrenar Giove , nè Marte ; 
Giove, che avventa i folgori , e ’l eie] move, 
E che si può trovar maggior di Giove? 


Erta è la prima via sì , che a gran stento 
I miei freschi destrier posson montatia; 
Quando all’altezza poi giunto mi sento, ' 
£ vengo. con la mente a misurarla, ^ 
:*M’ assai tanto timor, tanto spavento, * - 
Ch’ io. non oso con gli occhi ri^ardarlfi,. 
Saremo , figlio, ancor solo a pensare. 
Quanto bassa alior »a la terra , e’i maré. 



iB 
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Quindi comincib a d«c1inare al basso , 

£ tal furia aHa china il carro mena, > 

£ ponmi in tal travaglio, in tal conquasso , 
Che mi fa perder 1* animo , e la fena : 

'£ regger posso aifaticato, « lasso ' 
Coo ambedue le man la briglia ‘ appena 
Talché Teti talor paventa ■, e teme , ' 

Non pera io oo'cavalli, e*Ì cario insieme. 

4<5 . 

E’ più bisogna opporsi ai ciel , che gira r ’ 
All* Assiduo rotar del mobti 'primo, 

Gh* a forza in alto l’altre stelle tira , 

Di via le toglie^ e le trabocca allMmo; 

,Me dal viaggio mio già non ritira, 

Gii vb sicuro incontrò, e non io stimo: 

Ti dò il carro , i desirier , la sferza , e*l morso; 
Pensi tu contro il ciel far il tuo corso ? 

4t 

Né ri creder tra via prender ristau'ro, *'• 

Selve , e città del ciel poter godere : < 
pensa pur pria, che giungi al vecchio Mauro , 
Insidie attraversa d* orrende fiere : 

S* ha da passai- fralle corna d* un Tauro , 

Che il più teritbil non si pub vedere? 
Questo mai dei Zodiaco non si parte, 

£ ne guarda di dodici una parte. 

42 

Si va , dove saetta il Sagittario , 

E dove ruggia il feroce Leone: ' 

£ ciaschcdun di lor crudo avversario ^ 

A chi passa di là tosto s* oppone: 

V’ é quel , eh* incurva le branche al contràrio 
Di quel, che fa 1* orrendo Scorpione; . • 

Un piega, e l’altro sì stende le bracci, 

Che fuor del segno suo la Libra abbraccia , 

Ti 


Oigitized by Google 



LIBRO S E C ONDO. 77 

4 } 

Ti pensi ta gli alìpedi desrrieTÌ, . r 
Fatti arditi dai faoco , e dal veneno-. 

Che sbufl&n Ajor, indomìrt ed altieri , ‘ ' 
Poter ben governar sotto ii tuo freno 
Posso appena, fari’ io traodo empi e fieri , 
Per la gran fnga han maggior fòco in seno. 
Deh, figlio! mio, non m’astringer si forte. 
Perchè 1‘ autor sarei della tua morte. / 

44 

Tu cerchi solo un fido pegno avere, 

Per saper, se da, me disceso sei,- • 

Questo tu poi dal mio volto sapere, v u 
■ Dalla pietà, che sta negli. occhi miei r 
Io lor^ puoi chiaro scorgere, ' e vedere 
S’io ti sort padre, o nò: cosi vorrei ^ 

Che penetrar potessi nell* interno , 

Per veder rnegKo il mio pensrer paterno. 

45 

Che mi preghi ; infelice , che m’ abbracd r 
Per ottenere il temerario intento? 

Che; senza, che parola, più ne facciv 
Ho da^ servar lo Stiglo giuramento'; 

Mis spiace ben^ che cosa ti procacci, 

OndMo ne viva » poi sempre scontento: 

Ciò, che chiedi , a verai: 'ma ben. t’esortò, 
Che più nei chieder tuo ti mostri, accorto. 

4Ó 

Ciò, che di ricco ha il ciel, là terra , e ’l mare, ‘ 

Chiedi, figliuol, che non ti si' contende .* 

Ma questo, che dettò hai , lascialo stare, ' 

Ch’.ogni ruin» tua' di qui dipende ; * 

Quel desio che ri fii. tanto elevare, f 

Sol la bassezza tua cerca-, ed attende,' I 

Q'i* I* alto onor ; che il tuo pensiero agogna , 

Sarà là morte: tua, la tua vergogna. > 

D 4 Avea 

^ » 
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47 • . . 

Avea già detto il Sole ogni ragione. 

Che pih dai suo desio p0tea ri trarlo; 

Ma vuol Fetonte il carro . e se gli oppone , 

£ dice taitavia, che vuol guidarlo; 

Quando ei vide la stessa' inren2:one , 

£ non poter da lei punto levarlo ; 

Condusse lui , prendendol per la mano. 

Al carro, al dono egregio di Vulcano» 

48 

DI ricche gemme ^ quel bel carro adorno , 

Ed ha d’oro il timone, e l^asse d*oro> 

Le curvature delle rote intorno ’ • ' 

Da salda*'fascia'. d*or cerchiate fero/ 

I raggi son che< fan pih chiaro il giorho^^ 
D’argento, e gemme in un sotti! lavoro 
£ tutto insieme sì gran lume porge, * 
Ch’inCiel da terra il carro non si scorge.. 

4P , 

Mentre mira il magnanimo Fetonte • 

II nobii carro, il lavoro eccellente, 
'L’Aurora uscendo fuor dall’Orizzonte • * 

Sparge di rose tutto l’Oriente, 

Fuggon le Stelle, e si bendan la-fronte ’ ' 
Tosto eh* appar la stella pii» lucentèj; * 
Ch’ ancor si mostra, e coprir non si vuole. 
Se fuor non vede pria spuntare il Sole» 

5 ® ' 

Febo che l’aria già farsi vermiglia ^ 

. Vede, e fuggir le tenebre l’Aurora, 
Comanda all’* ore, che metta n la briglia, 

£ ciò , che fa mestier per uscir fuora ; 
Corre la velocissima famìglia, . 

£ fa tutte le cose allora allora^ ' <- 

Tosto i freschi destrier d’ambrosia ) 
Sentito al colio i lor sonori freni . . 

Il 
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II Sol pria. che Fetonte il lume prenda, 

GH unge di liquor sacro il capo , e il viso. 
Che dalia fiamma rapida il difenda, 

■ EM faccìa^star da lei sempre diviso; 

Gli veste i raggi e fa, che’l carro ascenda , 
E poi, che nel suo seggio il vide assiso; , 
Piangendo disse; Poi; ch’ir t’appàrecchi, 

A quel, ch’or ti vuòdir, presta gli orecchi. 

La sfer 7 a coi destrier non usar troppo; 

Ma fa, che sappi ben tenergli il freno, 
Perché con l’ ordinario lor galoppo 
Faran questo viaggio in un balena. 

Attendi or : per non dar in quaich’ intoppo 
A quei cammin, ch’io ti descrivo appienor 
^ Per quella zona hai da guidare il. plaustro, 
Ch’ in mezzo sta fra l’Aquilone , e 1* Austro . 

y? 

Un cerchio obliquo questa zona Cinge, . 

E per confin da questo , e da quel lato , 

Ha le due zone , che la nostra attinge , 

In questo obliquo è il tuo cammin serrato ; 
Il vestigio vedrai, che vi dipinge 
Il carro mio, che per tutto è segnato; 

Ma fa, eh’ a questo ancora abbi rispetto, 
Gh’ importa molto più di quel eh* ho detto . 

54 

Per far la terra, e il ciel nel caldo eguali,' • 
Fa che troppo alto, o basso andar non tenti \ 
Se spieghi verso il eie! troppo alto 1’ aU , 

Gli arderai tati* i suoi corpi lucenti: 

Ma , se troppo all’ ingiù t’ atterri , e cali , 

Con la terra arderai gli altri elementi ; 

Se-’i ciel vuol salvo , e non arder la terra , 
Fra l’uno e l’altro il tuo cammin riserra , 

D 4 Io 
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lo raccomando alla fonuna tf resto . 

Che meglio di te stesso ti consigli ; 

£ di nuovo insorto , e ti protesto , 

Che^*l^ periglioso freno in man non pigli r 
Ma bisogna d’andar, ch’io >on richiesto> 

Pai colori del ciel bianchi e vermigli; 

£ già la notte , fbggiendo tal vista , 
Nell’Ocean sommersa, ^ scura, e trista» 

PRi non può. starsi, eccoti il freno in mano ir 
O, se pur ò mutabile tuo cuore. 

Mentre ancot fare il puoi, discendi al' piano >. 
£ laseU- guida me del mio splendore; 

Ti metti ad un periglio sopra umano, 

£ da poterne uscir con poco onore; 

Deh non voler andar-, deh prendi figlio, 
Piuttosto che il mio carro, il mio consigliai 
. 57 

Egli con giovenii corpo, e pensiero 
Possiede allegro il bel carro paterno ;- 
Allegro prende U fren d’ogni destriero, 

Gli accoglie allegro sotto il suo governa;; 

£ piò , che fosse mai vano , e leggiero , 
Ringrazia il padre , che il dolore interna 
Mostra col sospirar, ch’ogni or rinova,. 

£ con ogni azton, che ’l vero approva .. 

58 

Intanto £to, e Piroo, con gli altri augelli. 
Che senton della sferza il moto , e ’l venta-. 

Si muovon , si raccolgon, si fan belli, 

£ co’ piè zappan tutto il pavimento ; 
SbuflTan fiamme ,annitriscon, come quelli. 
Che tutto hanno al volar l’animo ratento. 
Tolti tutti i ripar, e in aria alzati, ' 
Trappassan gli Èuri in qutlle bande nati e 

Gioì* 
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Gioisce all*' apparir del Sol’ la ferrtr, 

Levan* allegre il capo 1* erbe , e i fiori : 
Cantando il^ vago augel s'aggira, ed erra , 

Ev saluta la luce cbe vien vuoti ; 

- Su pei bo aureo serpe ^sce sotterra, 

Che spera al Sci goder gli usati amori , 
Godono uomini, e fiere intorno intorno; 

Che veggon far sì bèl principio- al giorno; 

60 ^ ' 

© cieca terra, o miseri anìmalP,' ^ 

Non sapere che male il Sol v’apporti ., 

Nè men cH’ oggi Sara n tutti i mortali^ 

Dal suo foco crudel distrutti^ e morti ; 

■Poco 'a te vago augel gioveran l’ali ; 

Poco a voi serpi esser al Sol piìi forti : 

E te terra , a cui par che tanto giova 
Vedrh contro di luì dolerti a ‘Giove . - 

61 ^ . 

Fentlon le rare nebbie i destrier tutte 

Coi piedi, con le penne, e con le' rote , 

E le fa tosto rimaner distrutte 
L’ impetuoso Sol , che le percuote r ' 

E levagli peso, e le rote condutte 
Son dai destrier per regioni ignote ; 

Che non sentendo alFuso il giogo grave, 
Van come in mar mal governata nave , 

62 

Nave, che sènza il peso che richiède, 

Sia combattuta dal vento, e dal mare, 

Che sT sopr’acqua il' mar vagando fiedè, 
Che' par, che sempre stia per traboccare: 
'Or s’alza , or si' ribalta , or torna in piedi , 

- Così quel carro era costretto a fare ; 
‘Essenza il peso suo con* pili d’un salto, ■ 

- Già balzando- per l’srias or basse, or alto , 

D s GP 
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Gl’indomiti destrier, ch’han fatto il saggio 
Di questo nuovo lor piìi dolce morso 
Lasciano il noto lor trino viaggio, 

E dove ben lor'vien drizzano il corso j ' 
Fetonte se ne sta con mal coraggio , 

Che non ha pib consiglio, n^ soccorso, 

Non sà dove si vada , o per qual via , 

Ni: se’l sapesse, il fren regger potrfa . 

64 

Vaghi forse veder vari Paesi , ^ 

I cavalli cominciane a drizzarsi. 

Dove il giorno , e la notte è di sei mesi j 
Dove si vede il Polo immobil starsi : 

Già l’ Órse , e i Buoi dal troppo caldo oflfesì , 

* Nel proibito mar volle tuffarsi , 

E tu non men di lor tardo Boote , 

Fuggisti ancor con le tue pigre rote* 

Quel pigro Drajpo, che dal freddo astretto 
Non fu mai formidabile a nessuno , • ; 

Come sentì dal Sol scaldarsi il petto. 
Diventò fiero, orribile, e importuno; 

Già si prepara , e si ruerte in assetto 
D’uccider quei, cavalli ad uno , ad uno: 

E s’oppon lor sì spaventoso e fiero 
Che gli fece cangiar strada, e pensiero. 

66 

Per fuggire i cavalli, e danno, e, scorno , 
Voiran la groppa al Drago , e via sen vanno 
Tanto affrettando verso il mezzo giorno. 
Che i! Tropico del Cancro passar’ hanno j 
Già non pensan gir là da! Capricorno , 
Come nel noto lor viaggio farfno ; . 

14 a per non gir, come avean fetto a caso, 
Si drizzan per la posta w ver l’Occaso. 
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Or come l’ inesperto Auriga stolto, 

Mira dall* aito del i a bassa terra , ^ 

Trema, e diventa pallido nel volto, 

E poco m'en , che non mini a terra , 
g ì quel tanto splendor gli ha ihveder tolto. 
Che gli occhi centra il suo voler gli serra: 
Vorrai già av«r creduto alla sua Madre , 

£’ non aver mai conosciuto il Padre . ' 

/ 68 

Gli A strologi sagaci , ed altri assai , 

Sebben non sono in tal scienza istrutir 
Stupiscon , che i solari ardenti rai 
Veggon da Polo a Polo esset* condotti : 

E piìi che ardon sì torridi, ch’ornai 
Gli han quasi tutti quanti arsi , e distrutti , 
Ma ben novo stupor allor gl’ ingombra , 

Gh* all’ Austro il corpo lor veggon far ombra 

^9 

Che farà l’infelice.' ha già lasciato 
Un gran spazio di ciel dietro alle spalle , 

E già si vede a quel giogo arrivato, 

' Dove comincia a declinare il calle; 

O voglia andar da questo, o da quel lato. 
Forza h calar nella profonda valle, 

. Tiene il fren , ma no! regge , e non sà come 
Gl’ infiammati destfier chiamar per nome . 

70 

Mentre scorrendo il del piange, e sospira 
Il timido garzon , sa che farsi , 

Molli orrendi animali incontra , e mira , 

Che son per rutto il de! divisi e sparsi : 

Fra il Sagittario, e la Vergine il tira 
Il carro intanto , ed ecco appresentarst 
L’ orrendo Scorpion , che sì s’ estende ; 

Che’I luogo di due segni ingombra , . e prende . 

D 6 Quan- 
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71 

Quando it pentito giovane s’ accorge 
De Inanimai, chje per ferir s’ è motso ^ , 
jB ruggiadoso « ed umido lo scorga 
Di mortlfer venei? per tutto il dosso , 

Che reflette la coda , » innanzi sparge 
L* acute branche, e vuol venirgli addosso. 

Per fuggir lascia il freno , e piò che puote 
Con la sferza i destrier batte e percuote*. 

Come i cavalli abbandonato in tutto„ 

Sentono il freno., e battersi sul dorso,. 
Schivan quell’ animai nocivo e brutto t 
£ il suo crudele , e venenoso morso j 
Scorrono or alto ,, or basso il ciel pei tutto». 
Che piò, no *1 vieta l’ inimico morso y 
Il misero s* appiglia ove ha piò fede , 

£ piò, fermo che può sò ’l carro siede .. 

Come il nocchie.r, che l’albore, e il timone; 
Perde, risolve ii suo dubbioso petto , 

Centra il, voler del mar piò- non s’oppone^ 
Che non^ può, piò salvarsi a suo dispetto ; 

Ma si dà tutto a sua discrezione , 

J^di si volge a Dio con caldo affetto 
Tal’ei ch’ha U freno , e’ il suo cammln perduto> 
S’ arrende , e sol da Dio ricerca aiuto , 

74 

Tanto verso la terra il carro scende ^ 

Che si^ trova da lei poco lontano ; 

'Maraviglia, e stupor la Luaa prendo 
Vedersi sotto il diestrler dei germano . " 
Fuman le nubi c la terra si fende, — 

' Arde già il mondo , e tutto aperto il piano y 
I pascoli dal Sol percossi e secchi , 

Diventan tuttavia canuti e vecchi , 

' Già 
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Già le raatiwe e secche biade danno 
Qccasion , che vi s^appicht il fuoco, 

E porgono materia al lor gran danno , . 

Ch’ ad arder son le prime in ogni loco ; 

Gli arbori senza onor ne’ monti stanno f 
. Già si veggon fumare a poco a poco ^ 

7 \rde- 1’ antica quercia , e la castagna., 

£ sembra un Mongibello ogni montagna , 

Arde il già vivo frassino y e l'abete ^ . 

Come saria Hno incerato, o paglia, 

Tutto è fòco Ida , ed Emo, e Tauro , ed Ete , 
In Frigia , in Tracia , in Gilicia , in Tessaglia. 
Freddi monti di Scitia non potete 
Far, ch'il vostro gran freddo oggi vi vaglia* 
Caucaso abbrucia, e Cinto , Olimpo, e Calpe , 
£d ogni parte , ove dividon l’ Alpe j 

77 

IL plen di nebbie e selvoso Apennrno , 

E Pindo, ed Ossa , e Parnaso' s’accende j 
Pili basso arde il Tarpejo, e P Aventino .* 

Di raddoppiate fiamme Etna risplende ; 

Indi prende nel pian forza j e domino 
Ih foco ,^e io ogni parte si distende ». 
Converte al fin , così- terribil fassi , ^ 

In cener le città , le mura , e i sassi . 

78 

Vede il mesto Fetonte il mondo acceso, 

E star di vive fiamme risplendente, 

Non SI che far , ch’ogn’or piti resta oflTeso 
^Dal cieco fumo, e dal calor che seme: 

*11 metallo del carro ha il color preso, - 
Che dà Vukan nella fiicina ardente,. 

Confuso sta , nè ia dove andar debbia j 
Cieco dalla fumosa oscura nebbia . 

Al- 
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19 

- Allor si crede di’ arso» e in fumo volto 
Dal foco il sangue alla suprema carnei 
L* adusto Enope sortisse quel volto, ^ 

E. quel nero color venisse a trarne; 

Alior fu al tcrren libro il viger tolto, 

Che mai potesse poi piìi frutto darne , 

Le Ninfe alior coi crin sparti , ed inconti 
, Cercato ip vano i fiumi , .e i laghi , e i fonti; 
. ^ V, 8o 

Beocia Drrce , ed Efiro Pifene 
Cercano, ed Argo d’ Amimmene l’onde, 

. Nb sol l’augusto fonte secco viene,- 

Ma i fiumi che più larghe hanno le sponde'; 
Chi da’ iati 1’ Europa , e 1’ Asia tiene, 

In mezzo all’ acqua avvampa , e si nasconde; 
Xanto impara a gittar fiaMme , e faville 
Per saper arder ben poi centra Achille. 

8i 

Arse in Armenia Eufrate, in Siria Oronte, 

Il Gange dove a noi nasce l’Aurora.* 

Arse in Sciala il veloce Tèrmodonre , 

In Spagna il Tago che il suo letto indora , 
Nel mondo estremo la superba fronte 
Nascose il Ntl , che sta nascosta ancora r 
£ le sue parti già dell’dcque ascese, 

Fur sette valli aduste ed arenose^ 

\ 82 

I fiumi dell’Esperia non fur meno 
. Degli altri frati lor secchi, ed asciutti, 
li Rodano restò senz’acqua, e il Reno, 

E il Tebro altero Imperator di tutti .* 

11 mar, che suol aver si gonfio il seno, 
Alior mancò de’suoi superbì flutti , 

Molti bracci di mar chiusi fra terra, 

Kestar campi arenosi , arida terra . ' - 

Cre- 
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Crescon per tutto il mar gli scogli e r mónti 
Che l’ elevato mar renea coperti , ' ^ 

^ Pili non sono i Delfìni agili e pronti 
A saltar sopra il mar tutti • scoperti 
Altro. pesce non^'^v^è che sopra monti. 

' Ne stan molti su t liti arsi e deserti.*^ 
Molti sopra acqua i piìi grandi e i piu forti 
Ne vanno a galla rovesciati, e morti. 

84 

E come suona la fama nel mondo, ^ 

Il dubbdo Proteo, e le Nereide , e Dori 
Trovar del mare il piu sepolto fondo 
Sotto 1 raen saldi, e men nocivi umori, 
Nettuno in volto irato , e furibondo , 

Infine al petto usci tre volte fuori 
E tre volte attuffessi, e non stb saldo. 

Per non poter soffrir la luce, e il caldo 

' 85 

Ha fessure , e voragini la terra , ^ 

Che scuopron dentro ogni suo luogo interno. 
Talché ’l raggio solar ch’entra sotterra, 

Fa lume al Re del tenebroso inferno : 

Tem’ ei, che^I del non gli abbia mosso guerra 
Per privarlo del suo Stigio governo : 

I Percuote Erinni il petto afflitta e mesta , 

I E *1 capei vipetin si straccia in testa. 

. *86 ^ 

L’alma gran Terra eh’ é cinta dal mare,- 
Non può vietar , che ’l foco empio non entre 
Dove son seco ritirarti a stare 
I fonti nel materno 'ombroso ventre j 
Alza il fruttifer volto per parlare, 

Oppon la mano all’arsa fronte; e mentre 
Vuol dir, trema, e si move, e gir si lassa 

PiÌLche star non solea, terrena c bassa. ^ 

Poi 
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Poi disse co« parlar tremante e fioco , 

O grs[n Dio degli Dei che pensi farmi T 
Se ii‘pfr che perir merti di foco*, • 

Fa , che dal fuoco tuo senta abbruciarmi ; 
Av.venta il folgor tuo che H duci' non poco» 
Se tu 1’ autor sarai, vedrò- mancarmi , 

Ghe. il mal non mi parrà-, che. sì m?'annoi 
Se questo tu farai, che il tutto puoi. - 

Perché sì crudo ed empio oggi il Sol 'viene,. 
Che meco i dolci figli arde, e consuma ?■ 

Perchè non fa quel, che-.a luì si conviene,. 
Nè il mondo come pria scalda , ed alluma ? 
Perchè fa quel cu’ a té sol s»* appartiene ? 

. Com’ esser può, che tanto- ei si presuma? 
Che faccia a iurte il- mondo sì gran torti 
E tu, presente il vegga , e te ’l comporti ? 

89 

Oimè, che appena la mia debtl voce ■ 

, Nel mio 6-ebiI "parlar risolver posso, 
Impedito ‘dal foco che mi coce 
Il mio- Rià Mero volto, e tutto Ìl dosso; 

H qual neri solo in quel ch’apparmi noce,. 
Ma «rrusge denrro le n.idolla, e l’osso, 
Guardi gli arsi capei, l’arsiccia pelle 
Dell^ già membra, mie sì- vaghe e belle.. 

po 

E’ questo ihguiderdone , e questo- il frutto?" 
Dunque i miei- prcinj', i miei merti son . tali 
Del'j fertilità , ch’io fo per tutto: 

'Di tior , dì erbe, di frurii, e d’ jMiimali 
Ch’ o;miì anno ho W corpo lacero^, e distruttó 
Dal crudo aratro , e dagli empj mor»'ali ; 
Nutrisco piante , augei , montoni-, e buoi,, 

£ fo le biade all’ uom ,.gP incensi a voi .. 

E’ diw- 
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£' dunque ben , cbe per premio , e per mert* 

Dì converrirmi in cener ne consegua ? 

Orsi) pomam per qualche mio demerto , ^ 

Che il crndel foco m* arda , e mi persegua : 
Ch’ha fatto il tuo fratei che sta coperto 
In mezzo 'all’Oceano , e si dilegua 9 
Che’l batte il Sol sì pertinace, e duro, 

Ch’in mezzo all’ onde sue non è sicuro » 

Perché gli manca il mar perché dicresce? 

Quel gran regno, eh’ a lui toccò per sorte ? 
Perchè gli uccida il suo gregge, il suo pesce \ 
Il più superbo Dio della tua corte ? 

Ór se di me , nè di lui non t’ incresce , 

£ giudichi ambedue degni di morte 

Deh movati il tuo del , deh guarda intorno > 

Come l’ infoca il porrator del giorno . 

Deh gran rettor del del provvedi innante. 

Che ’l tuo del cada a quelle fiamme sparte , 

Ch* a te brucian le stelle, a me le piante, 

E fan già rosso il cielo in ogni parte , 

£ cuocon sì le spalle al vecchio Atlante 

' Che lascierà cader Mercurio, e Marte , 

£ te, se i poli il foce arde e consuma : 

£ vedi ben. che 1’ uno , e l’ altro fuma. 

Perché- non pera il del , la terra , e ’l mare , 

Nè torniam, come pria tutti in confuso. 

Salva dai foco quel che puoi salvare , 

£ riserva le cose a maggior uso 

. Il vapor non potè più sopportare 
La terra , e il volto in sè medesma chiuso . 

Si ristrinse nel suo luogo più interno, 

Presso al già buio or fuminolo inferno .. 

Mos. 
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Mosso dal gtastor priego il Re celeste 
Tutto chiamò per. testimonio il cielo , 

£ quel else diede il carro, e quella vèste r 
Che sforza 1* auree stelle a porsi il velo;-' 

E mostrando le hamme ingorde, e preste', 
Che fa nel mondo il destruttor del gielo': 
Disse, arderà , se da noì/gli S permesso,» 

La Terra , il Cielo , il Mar , Paria r « sestesso . 

95 

Tosto ali* alrezza^malagevol poggia. 

Onde di nubi, e nebbie il mondo, ingombra ^ 
E di neve e di grandine , e di pioggia , 

Di tutto quel cfa*^al Sorsogiion far ombra 
Ma la'trovòtcon nuova e strana foggia,' 
Tutta dal' foco esser bruciata , e sgombra j, 

' EH luogo, onde crcdea sìpegner Vulcano , 
Ritrovò tutto dileguato e vano .• 

• 97 

Alla'maggior alrezz.a irato ascende , 

Onde tra le saette accende i lampi ; 

Un mortifero folgore in man prende, * 

Poi , fa che il cielo in quella parte avvampi r 
Lincia >. e tornando impetuoso scende 
L’ ardente srral, che giugne vampi a vampi : 
Quel tolse al miser l’alma , e ’l corpo accense , 
Onde foco per foco allor si spense ► 

p8 

Dal fòco,' dal gran colpo, e da! runaoTe 
Sbigottiti i cavalli un salto fanno 
Contrario l’ uno all* altro, e *1 collo Ibore 
Tolgon dal giogo, e vagabondi vanno. 
Spargonsi i raggi , e quel chiaro splendore, " 
Le rotte rote in quella parte stanno r 
Qui l’ asse , ivi il timon , \ì il seggio cade, 
Per gli arsi campi , e incenerite strade . 

C5 
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Si volgB in precipizio i! cprpo estinto , 

Ardendo P aureo crin doppia facella , 

E per 1’ aria' a ingiù graw-^t ratto spinto. 
Sembra quando 'dal ciel carie una stella ; 

E , se non cade e quel cedere ^ finto , - 
Pur par, che cada , e che dal c!%l si svetia ; 
Lontan dalla sua patria il Pò • P accoglie . 

£ lava lui con T infiammate spoglie . 

100 - ' 

Le Ninfe delP Italia, il foco spènto', 

( Che *1 corpo ancora ardea ) nel maggior fiume 
Gli'dier sepolcro , e ftr su ’l raonlmeato.' 

Così notar dalle' fabr ili piume r ' ' 

Fetonte Jgia ce- qui , eh’, ebbe* ardimento ■ 

Del carro esser mtor del maggior Ittme, 

E se reggere al fin ben no'*l'poteo, 

Pur osando alte imprese , arse, e cadco • 

101 

Il mesto volto il suo padre infelice *- 
Al mondo ascose, e' tutto sol si dolse, 

E, se creder voglitm quel che si dke, ^ 

Un dì. passb,'ch*cglì girar non’vehe. -- ^ 

L* incendio, eh* ogni- piano, ogni pendice 

. Ardeva , al mondo U suo splendor non' ttilse ; 
Tutto il mondo aUomò' 1’ incendio , e **1 foco , 
Tanto, 'che pur giovb quel danne un poco . 

lOZ 

Poi, che la madre Ciimene ebbe detto • " 

Quel eh’ in tanto infortunio era da (Hre ; 
Stracciando i. crini, e percotendolii petto, 

Fè noto a tutto ’I mondo' il suo raaritre': 

Come insensata uscì ^ dei patrió tetto.. 

Spargendo amare lagrime, per gire ' 

Per tutto il mondo tapisa'ndò tanto, 

Che potesse^ al figJitaol naorlre a canto. 

X , O Dio , 
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^ AiV*'^ quando, fu giunta 

Alla tet;ra. lontana e peregrina,, f ; i,'' 

.Dove il., Pò fende in due parti la punta ^ 

E ne ,va per due «rade alla marina : 

Da soverchio cblor trafitta e puntai * 
Sopra iLnk)vd) sepolcro il volto china: 

Legge , e sparge di pianto il dolce nome» 
Stracaando le canute inculte. chiome : 

Alzando' al deh poi gli umidi rai ^ > 

Disse, dal dolor cieca e dallo sdegno.: ' 

Deh , perchè, Giove, un €glio loif0 m’hai » 
Degno della tua corte e del tuo regno ? > 

» quel Dio fra voi si tiov.ò mai » 
Lhe s’ alzasse con I.* animo a quel segnp ? 
Dunque unfCor-si magnanimo e sì; fòrre^' 
Doyea per pferold’ aver da voi la motte ? 

105 

Non ebbe intetìzion d* ardere il mondo 
Quando s’accinse^ a sì. magnanim’ opra ; 

Non. ornò di qu» raggi il- suo;ccin biondo ». 
Per far oltraggio a voi che state sopra : 

Per saper quel viaggio obliquo e tondo, . 

Che fa, che verso il giorno a noi si. scopra 
^V* andò : perchè sapendo! far egli anco» 

. Potea giovar talora al p^dre. stanco • 

_ , ^106 

Deh non*' potevi senza fulminarlo, ‘ : > 

Rapirlo dal bel carro , ove sedea ?’ 

E tal nel tuo superbo imperio farlo» ■ 

Qual meritava I’ animo ch’;avea ? ; i 
Molto maggior’ onor t’era saltarlo». 

Per Io spirto- divOT ch^ in lui splendea 
' Ben potevi schivar; quel gran periglio, . ; 

E non mi toc si gencK)so figlio 

Que* 
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Questa nobile^idea sublime e degna , ' < 

Al cut figliuol tutto *1 Mondo era poco , 
Puòstarcfhe uti piccioi sasso orJchiuda e tegnà 
E caper possa in così stretto loco •? 

Ahi saetta mortifera' ed indegna. 

Ahi crudo-, ingrato , e «conoscente foco , 
Ch’osasti a sì bell’alma arder la scorza, 

Che nota-fe la tua possanza e forza. 

' ao8 

Le sue dolehti affettuose- note , 

Con mesti e grazjòsi-atti aceompagna , 

Si stfactìa' i' crini , e si graffia lo 'gote, 

E con tale ‘maestà si dole e iagn», ‘ 
Che movere a pietà* d’ intorno puote 
Le rive , i monti ', i- boschi , e ‘la campagna * 
E tanto il Pò n« pianse, e se- ne dolse, 

Che Pacqnà^ raquistò , che'ii'Sol gli tdée. 

jop 

Ogni sorella di Fetonte , e figlia ^ > 

Del Sol non men di dimene si dole , ■ 

Si gra‘ffia, si percuote', e si scapiglia, 

Ed empiemi ciel di pianto , c di parole -; 
-Questa alza al eie! le rugiadose ciglia ' 

E quando incolpa Giove, e quando il Sole; 
Quella sopra il sepolcro si distende, 

E chiama il frate in van , elle boa -P intende . 

-rlI-O 

La terza stanza stanca alfin s* asside in ^ terra , 
Le man commette", e in seno ascoudeil’ viso, 
£ fralle braccia il muto capo serra -, 

Col pensiero al fratello intento e fiso, 
Stavvi un gran pesszo; e poi le man disserra/ 
£ rompe quel silenzio all” improvviso ' 

5i grama , e straccia ; e le man batte , e stride 9 
£inchò di nuovo si stanca , e •'asside. - 


94 
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Passando van d* an in un altro > 

D* un in un altro gemito, e .lamento . . 

^ £ ad ogni atto .grasso « mesto,. • , • 
Danno un soave e doloroso accento; < 
Passa n di novo poi di quello in questo , «a . 
Dove^'le move t sprona il lór tormento.; 

E ratti indizio manifesto ^nno,‘ 

Del cxudel caso , e del dolor c^te ^ n* hanno • 

iia 

Quattro volte scoperte, e quattro ascose 
La Luna avea le luminose corna > , 

Da quattro segni avea di gigli, e rose 
L’Aurora innanzi ai Sol la terrà adorna ; 
Cento e piu, volte avea tutte le cose 
. Scoperte il biondo Dio , che il mondo aggiorna; 
£ quelle per lungo abito , e costume 
Ancor piangendo il mar rettof del lume , 

113 

Stanca Fetnsa, la maggior sirocchià , 

Pensa sederei , e trova l’infelice, 

Le giunture indurare, e le ginocchia, 

Nè come prima più seder le lice 
Lampezie andarvi vuol , che questo a^locchU , 
-Nè la, .ritiene insolita. radice . 

Crede l’altra stracciar le chiome bionde. 

£ si trova le man piene di fronde . 

H4 

Chi si duo! , che non può con ogni forza 
Piegar le gambe j ovver girar la faccia ; 

Chi che virtute insolita già sforza 
Farsi due lunghi rami ambi le braccia; 
Veggono intanto una più dura scorza , 

Che ’i corpo loro appocco appocco abbraccia ,* 
Sci restava la voce, e il mesto viso. 

Con cui ne diero alla lor madre avviso* 

Or 
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Or che pub far la sconsolata, e mesta, ; 
Che sì strano spettacolo rimira ? . . 

Ed alle figlie vede un’altra- vesta , 

Se non .'andar dove il furor la tira? 

Corre e soccorrer vuole or quella , or questa 
Vuol far , nb sa che farsi , e pur s’aggira 
Guarda e non vede cosa in quel contorno 
Da torle quel novello arbor d’ intorno^ 

iió 

A'’ pih teneH rami' al6n appiglia 

£ d^ ira accesa a piìi poter gli schianta , 

Per liberar l’ incarcerata figlia 
Dall’indiscteto legno che l’ammanta; 

Fa del suo sangue la terra vermiglia 
Ogni ferita e lacerata pianta ; ■ . 

£ dice; Non troncar madre se m’ami, 

Che laceri il mio corpo in questi ranù« 

117 

La scorza intanto tutte le circonda , 

£ toglie a loro il volto , e le parole , 

11 pianto nò, che pib che mai n’atòonda 
L’arbm'- ch’or sol col lagrimar si doie ; 
fien ch’alfin perdon là forma dell* onda 
Le lagrime indurate a più d’ un Sole . 

Esse or son pioppi ,, ambre i disfatti lumi. 
Queste adornan le donne , e quelle i fiumi « 

ijS 

A questo nuovo e mostruoso - fatto - 
Il Re della Liguria fu presente , 

^ Dal grande amore a quel sepolcro tratto , , 
Che porta al sfolgorato suo parente; . 

^Ma 1’ avea più che per lo sangue fatto , 

Chi gli era giunto d’ animo , e di mente ; 

. £ lo stimò sì generoso e degno 9 ~ • 

Ch’ abbandonò per ligrimario U legno • 

Pik 
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Piìi folti boschi , ptt li nove rami , r 
Delle meste sorelle di Fetonte,^ 

Ripiene avee di dolorosi e grami (monte. 
Pianti j e lamenti, e’i fiume, e’i'plaiu), e*l 
£ vedendo gP insoliti legami , . . 

Che copria lor la dolorosa fronte ; . 

Credo , eh’ invidia gli toccasse il cote • ' 

Che fòsser fuor dal solito colooe • . ^ 

120 

,Tosto altro suon la voce mesta rende , 

Di bianche piume poi coprir si vede. i 
11 collo se gii allunga, e si distende. 

Lega rossa giuntura i diti , <e. il piede, 

La bocca un rostro non aguzza prende, * 
L’ala asconde la man, e non. si, vede; 

Cigno avea nome il Re Ligure , e quello 
Nome ritenne essendo fatto augello. •. . 

121 

In mente ancor quanto già nocque,' e serro, 

A Fetonte a spiegar troppo alto l’alea 
Però non molto alzarsi osa da terra , , 

Che teme Giove , e il suo fulmineo strale ; 

' Sol fra paludi egli s’ aggira , ed erra., 

£ per non cader gih poco alto sale ; 

Abita fiumi, e laghi , ed ogni .loco . 

Che pare a lui , che sia contrario al foco . 
iix 

Squallido il Padre dì Fetonte intanto 
Che morto cader del carro il mira -, ' 

Odia il g tomo , e se stesso , e il regio ammanto, 
£ senza il suo splendor piange , e sospira ; 
Nè basta, che si doni in preda al pianto.. 
Che dai pianto si dona in preda ali* ira : 

£ nega in volto irato, e furibondo 
D* esser piò scorta della luce ai Mondo; 

Trop. 
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Tmp |)0 ^ statò inqnieto il viver mio-, , 

Dal secolo primier eh* incominciai , - . ’ 

Ch’ avendo al Mondo di giovs^ jdest® t . 
Vagato soc senza posarmi mai : 

Poich* altro onor di ciò trar non poss*io 
Me ne starò ne’ miei tormenti , e gnai , / 
Trovisi un’altro duce, un’altra scorta, 

Che guidi il carro che la .luce porta^ 

/ 124 

S’ alcun non -v’ è si coraggioso è forte ^ r ~ 
Guidilo il Re de’ folgori , e dei lampi ^ ‘ . 

' Ch’allor saprà quel che ’l mio carro importe, 
S’ avvien quel ch’io non credo, che ne scampi ; 
Allor saprà , che non merta.la morte, 

Chi guida i miei càvalli , ancorch’ inciampi } 
A cagion , che talor lanciar s’arresti 
Lo strai , che rende i padri otbati e mesti» 

125 

Memre che. il Sol così s’ affligge , e dole 
Tutti . i celesti Dei gli stannolntor.no: 

E pregan lui con supplici parole , • 

Che renda il Mondo del suo lume adorne^: 
Che vede ben , che 1* universa mole 
Fia tenebrosa , se le toglie il giorno: 

Giove si scusa , e prega ; indi minaccia , ' 
Non però sì , che pih sdegnato il. faccia.. 

12Ò 

C»li ■sparir raggi per gli arsi tentierl' 

Febo ritrova, e 1* inha mmate spoglie', , 
Gli ancor smarriti , e stupidi destrieri 
Sotto il suo- duro fren di novo accoglier . 

E incolpa |or , che sì vani. e leggieri 
Mal secondar 1* altrui giovenil voglie^ 

E, come^'sian cagion del suo naartoro 
Gii batte , e sferza , e incrudelisce in loro ; 
T9m L £ Poi- 
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127 

Poiché 1 * alto Motor le luci sparte 
Vide raccor dal suo réttor primiero ; ; ' 

Volle veder , se il fuoco in qualche' parte 
Nociuto avesse al suo superbo impero : 

Dove Vener trovò, Saturno , e Marte, 
Tutti il lor. cerchio aver saldo , ed intero » 
Onde volse alla terra il suo coraggio , 

Per ristorarle il ricevuto oltraggio^ .. j , 

iz8 

Discende in terra, e la sua maggior cura 
£* di rifarle in -tutto il torto , e il danno ; 
£ trova i fiumi ancor pien di paura, 

' Che nei materno venrre ascosi stanno : 

£ d* qscir fuora alcun non assicura 
11 timor , eh* han del fuoco avuto, ed hanno: 
Egli li fece uscir , benché sospetti , 

A dar da bere ai lor bruciati letti , 

Gli arbori arsicci, e senza il prinlo ornato, 
Senza fior ,’ senza frutti , e senza frondi 
Tutti fa ritornar nel primo stato , y 
Di' tutti i pregi lor lieti e fecondi;, 

Fa , che ’I distrutto polveroso prato - 
D* erbe , e di fìor , più che mai lieto abbondi ; 
£ fiumi , e piante , e prati, ed erbe, e fiori, 
Racquistar tutti i lor perduti onori . < , 

rjo 

Andando Giove in questa parte ^ e’ in quella 
Per veder se altro il Mondo, avéa.di guasto , 
Trova in Arcadia una Vergine bella, 

Ch* ha il sembiante lascivo , e *1 petto casto , 
Serve Diana , e Calisto s* appella , < 

Figlia a colui che lupo era rimasto , 

Quando per far le temerarie prove, " 

Fe quel convitto sì nefando a Giove . 

So- 
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Sopra tr« lusiii avea «idrato .il Sóle ■; 
l^a voltaci! suo cerchio, intorno inforno, 

«i ndegna prole » . 

Che tè di SI bel cfono il Moudo adorno : 

Ben xnostran le bellezze uniche , e sole ,* 
Che non ha più , nè manco tempo un giorno ; 
Che I ben disposto corpo , e la beltade , 

Ben comsponde alla sua verde tepide. 

- IJ2 

ttxn I* accade per= ornarsi 

Ch assai 1 è , perche c suoi non cadan epatsi , 
Ch un sotti! nastro li circondi, e stringa. 
Al vestimenti suoi succinti e scarsi, • 
Basta tanta, cintura, che li cinga^r. . 

^ sta sì ben disposta ogni sua parte , 

<-he rassembra un dispregio fatto ad arte* 

®, sicura la Vergine bella - , : 

Figlia del Re d*. Arcadia, se ne gii i 
Vestita a guisa d’ una Pastorella, 

^me alia legge sua si con venia : 

lerchè costume fu d* ogni Donzella, 

^ne di Diana- la norma seguìa , 

Fuggir le pompe, e vestir puro e schietto , 

I er dimostar la punta del petto . , ' 

1* angelico suo viso , il bèl sembiante . . ' • 

II vago de’ begli. ocdhi , e lo splendore, ^ 

^ le maniere graziose, e sante ,, . • 

Che mostran la bellezza interiore, \ 

^ 1 altre cose belle che son tante , ' , 

Quante n’ha fatte di sua mano Amore . ' 
con dolce vago fan , che insieme accolto 
ra Venere albergar nei suo bel volto . 

£ z Gio^ 
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MS 

Giove come farà , che incontra , e guarda 
Un sì leggiadro', e sì divino aspetto , 

Che nuovo amor per lei noi prenda , ed arda , 
Che non cerchi -gustar nuovo diletto? 

Per lo piacer, ch’egli ha, pur si ritarda 
Del suo libero andar senza sospètto r 
Quel bello andar dal suo desio 1* arretra , 
Che fa superbo l’arco, e la faretra,. 

Dal piti supremo cìel Febo avca visto, 

Tutto il caldo fuggir del mezzo giorno : • 
Volta era al cerchio l’ombra di Calisto, 

Ch* ella fe'poi di sì bel nome adorno ^ 

Col mètro la cicala infame e tristo, ' 
Rendea noioso il mondo d’ ogni intorno; 
Quando ella per fuggir quel caldo raggio , 
Volle por meta alquanto al suo viaggio . 

. ’ 1^7 

Dal Sole in una stiva si nasconde 
Di grossi faggi , e d* elevati cerri ,1 
Che cento volte avea cangiate fronde , 

* Nè mai sentiti gl’ inimici ferri , 

Si ferma ad un ruscel di limpid’ onde , 

Ma l’ arco allenta prima che s’ atterri : 
L’arco s’ allunga, e ’i nervo corto torna , 
£ tocca un sol delle distese corna * 

ij8 

Indi si china alla gelata fonte , 

£ spesso l’ acquai in sii con la man balza ; 
Le sitibonde fauci aperte e pronte 
Quella parte n’ inghiottoa , che piìi slalza 
Beve « e poi lava la sudata fronte, 

Indi. s’asside in terra, e si discalza; 

Lava poi ( che veduta esser non crede ) 
Fin’al ginocchio il suo candido piede . ^ 

Ve- 
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Vestito eh* ebbe il piè fatto più bianco , 

£ ben tre' volte* trattasi. la isete , 

£ la faretra toltasi dal fianco;^ 

Pensa prendere alquanto . di quiete ; ■. 

Disteni il corpo travagliato 'è stanco ... 
Per darsi per un pezzo in; preda -a Lete ^ 

La faretra le serve in quel che punte , ' ; 

£ fa guanciale alle vermiglie gote . ìl 

140 

Giove che sempre n’ ha seguita 1 * orma 

Con r animo, e con gli occhi ascosamente , 
£d alla vaga sua maniera , e forma , 

Di si belici azioni ha posto mente-,. 

Non si cura aspettar, eh* ellas*. arnorma , 
Ma si muta, di .volto immantinente;-.', 

Da lèi la riverita forma piglia 1 ■ .‘V , 

• Delia triforme sua pudica nglia. : 

i4t 

Già non saprà questo mio furto , e frodo, > 
Disse, la dispettosa mia consorte; 

£ se ’l sa ben , debbo io stimarlo in n)odo, 
Che disprezzi un piacer di questa sorta ? 
Quando m* abbatte;ò s* or non le godo, 

In così rara avventurosa; sorte ?. 

£ giunto a lei con la mentita, faccia, 1 
Le domandò dov*era stata. a caccia, , 

•142 

Tosto si leva la Vergine, bella , ' . 

£ riverente alla sua Dea s'inchina; 

• E dice con la 1 sua .dolce favella.- - • 

O vera delle Vergini Regina , . 

Sappia eh* io preferisco la tua stella 
A tutta quanta la corte. divina ; 

E ancòrefaè egli m* oda , dire. ardisco, 

Ch*a Giove padte tuo ti preferisco. 

. E j Tu 
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Tu sei di castitate un vero esempio 
Alle dilette tue -pudiche ancelle: - 
Egli si fa talor rapace, ed empio 
Ver le donne^ eh* a lui pajon pih belle, . 
Trasforma il volto, e con lor grave scempio 
Suole ingannar le semplici donzelle > . 

Jlid’ei, che preferir s’ode a se stesso, j 
Ed accusar del suo' propinquo eccesso.» j 

144 

Allegro Giove intanto al bacio viene, 

Bacio , che poco a donna casta lice , ^ 

E non che ad una Vergine stia bene , 

*Ma saria troppo ad una meretrice: 

Ella, per far quel*, eh’ a lei si conviene^ 
Della sua caccia le ragiona , e dice , 

Ma trattosi egli le. mentite spoglie, 

^ Dir non la lascia, e 1’ onor suo le toglie!» 

145 

La misera donzella per salvarsi. 

Con parole , e con fatti si difende ; 

Ma come puote una fanciulla aitarsi 
Centra chi tutto move, e tutto intende ! 

Tur l* infelice fa quel , che può farsi , > 

Guarda grande Giunon s’ ella conten^ .-l 
Che non saran s) crudi i pensier tuoi, 

Kè il mal'ferai , che le facesti poi.* 

146 

Giove nel ciel vittorioso riede, . . 

E lascia quella sconsolata e mesta , 

eh’ ha quella Selva in odio, e ciò , che vede, 

Ch’ a veduto il suo caso la molesta , 

Dal consapevol loco a torre il piede 
Si muove sì sollecita e sì presta , 

Ed ha tanto la fretta d’andar via, 

Che quasi l’arco , e la faretra obblia;' * 

Men- 
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147 

Mentre fra sè la sua sfortuna piagne, 

£ quasi ad ogni suo passo sospira, 

Diana scevra dalle sue compagne 
Venirle incontro all’ irtjprovviso mira,* 

■La Dea fa cenno a lei che s’accom^agne ; 
Ma quella al primo fogge, e si ritira; ' 
Che*teme ancor, che Giove insidioso 
Non si dimori in quella, forma ascoso . 

148 

Ma come poi s* accorge, che le vanno s 
Npn lungi P altre sue caste sorelle, 

' £ che conosce esser lonran l’ inganno , 

S’ accosta , e cresce il numero di quelle , 
Ahi, come asconde mal seta, nè panno 
Quel vizi che fa donne le Donzelle ; 

Come ne^danno indubitato avviso 
Le mani re, l’andar, la lingua, e ’l viso. 

® I 4 P 

Pili non si ve de-andar lieta e superba 
Innanzi 1* altre, come far solca.- 
Ma gli occhi non ardisce alzar dall’erba, 
Mè il volto ali’ alma e riverita Dea ; 

Pur cerca asconder la sua doglia acerba , 
Per non far noto il caso ond’ella è rea : 
Ma di poterlo ben celar i’ è tolto 
Dai raddoppiato suo rossor del volto . 

150 

Le Vergini hanno il- cor pudico e netto, 

Nè san per segni accorgersi del vero; 

Onde tutte ne van senza sospetto, 

Pensando , che le prema altro pensiero ; 

Ma ben saprete, onde vien il difettò 
Prima che passi il nono mese intero; 

Vivete pure, e conversate insieme , 

Che saprete il dolor , ch’oggi la preme . 

£ 4 Dai 


Digitized by Googic 



104 LIBRO SECONDO. 

lyi 

Dal dì, chMn forma della Figlia Giove, 

Sfogò 1^ immoderato suo desio, 

Nove volte mostrò le corna nove 
La Luna , ed altrettante il tondo empio. 

Pria che Diana un dì giugnesse dove 
Le parve di fefmarsi appresso un rio. 

In una selva di Quercie, e di Faggt,i 
Per fuggire t fraterni estivi raggi , 

15 * 

Lodato ch’ebbe l’ombra, il bosco, e il sito, 
Le parve fare il saggio ancor dell’ acque , 

£ dentro il piede postovi , e sentite 
Il suo temperamento, assai le piacque/ 

£ fatto a tutte un generale invito 
Di doversi bagnar, lor non dispiacque;. 

Cg’ hanno il loco opportuno e ben disposto , 
£ ogni occhio, ed ogni arbitro discosto.: 


Or che farà Calisto; se si spoglia , • 

Fofz’è che l’error suo si manifeste: 

S’ indugia , e mostra ben , che non n’ ha voglia 
Ma l’ altre a forza le traggon la veste, 

£ scopron la cagion della sua doglia , 

£ li bel ricetto del seme celeste ; 

£lla non può con man celar sì il seno , 

Che l’error non palesi il ventre pieno.. 

154 

Fuggi , putta sfacciata , e come uai fronte 
Star con noi senza il tuo yirginal fiore ì 
Non profanar questo, sacralo fonte. 

Non macchiar questo limpido liquore / 

Deh, non, Diana, non le dir tant’onte; 
Che ha corrotto il corpo, ha casto il core, 
Ha sano il suo di dentro, ma la scorza , 

Nò , che il tuo genitor 1’ ha fatto -forza . 
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« La casta compagiiia sdegnata diede 
Alia compagna rea perpetuo esiglio. 

L’ iufelice Calisto , che si vede • 

Esser in odio al virginai consiglio,’ ^ 
Scontenta e trista al patrio albergo riede , 
Dove poco’ dappoi diè fuora un figlio. 

Che riuscì da seme sì' perfetto ^ 
Nobil di sangue, d’animo, e d’aspetto. 

15^ 

Giunon io stupfo>avea già presentito , 

Che fatto avtSa J’ adultero consorte. 

Ed aveva in buon tempo stabilito • 

Di castigar colei di mala sorte ; 

Ma come ha poi notizia ^ eh’ al marito 
Ha fatto un figlio, s’altera sì fòrte. 

Che più la pena a lei tardar non voie, 

. Per l’ ira eh’ ha dell’ odiosa prole ^ ^ 

ÌS7 

Questo mancava un testimonio certo 
Dell’ altrui fallo , e dell’ ingiuria mia , 
Disse : ma tosto n’ averai quel meno , 

Ch’ alia tua colpa convenevol fia ; 

Or or voglio , che toglia il tuo denaerto : 

A te la forma , a me la gelosia , 

Non avrai più quel sì lodato volto , ^ 

Col quale il senno al mio marito hai tolto. 

^ i68 

La prende con gran rabbia ne* capelli , 

E la declina a terra, e tira, e straccia , 
Quell’ alza gli occhi iagrimosi e belli , 

£ supplice ver lei stende te braccia : 

Già coprono le braccia orridi velli , 

£ ver la bocca s’ aguzza la faccia , 

Si veste a poco tutto il dosso. 

D’ un ruggmoso pel' fra il nero, t ’l rosso. 

V E 5 Poi- 
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159 

Poi le toglie il parlar grato e giocondo^ 

Perché non , possa altrui mover col dire : 

Un roinacce.voI suono , ed iracondo 
Dal roco' gozzo suo si sente uscire, 

unghia s’aguzza alla forma del tondo» 

E si rende atta a graffiare , e ferire, ^ 
Curvar prima la mano e poi si veda 
L’ uffizio far del :fatic©só piede . 

160 

Quel sì leggiadro e grazioso aspetto , 

Che piacque tanto al gran rettor del cielo;^ 
Divenne' un fero e spaventoso obbietto 
Agli occhi altrui sotto odioso velo i , 

L’ umana mente spio, e l’ intelletto^ 

Servò, sorto l’ irsuto ,e rozzo pelo , 

'Questa, chlln ognl^ parte Orsa divenne », 

L’ antica mente sua soia ritenne . 

161 

Se Giove ingrato ben chiamar non.,puote,, . 
Ingrato dentro all’ animo il comprende ^ 

E se non. può con le dolenti note , 

Quelle mani che puote aj. del distende ; ; ^ 
E in tutti gli atti suoi par, che dìnote 
Che tutto il mal ch’ella ha da lui di|>ende, 
Ch’ha per lui il volto jel’onor suo perduro, 
E che appartenga as,Iui .di darle ajuip .. 

' % , ' ' 

O quante volte sola dubitando 

Gir- per le selve come 1’ altre fère... 

Seu giva datornO' alle sue case, errando ,, 
Ovver per mezzo a qjualche suo podere 
- Dei propri .noti suoi /rutti mangiando ^ 
Pruni, mele, castagne , noci, e pare ; 

Ch’ ancor conosce che fa mal colui ,, 

Che del suo puote, e vsiol mangiar l’altrui 
. O quan- 
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i6j 

O quante, e quante volte ^infelice, ' • 

* Scordatasi , eh’ avea cangiata faccia , 

Fuggì tai fiere , eh’ agli Orsi disdice , 

Se non cercan di lor seguir la traccia ; 

Quante volte 1 * afflitta cacciatrice,^ 

Dai cani , e cacciatori ebbe le caccia ; ^ . 

'Se vide ì lupi ebbe paura d’essi. 

Ancorché il padre in loro ascoso stessi. > . ^ 
» idq ^ 

Fugge gli Orst essendo Orsa , e amor la sforza 
Fuggirsi al proprio albergo, o lì vicino. 

Misera dove vai ? ragione , e forza . 

Ti toglie il tno per r empio tuo destino; 

Non pub la mente tua sotto tal scorza- 
Tenerne più posseso, né domino: - 
Che la legge del mondo noi comporta : 

Che' sei fatta una fera, e t’ha per morta» 

i6$ 

Quanto infelice sei, se ci pensi. 

Tu vergine, compagna di Diana, 

Sei per sfogar gli altrui sfrenati sensi, 

Dal suo tempio fatt’ esule, e profana ; 

Quanti nomini bai col tuo bel viso accenti , 

£d or hon hai pur la sembianza umana ; 

Tu vedi il tuo bel regno, e ’l tuo potere , 
Ne’l puoi più dominar, né ^ssedere • 

166 

Giovane , e nobil nelle caccie altera 
Ferir’ osasti ogni animai feroce ; 

£d or , che sei sì valorosa fera , 

Ogni vii animai ti taccia, e noce; 

Deb mostra lor la faccia orrenda , e fera , 

Fa loro udir la- tua tremenda voce: 

Le forze , il morso , e 1 ’ ugne tue son tali f 
Che non hai da temer gli altri animali .. ' 

£ ^ \ ^ s&r* 
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167 

O sfortunata ^ abbandonala e priva^ 

D’ ogni commercio, perchè fuggi gli Orsi ? 
Della lor specie sei , ,Ior .non sei schiva, 

Non dei temere i lor graffi, i lor morsi ; 
Quanto meglio saria non esser viva , 

Ch’ ad animai si brutto sottoporsi: ! 

Pur per men mal , d’ andar con loro e leggi y 
, £ i Icur costumi impara, e le lor leggi. . 

168 . 

Figlia dei Re d* Arcadia , che potevi 
Fra. 'tanti Regi eleggerti un consorte , 

Ahi, quanto, quanto credo, che t’aggrevi. 
Sopporti a un animai di sì vii sorte : 

Fallo, scontenta, fa che farlo devi:* 

Mentre non ha di te pietà la morte : 

Per 1’ uom deforme sei stuprata e fella , 

Ma gli Orsi ai men t* avran per buona , e bella 

LÓp 

lo veggo, io veggo ben còme tu piagni 
Levata in piè, stendendo al eie! le braccia» 
Col batter zampa a zampa anco accompagni 
11 suon., che’l gozzo rauco fuor discaccia -, 
Oimè, non ti graffiar, vedi che bagni 
Del sangue tuo la. tua ferina fàccia: 

Che P unghia ^ troppò aguzza , e fora e fènde;. 
Quella solo usar del, s’ altri t’ offende , • 

170 

Arcade , il figlio che già fe Calisto , 

( Così avea nome ) del Rettor superno 
Fra le stagion dell’ anno avea già visto » 
Quindici volte, esser signore il verno; 

£ 1’ Orsa In c^uello. stato, infame e tristo 
Avea vagato il bel regno paterno,. 

Insidiata , e piena d’ ogni male , 

Senza ipr compagnia d’ altro, animale . 
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Cacciando per le selve di Erimanto 
Arcade , e ricercando ogni pendice-. 

Con cani, e reti, e con cento altri a canto i 
incontrò nellNgnota genitrice. 

Come ei la vede si ritira alquanto 5 
Ma non si ritirò quella infelice;, . 

Ma , come ben riconoscesse il figlio, 

Tenne in fui fermo il trasformato ciglio . 

17^ . . 

Ei che s’accorge, eh* a lui sòl pon mente, 
Teme di qualche mal ^ se non s’aita; 

Lo strale, e Parco incontra immantinente, 
£ pensa darle una mortai 'ferita ; 

Che farai scellerato e sconoscente, 

Darai la morte a chi ti diè la vita ? 

Provvedi ab parricidio , o sommo .padre; 

Se rioD tuo 6gIio ucciderà. sua madre . . 

Per vietar Giove, eh* Arcade noli faccia •• 
Quel malefizio , a I quale il vede intento 
Gli cangia in un momento e sesso, e faccia ; 
Fallo un* altr’ Orsa , e fa levare un vento, 
Ch*ambe le leva in aria , e via le caccia ' 
Verso Boote assiderato e lento; ^ > 

E tanto le portò per l’aria a volo,' 

Che in elei le collocò vicine al Polo . 

174 . 

Laddove poi la lor rugosa pelle , > , . 

Si fece un manto chiaro e trasparente, 

E sì fer. tutte le lor membra stelle, 

Questa è men grande, e quella è piò lucente: 
Oc I’ Orse son del ciel lucide e belle , 

Ed Otse. ancor son dette dalla gente ; 

E pw Orsa minor la madre è nota , « 
L’altra è- maggior, che fa piò larga. rota. 

'Ahi, 
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175 

A!it , come si gonfiò d* ira j e di sdegno 
Giunon yhta-’colei splender nel cielo , 
t Ed esser fatta del celeste regno 
Senza l’irsuto e rugginoso' pelo;, 

Come se n* alterò , come fe segno 
Del nuovo nato al cor timore, e gelo. 
Come andò tosto a scoprir le sue voglie 
Al canuto Oceano, ed alla moglie/ 

176 

Io so , che avet'e’di saper desio , * 

Disse , perch’io così passeggio Penda 
Altri nel ciel possiede.il loco mio. 

Più grata al mio marito , e più gioconda ; 
£ vederete hen , che non mento io , 

Tosto che il Sol la sua luce nasconda 
Se in del ver. Borea drizzate lo sguardo, 
Nel cerchio eh’ è più picciolo e più tardo » 


177 

Chi fìa per l’avvenir che non mi offenda? 

Chi che mi tema più, per quel ch’io vedo? 
Come nel 'mondo il mio poter s’intenda, 
Ch’ allora io giovo, che d’ offender credo-. 
Da me tal pena ogni nocente attenda , 
Questa h la gran possanza ch’io possiedo; 
Per nocer loglio altrui l’ umana veste >, 

£ giovo, e folla divenir celeste. 

178 

Perchh non rende a lei l’antica faccia. 

Come alla figlia d’Jnaco fe Giove ? 

Perchè dal letto mio me non discaccia ? 

Non fa divorzio , e non mi manda altrove ? 
Perchè nei letto mio poi non abbraccia 
Le bellezze per lui sì rare, e nove? - • ' 

Che non la sposa , oltre il commesso stupro , 
*£ per suocero suo non prende un lupo? 

Or 
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Or voi; se Ponor mio punto vi preme, 

Voi( mai nutrice e tatti LPei^ del mare ^ 

Le sette stelle, che vejdrefe .insieme^” 

Fra il Polo s eMitl^colùrticajgicaré, ’ 

Che fan que]P Orsa ^ -che nacque ,def seme 
un lupo,, npn igeiate; ^n mar ttiffate: 

Che al vostro puro tnar lavar^hoa Ece j 
Una stuprata , ed una meretrice , * 

iSo 

Gli amici Dei del mar^^.tutti fer sagno 
Di volerle ossCTvar quanto chied'ea^,^ ; 

Onde tornossi af suo celeste regnp_.^ ,^ i . 

La ancor gelosa e vendicata Dea 

Nel carro spo. tornò^ nobile e, d^no, fj<#^ 

Che più eh# mai superbo risplen^a : j { 
Pokhè Ja morte d’ Argo, e il suo gi^ti lume 
Fece sì belle al suo pavon lt piume. • 

* 182 

Con diligenza e, tacito il pavone,* " . 

A servir la sua Dea contento attese ? 

E quando venne poi 1* occasione ì 

Vedete il guiderdon ,* che gliene rese :. , 
Imita Enriio invitto oggi .Giunone , / * 

Ed Alessandro il mio Signor Farnese : , ; 

Che chi con lealtà ben serve loro, 

N’ acquista -onori ,,e dignitadi^.ed oro. • 

182 

Talor del bea servir s’ebbe. buon metto , , 

Mai se non mal, del mal servir ne venne 
E pub- di questo ogn’ uom rendere .esperto 
Quel che al pavone , e al corvo .intervenne ; 
Corvo loquace sai , che/1 tuo damerto 
Fece altramente a te cangiar le penne .* 

£ s’ ai ne fu. sì nobilmente adorno , 

Tu ae poetasti biàsmot infamia, e scorno a. 

. ^ Seniv- 
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Sempre si deve ogni cosa <;oprire. 

Che può portare altrui noja , ed affantto ; 
Non si vuol mai nò rapportar', nò dire 
Cosa onde nascer può scandalo, e danno: 
Tu sai, che per mercò del tuo fallire , 

Ti convenne vestir d’ un altro panno: 

I E dove bianco e rrato eri ed allegro, 

Sei brutto e mesto e odioso e negro. 

.184 

Non fu veduto mai piò vago augello. 

Piò grato nell* aspetto e piò 'benigno; - 
Un manto il Corvo avéa sì bianco e bello, 
Che non cedeva alle colombe , e al cigno ; 
Ma dentro il core avea crudele e fello , 

£ l’animo inamabile e maligno: 

E ben il dimostrò quando non tacque 
Cosa, onde poi tanta ruina nacque. ' 

185 

Tempo fu già; che "amava lina fanciulla 
Febo in Tessaglia , nata Larissea , 

Che la beltà restar fatta avria' nulla 
Di qualsivoglia in ciel superba Dea : 

La vede il corvo un dì , che si trastulla 
Con altro amante, e che ad Apollo ò rea 
E va per accusar l’ingrata e fella. 

Che per nome Coronide s’appella. 

Il Corvo se ne va veloce e presto 
Per accusar la donna , e non discorre 
Se bene, 0 male ò per uscir per questo. 
Nò in che. periglio egli si vada a porre; 

Di servire il padrone e ^ne onestO', 

Ma non però dirgli ogni cosa occorre: 

Or mentre andava 'il vide la Cornacchia', 
Che sempre Volontier ragiona e gracchia. 

JElIa 
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Ella che il vede leggier come un vento , 

Con ratlto studiò il suo cammiff spacciare, 
Subito prese indÌ2Ìo , ed argomento , 

Che gualche gran negozio andasse a fare; 
£* delle Donne universale intento,”' 

Volere i fatti altrui sempre spiare ; ■ * . 
Ond* ella per servare' i[ Jor costume - > 
Fe si, eh* al’ Corvo feì-accor le piume: - 

Dopo molto fregar, trovato' tin faggio;^ ' 
Fermollo dove il suo pensier intese/- • 

Mai fìa , disse , per te questo viaggio , 
Cervo, se questo érror tu fai palese; ' • 
Perché n^ buon non si può dir, nb saggio 
Quel che procura scandali^ e contese; 

Non so perchè dir vegli un fatto tale, 

Che ma ne pub succeder se non male . * 

; i8p 

Per quel , che da* più savi odo, ed osservo, v 
(Cosa prima da me mal custodita) 

Sebben tu sei d’ Apollo augello, e servo, 
Non però dei scoprir l’airrui partita; 
Tenuto sei, se qualche empio e protervo. 
Gli roachina nel regno, o nella vita; 

Poche altre cose un buon servo dee dire,- 
• £ molto men, se 'mai ne puote uscire. 

ipo 

O quanti quanti per i’ inique Corti 
Pensando di acquistar benevolenza , 

£^ per mostrar d’ esser sagaci e'accorti>. 
Parlano in danno altrui sempre in absenza: 
Imparan pei quel che il lor dir importi, 
Che n* hanno universa! malivoienza', 

£ ne restati s cherniti e vilipesi , 

£ ben- tu 'il proverai se cib palesi* 

' i E se 
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■ ‘ ipi 

E se conoscer vuoi che non sta bene j ’ 

E che seni» alcun Gobbio erra' colui , 

Che dice più di quel che gli conviene, 
Kicerca quel, eh’ io sonoj e quel ch’io fui 
E il mal intenderai ch’or me ne viene, 
Per voler froppo esser fedele, altrui y , ' 
Ch* esser dovrei norma ,.ed esempio a molti, 
Siccome -intenderà r se tu m* ascolli . 

192 ^ , 

Quando i Giganti mosser guerra a Giove, 
Giove con l’ ordinarie, sue saette, _ , 
Parve , che indarno fulminasse dove ' ’ 
Fatta da scala avean , che salda stette. 
Vulcano allor certe saette nove ’ 1 ' 

Formò -per questo fin proprie e perfette , 
Ch’addosso a quei mandar l’alto edifizio-, 
£ diero al fallo lor degno. supplizio, a 

ip? 

Giove, per premio di sì raro 'aiuto, 

Promise al Fabbro dar ciò, che chiedea , 
Egli , che sebben zoppo era e canuto , 

Dell’ amor tutto di Minerva ardea , 

Gli disse, che per moglie avwa^oluto 
La casta e saggia e bellicosa Dea ; 

Giove, che n’avea fatm giuramentó , 

Disse , eh’ in quanto a lui n’ era contento • 

'' 194 . 

Vulcano allegro Pallade ritrova, 

L’abbraccia, e vuol baciarla come. moglie. 
Ella , a cui questo par cosa assai nova , 
Contrasta acerbamente alle sue voglie, 
Lussurioso' il vecchio usa ogni. prova, . 
Ella lo scaccia , ei da lei non si scioglie : 
Alfin con tal fervor con lui s’afferra, 

Che sparge per dolcezza, il seme in terra. 

. s Pur 
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Pur conoscendo alfin , eh’ ella noi degna - 
Scornalo il Fabbro, "altrove s’incammina - 
Ma del sùo seme poi la terra., pr^na\ 
Partorì il danno mio, la ,ipla ruitw*; 

Fece un bgliuol , eh’ av^, nobile e degi^. 

La faccia , e il busto innn qp,ve GOPfinà„ 

, Col- nodo delle cosce ^ e. il resto tutto 
Fu .di serpente spa ventoso^ e brutto ..’ . ^ 

Pallade quel fanciullo avolse tostor 
Fra tefa.e panno, e in una cssta U PQ»r 
E pensò ùrlo nutrir dì nascosto, ,, 

Per non iscoprìr mai si brutte cose': 

Diè la cesta a tre vergini in depo'sto,' /• 
Ma , che pon la scoprisser, Jpro, impose ; ' 
Questa donzelle in gu^rdip al .móstró date 

. .Del Re d’ Atene Cfcrope eran nate , 

, 197 

Sopra un, olmo Io mi stò fra fronda e fronda 
Guardando or questa or quell’altra fanciulla > 
Nè là prima non sa,, nè la seconda . . 

La I^gge. di Minerva irrita, e nulla; ' 

La terza; una, e due, yolie., e- tre circonda 
*.La mal fidata , e mostruosa colla 
Chiama al.Hn Taltro) e scopre, e, mostra, e vede 

. Il volto umano, e ii serpentino piede, 

19S ‘ 

A Pallade riporto lutto il fatto, k 
Sperando al ben servir condegno merto: 

. Come servar Pandroso , ed Erse il patto ^ - 
Ch’aven lasciato il parto star coperto, 

Ma bench’ Aglauro avea roti;o il contratto , 
Nè sol per sè quel cwfto ayeq scoperto , 

Ma che. aveva a ^ell’ altre ancor .mostrato 
Quel mostro» ch’Etitonio era nomato - 
- Dir 
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Dir non mi curo come s’allevasse 
Quel figlio';’ còrtié’ pòi 'fu sì prudente 
Che il primo fu che il carro immaginasse, 
Cosa di tanto com modo alla gente , • 

còme seófipre poi su *l 'carro andasse ' 
Per nascondere \ piedi del’ serpente :5~ ' ■ 
Ch’ il finse far per pompa', -e per grandezza . 
E ’l fàcea per" coprir la sua- bruttezza . 

200 

Nb men dirb V coiòe Giove allettato t ' ■ 

Dal suo sottile ed elevato ingegno , • - ' 
Ch’avesse il Sol sì ben solo imitato , ■ 

Nel del d’ un nuovo lume il fece degno * 

Nè come. tutto in stelle trasformato' * 

Si fe 1’ Auriga del celeste regno: - • ‘ 

Che ’I fan tredici stelle, e intorno a loro' 
Con Perseo han per confin Gemini ,e *1 Toto . 

. 201 , ^ 

Ma ben dirb , che per la lingua mia • 

Per accirsar chi mal la^ legge osserva , 

■ lo ne fui detta novelliera e spia, 

£ tolta dalla guardia di Minerva; 

£ dove io 1’ era serva , e compagnia , 

Tolse in mio luogo altra compagna, e serva j 
' E questo m’è per stimolo e flagello, ' 
Ch’io son posposta ad un notturno augello • 

' 2Ù2 

Dovrebbe far la mia disgràzia accorto . 

Ogni altro augel di quanto noce il dire , 
E'quanro tnerta biasmo , e quanto -ha torfo 
Quel che i diletti altrui cerca scoprirà; 

“Tu vedi ben la pena eh’ io nè porto , 

Priva del grado mio, del mio servire, 

Che già m’ ebbe sì grata , e> mi diè nome 
Di sua compagna , 'e vo’ narrarti come.' 
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Di Coroneo di Forcide fui figlia, • ' 

'■( Oitnè , eh’ io rinowllo il mio dolore ! ) 
Vergine regia e bella a maraviglia, 

E già feì molti -Re servi d* Amore , 

Mio some ai nome di colei simiglia , 
Che'cercfai d’accusare al tuo signore, 

Giàr delia mia beltà molti Re presi 
Per moglie mi bramar: ma .non >v’ attesi., 

204 

Perché le voglie : mie pudiche ' e monde ■: , / 
Fean resistenza come all’ acque un scoglio ; 
Andando un dì per 1’ arenose sponde 
DeLmar con lenti passi com’ io sòglio; 
Arder feci Nettuno in mezzo all’ onde , 
Siccome lampad’arde io mezzo. aiP.oglio; 

Nè il mar suo tutto potè spegner dramma' 
Dell’ accesa^da me nei suo .cor fiamma . . 

20J 

D’ amor costretto alfìn del mae uscito, ^ 

O Dio ,iche lusinghevoli parole 
Mi disse ' O donna , ch’oggi il cor ferito 
M’hai con le tue bellezze al mondo sole. 
Donna, che col tuo sguardo almo e gradite 
Pareggi , e passi il lampeggiar dei Sole , 
Non fuggir , ma quel Dio gradir ti piaccia , 
11 cui gran regno tutto il mondo abbraccia . 

2©ò 

Quel Dio signor di quel degno elemento, 

A cui- ciascun degli elementi cede, 

Se la terra io sommergo:a mio talento', 
Pirra, e Deucaiion ne facan fede, 

Temendo non restare il foco spento . ^ 

Fuggito è nella piti suprema sede. 

Dall’ aer-puoi veder s’ io son ternato,^ 

Ch’ ogni giorno ho da lui censo , e tributo • 
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IPercbè nelle caverne della terra , - 

NeII««'peIonche,ch’ ha questo, e quel mo lire , 
L* aer che dentro si rinchiude , e serra, ’ 

Si gela e sface , e forma il fiurrte , e il fonte : 
Per li porosi fochi entra sotterra 
Novo 'aer 2 perder ìa primièra fonte, ' 
Dove vien si medesmo a trasformare , - 
Per’ dar tributo al mio sùpeièo mare« 

zo8 

Io di ricchezze * tanto, e tanto, abbondo: • . . 

D’ argento , c d’ oro , e pietre preziose 
Che quante ne' far mai’ pìr tutto il mondo. 
Si trovan tutte nel mio regno ascose ; 

Nei mar sta, il mio palazzo più profondo; 
Dove si veggon le piò. rare cose, 

^ ' Rubini , oro , e diamanti già sommersi ‘ 

Di Latini , e di Greci Arabi , e Persi . ■ 

' ^ zop 

Signor son de’coraUi, e delle perle, •- 
Ed acquisto ogni dì -ricchezze nove:’ 

E se ti piace ‘Venir a vederle. 

Cose vedrai , che non hai viste altrove,/ 

• Per tutto apriteti farò 1’ acque per le • 
Strade del mar , ^n che tu giunga dove , 

. Sta ’l mio tesor , eh’ è tutto a piacer tuoi 

‘ Per , te , per li parenti , .per chi vuoi , 

210' 

E! non restava di seguir dicendo; 
lo fuggir con destrezza avrei voluto. 

AThn l’innamorato Dio vedendo. 

Ch’ era il'parlar còn-me tempo perduto.. 

Si prepara alla forza , il corso io stendo , _ 

F gli uomini , e gli Dei chiamo in ajuto : 
Minerva sola al mio pregar voltosse,' 

♦ E vergine per vergine sì mosse . 

Le» 
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Levar la cuffia, e i.crin stracciar di testa , 4 
Volendo, empio le man di nera^pennà, '' 
La cuffia già s* impiuma , e già s* innesta , 

E fa radice nella mia cotenna ; i 

Io cerco afiegerirmi delia vesta, • 

Ma quella ancora in me s* incanta , e impenna 
Graffiar -volsi le parti ignude e belle, 

. Ma nè nwn non trovai , inè. nuda -pelle ^ 

212 

Correva a. più poter per liberarmi.,- 7 -t ♦' > 
Nè il piè posava in. terra- come. prima j 
Ma in aria dai desio- sentla Jevarmi, : 
Nè delio Dio del mar jacea più stima; 

Più non Temea che potesse arrivarmi , 

Nè guadagnar di me la spoglia opima . . 
Poi perch* alla onestà fui^ sempre serva , 

Io., fui fatta compagna di Minerva .' - 

'' 21 J 

O sfortunata ! e che mi giova or^ questo 
Poiché ogni mio favor restato è vano? 

Che quél dì che P error fei manifesto . ^ 

Di chi scoperse il dragon di Vulcano j 
Nettimene , che avea commesso incesto , 

£’ fatto un nuovo auge! notturno e strano 
Ch’ in Lesbo nacque già del Re Nitteoi 
Pallade in loco mio sua. serva feo. 

zìi 

O E>io , chefveggo l e chi nf è preferita? 

Una. che dall’ amori del padre accesa. 

Fu tanto scellerata .e tanto ardita-, 

Ed ebbe tanto a , ciò la voglia intesa , 

Ch’ a lato al padre mezza notte gita, ^ 
Dal padre suo fu per la moglie presa ; 

Ma ‘scopertosi il fallo, acceso ii lume, 
Fuggir vokndò si vestì di piarne . 

. Ua 
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Un manto dì Civetta «la coperse Y ‘ ‘ . 

eh’ indìzio or fa di suo peccato e scorno 
La' luce ha, in odio perchè la scoperse 
E non ardisce comparir di giorno; 

Di giorno non bisogna , che converse , 

' eSe tUtfi gli altri augei’Ie vanno intorno : 
£ perchè fanno il suo peccato atroce , 

Ogni augel piìi che può, t* offende, e noce. 

Or la Civetta 'perché serve ,» e tace ; < - 
Pose> nel loco ' mio me scacciò via ; 

Dicendo, eh* era garrula e loquace,- 
Ed.oltra ciò rapportatrice , e spia; 

Sicché' Corvo non esser pertinace 
< Non sprezzar Pane, e la dottrina mia, 

Non accusar colei ch’io ti predico, 

Che te n* avverrà peggio ch'io non dico.- 

217 

Sorride il Corvo udendo la Cornacchia , 

Che fa profession d’indovinare, 

E dice : A posta tua cicala , e gracchia '■ ( re 
Ch’io non stimo il tuo augurio, e’I tuo gracchia- 
Dali’ arbor dove stà tosto si smacchia, 

" S’affretta, e giugne al fin del suo volare; 
Trova il padrone , e gli racconta e dice 
Quél, che gii avea vietato la, Cornice. 

218 ^ 

Ahi .f come all’ intelletto il lume’ ammorza' 

La gelosia, e 1’ uom fa cieco e stolto: 
‘Già Febo* offesa *ha l’ anima , e la scorza: 
Già. trema il cor, gl’ impallidisce il. volto: 
Lascia il pietre cader , perde la forza , ' ' 

GK cade il lauro intorno il capo< involto ; 
Con l’àrme usate ove ÌI farore il guida* 
Corre, e titrova al6n l’amica infida. 

L’ar.. 
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L'arco Ilei pugno suo sinistfot-prende, . 

Con k destra , lo strai nel < nervo incocca: 

Poi la saetta ,/Jf.arrp, e l'occhio tende ' , 
TantO)Che U sinistra li ferro tocca;^ 

Apre la destra , « ’l nervo si distende * ' 
L'arco si fa men curvn, e’I dardo scocca; 

' Ch' a ferir, dritto sibilla ndo aspira ,, i , 
Laddove l'occliio avea presa la .mira • : . / 

220 

La misera fanciulla, che si ve^.- t . . * 

Ferir dal primo aniànte, stride e lapgue ; 

Si trae dal petto il' ferro che la fiede 
E tinge il bianco corpo -del suo sangue; « 
Poi dice; Il corpo* mio senza mercede ' 
Febo potevi far restar e^ngue; 

Ma pria lasciarmi ^partorir,- perch’ora . 

Uccidi meco un tuo ‘figliuolo ancora? . 

221 . 

Quei fer&^ «-^iquella con l'audace palma < < 

Si toglie Tempie freccie dalla vita,.,.- 
Al£n si scioglie da qael nodo l'alma, 

A cui sì breve tempo -è stata unita , 
Della già bianca,, ed or purpurea salma ; 
Tinta da, pili d’ una .. mortai ferita ' 

Si scarca l’alma , e '1 corpo un freddo opprime. 
Che nella faccia sua la morte imprime. . 

22 2 

S’accorge tardi deLsuo crudo, ecc^w . . y 
li rigoroso arder, quando non giova , » 

E che tanto s* trasse , odia se stesso,^ ^ r 
Odia T auge! ^ che gli porto k nova , , 

Odia l'arco, lo strai,, la mano, e spezio ; 

La tocca, e pur di rivocar- fa. prova . ^ 

Lo spirto, che dimora in altra parte, ' j 
Oprando* in van la medicina, e f 

T&wo I. F ‘ M* 
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:22J 

Ma poi jch* apparecchiar .vede la :pira ’ ' 

'Per ;arder il bel ;corpo di .colei , 

Ch'egli uccisa s' avea,, geme , e sospira 
Più di quel .elle .conviensi .ai ?somiri ;Dei 
Come giovenca , che *1 .vitello mira , 

Ch', ancor il latte suol poppar da iei . 

. In terra andar da/l'-empia mazza morto, 
Mugge .e si duol del jfiglio ucciso a torto.. 

224 

Le diede Apollo alhn gl* ingrati odori , 

£ poi., che in braccio più volte raccolse, 

£ fie.]’ ingiuste esequie .ai morti amori, 
eh* ardesse il seme suo patir .non volse; 
Trasse Jel corpo .dell’^estinta fuori 
L* ancor vivo fanciullo, e *n braccio il' tolst^ 
£ quindi il trasportò poi che partissi, 

A te èaggk) Chirpn , perché ’l nutrissi.. 

Spaventa il corvo guiderdone , e ìuertd 
Del vero «suo, ma scandaloso avviso, ' 

Ma d'jun nero jmantel jne fu coperto,' 

Per satisfare in parte al xorpo ucciso . 
Maledico ^ Jojquace , fatti tisperto , 

Se in mal hoò vuoi cangiar mantello, e viso 
Se in giudizio non sei per forza astretto , , 
J^loa iscopra giammai i' altrui difetto .. 

Chiron, che del f^Iiuol preso avea xura, 
eh* uscì fuor vivo d*«n corpo funesto , 

Fu sol virile kisino alla cintura , , 

Tutto tra forma di .cavalo il resto. ' 

Fu Bgliuol 4i .Saturno , t la natura ; 

Fe, ch* el nascesse genùnQ per -questo ; 
Saturno amò gii Filira, che nacque 
Peli’ Oeesmà.^e al&t eoa lei si giacque., ' 

r • ^ • ITn 
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L7n di perché la sus moglie, « st^^rella, / 
Che vel trovò, non tomprwidesse il failo» 
Prese a bel studio ima « forma «oye4l« , 

E si fece di subito un cavallo . v-'i. .v >• -.j 
Gravida poi lasciò la Ninfa Wl#v^ fv - . 
Onde 'Yiac^ue Chtron semicavallo, ',i 

Che Pignobil sua parte inferiore, , .=* 

Trasse 'dal trasformato, genitore . -s 

'228^ 

Questi con studio di nutrir eodea / 

SI degna prole , fra - la sua fj miglia , t-i 

E delPonor che giunto al peso /avea • 

Vivea contento e lieto a maraviglia', ^ i-.C/ 
Più cura una donzella ^ ne tenea , ; ' 

Ch* era indovina , e del - Centauro figlia;. 

Che sapea, che quéi parto almo e giocondo, 
Salute esser dovea di tutto ii mondo. 

22p 

In Frigia già nell* onorate sponde 
Del furioso e rapido Caico 
D* una Natade nacque di -quell’ onde 
Questa in^vina Vergine ,'clT io dico; 
Chiatnossi ^Ocira , ed ebbe si feconde 
Le stelle- al suo natale , e *l 'eie! s) aintto> 
Che profetò gli alritsimi decreti > 

Che in mante degli Dei atavan decreti . 

Tutta infiammare un ai la fìlta Ocira 
Si sente dallo Dio, ch’ha chiuso in spetto: 
Rivolge rgli occhi al dolce infante, e mici 
Scapigliata ed orribil nell’aspetto: 

Indi , secondo il suo Toror I’ in$|)ira . • 
Scioglie la lingua a iquel,1ehe le vien aetto: 
Cresci , 'fànciul, la cui sonfìxui Viitnte 
Di te< gloria sarà, d’ altrui lilate* 

F % Al'- 
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. 2fl 

Alma gentil’, pili che inai fosse, in ferra ' 
Accerta', salutifera e gradita, 

Tu l’ idma , se dal corpo si disserra ’ 
Tornar .porrai'di nuovo al corpo unita, ^ 

Tu sol saprai trar l*anirria sotterra, 

Donando al corpo sì stupenda aita: 

Ma ti rorrà da sì mirande prove, 

Lo strai deil’avo'-tuo' paterno Giove* 

2^2 • 

E d’ irnmortal diventerai mortale, - - 

Di mortai morto, e poi di morto Dio; 
Onde- più volte il tuo destin fatale, . - ; , 
Così rinnoverai , com’ or dico io i . ■ 

Così dicea la donna spiritale. 

Al piccolo fahciul , nè qui hnlo; 

Ma rivolse il profetico furore 
Al biforme , ed attento genitore . 

E tu- nato irnmortal padre,- che gli anni, t - 
Pensi, che non ti debbian mancar mai, -- 
Voglio, che 'da me sappi, che t’inganni, 

£ vob dirti uAa cosa , che non sai ; • ^ 

in questa grotta, in questi stessi ^anni 
Un* tuo nipote un dì seder vedrai. 

Figlio d’uQ tuo fratel , eh’ avendo un mostro 
Ucciso, albergherai nei tetto nostro . 

Le venenose sue freccie mirando, 

Che del valor di lui ti faran fede-, 

. (£ le qualità sue considerando, 

Caderanne una, e feri ratti un piede: 

’£ nove giorni un gran dolor provando , 

Non cesserai di dimandar mercede i- • 

^ £ pregherai, chc:d’ immortai gli Dei 
^ Ti facciano mortai; dove or- non -sei. 

- -j ' On- 
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Onde mossi a pietade essi vorranno; 

Che tronchino il rao fil le tue sorelle/' 
.Dei Fati Ocira^ che so! gli Dei sannOy • 
Avea'da dir milPaltré' cose belle; ^ 

E forse, "efae gli Dei trasformeranno ‘ 
Le .'4ie membra bifefmi im tante srelle , 
Che 'Somigliando il già terrestre velo, 
Faran , che splenderà Cetitiuro iti cielo; 

Ma tosto lasciò star l’infante , e lui , 
i.D.i maggior: cura la vergine oppressa/ ' 

£ non<còrando ragionar d’altrui, 

Volse il profetar tutto .a se ateSSa. 

Ahi lassa Oc ka, ed indovina fili; 

Me: veggo ben ^ che non sarò’ ptìT desta : 
Soggiunse, poi* mirando ri padre>fiso. 
Spargendo amare; lagrime dal viso 

HI 

Etelce genitor mio / ferma le ciglia ’ 

- Ben fisse in me, se mai cara m’avesti; 
Godi con gli occhi la tua mesta figlia, *- 
Pt^a che perda la fiarma/che le» desti:- 
Frati, c sorelle, e mia dolce famiglia, . 
•Dolce antro, dolci. bosciri:, e dolci -vesti 
{Godetevi quel poco, che sì puote, 
o L’umana forma mia, i’ umane note» 

2^8 

Felice me, troppo felice* sfio oh». > .»'>•* 
Non avessi saputi i gyn secreti 
Dell’alta mente de i’et«rnò*Dio , 

E men scoperti*! suoi santi (decreti, ■ * v 
Non perderei i’ umano aSpetro; mio, 

E' vedrei tutti voi conrenti «“tlleti ' 

Ch’ or con faccia vedrò rurbata -e' mestar 
Mentte pascendo andrò per la foresta, 

F j Già 
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Già^s’iflcotnincia la mia sortet acerba,*. - > 
Già perdo il mijo bel volto a voi sì ^ grato. 
Già piti, m^-aggrada , -e< n^appetisM i* erba ,, 
Che qualsivoglia cibo piti pregiato .* 

Già' capricciosa , indomita e, superba , 

Scorrer vorrei^ per ampio e verde prato ,< 

Già, prendo ( e servo sol 1* umana mente ) j, 

La cavallina forma mia parente.. 

' ' 

Servassi almen l’nomo. al cavallo,, unito 
Già mio. padre- ha, virii l^aspetto , ’l tc 
■ Questf ultimo parlar mal Assentito ' 

Che noi; pocb;^distintQf proferire ^ 

Dappoi non fu, nè^: parlar nè 'nitrire • 
parve un, che Angesse.dt nitrire: 

Di nuovo - si' provò , nè- passò guari 
Che; initl mandò fuor spediti e chiari . . 

341, 

Star si sforza In due piedi, éd. usa. ogti’ arte .. 
Per' voler esser.- donna e non le giova 
Ma trasformar si sente a. parrei a parte. 

Già P una , e. 1* altra mam la terra trova ; . 

Si congiungon le dita , e. non. si parte , 

Piti Pun dall* altro ,..ch’^un^altra unghia nova; 
Le lega unisce,, e cerchia intorno, intorno , 
Ch’ è nera e soda e quasi a pae d?ua corno 

'24Z. 

S’ajlarga il capo» versoti la^cervice,. - 
Si stringe ove si prende il cibo , e il fiato *. 
Per il giogo del collo ùtn radice.* 

.Qli sparsi crini , e van- dal destro lato; 

Non men la veste misn’a e infelice 
Cangiò contro sua voglia il primo, stato ; 

Si fe cuoio Col pelo; indi incarnossi. 

Benché una parte in coda trasfbrmossi , 

II 
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n' mìsero Chiron piangendo fofte, 

" Ch* aver la figlia sr vedea smarrita, 

DeI ,suo destin dòìeasi, e^ìella sorte. 

Che tanta tempo 11 sostenesse- ih vita j ■ 

^ Chiamava' tutta la celeste Corte, - 
' Ma pili ,, ch’ ad'altri' dimandava^ aita 
A Febo , onde .atteiidea' fedel consiglio, >. 

Per aver datola! mal cagione il figlio^; . 

* 44 - 

Méraviglià non è, -se non soccorre' ** • 
Apollo il suo Chirone, e non si move; 

Ch’ oltre che contrastar non puì), nife porre' 
Le man v dove sentenzia i( sonnno Giove ; 
Non può' manca pregar Giove; che torre 
Voglia le membra* f- leii ferine r nove : : 
Gh’il «uo crudelìè e ;temeeai:io telo^ ' ' ^ 

L’ ha posto oggi in. dlsgra?tia' r f naa il cielo, 

245' 

Chiron ,, non aspettar^ da Febo aiuto' 

Che privo ò ael primier divin onore; 

E gli caso miserar accaduto , * 

Per ttimer poco il suo i^dòe, e Signore ; 
Col folgor Giove aver morror'v abbattuto 
Un che d* Apollo ftr I* anima 'j-e’l'core • 

Uh ; che Febo amò^già più che se stesso , 
Ma non h tempo^ a- dir , chi - foste- adeslo . - 

246' ^ 

D’ira troppo profana Apollo acceso; 

Che non può contro Giove- vendicarsi , 

Dai Ciclopi, .che. fer quel dardo offeso 
Si aienè'yer contro lor pensatsfogarsi, 

Gli strali immantinente , e l’arco preso,- 
T rova- r. Gclopi affa micati ed \artt : 

Nel pTÌmor che-: trovò la > mira' prete , . ■ 

E la saetta l’occhio , -e" FMCcrtese, ‘ 

F 4 Una 
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. *47 

Una man preme Marco a più potere y ' 

E l’altra tira il nervo, c ntn*^ a* accorda j * 
Anzi^ par eh’ ambe diano in un parere' ^ 

Di romper Marco , ó scavezzar - la corda j 
^ Scocca Marco,- ei sta fermo per vedere : 
Volaf'la freceia di ferire ingorda-,^' 

E la' vista da lei mài non disgiunge,' 

Che vuol veder come obbedisce y e punge*. 

*48 

Veduto il primo' strale tìbbidiente; ' 

Ch’ ai primo , .che trovò , passò la -fronte 
Ne scocca un altro, e ma'nda similmente' 
Unialtro’alla barchetta di Caronte , ^ • 

EdiOdia sì quell’ a fFumara’ gente V ' 

Che non vi. lascia •Sterope^• nè' Brente . 

Sdegnato. Giove V,;* t atto il»^ Suo consigliò,, 

. > Per qq: tempo 'igli'dier dah eici esìgliò» - 


Z4P 

^ 1 Chirpn , tm preghi senza frutto , 

Ch’alèrove egli ba il pensier selvaggtò ifttentor 
Sbandito ^égit*. dal ciel.s’era ridotte ■; •' 

* a guardia>dèl suo armento j 

Dove deposu vegn’ altra cura' in> "tutto , 
Menava^i giorni sue»' e contènto/} 

E. ftt^sì. saggio re- temperaiocè- fòrte , ^ ^ 
Che-rvisse iiefo.in così besra isopteV''’ ^ 

zjo 

Con una pelle da pastore intorno, 

Con un grosso ba sten d’ Olivo in mano, 
var lung©,,l’ Afriso, a in quel còntorner, 
E quando pasce il monte,, e quando if pièno. 
Passa talor concila «ampogna il giorno^ 

Come- coQviensi: ai'sub!stato sUèanoyc . 
Dando spjrro -.or a, questi, or «.quei Boti , 
Canta..-! novali suoi piìr:ro2zi amori;} 
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Feiici qirer, ehe st>a così prudentiv^®”’"; 

Che- sàn' coL'rempo “accortiodar (ai vita ' 

1 Or -.mentre Febo ii-suoi soavi aeranti , 

Gusta y e ’l suo doice' suon l’alleiìàH a invitta , 
Ha si gH spitti al suo cantare iniettti 
Che gli è la guardia sua di «wnre uscita, 
Tanto, che i Buoi da lui fuggiti , e sparsi, 
.Stavan senza custodia a^ pascolarsi . 

' ‘ . 252 . . 

L’accorto Dio de’- furri a caso scorg*»^ ' ■' '' 

^Gft’ Apollo èjinrento af disnodar »ie- chiome , 
"e pferchè il' dei- F haliti òdio, al furfo potga 
La -man', per gravar lur^d^ doppie soraé 
J buoi gl’ invola , e sol dì. ciò s’ìfccorge 
Un canuto pastor, che Batto ha nome 
Questi pascea fra Pilo, e’l I ito Alleo 
L’ armento Tow-rial del Re Nele©;^* - . 


-:2H. . . ' u 

I buoi Merciirìo imbosca'^; hidi si'^papté', d 
32rÉé)»l bdscov ed a’LuoI^ volta le- spalle p 
Ritrova JBalto e. tiratoi da ^parte y- ì ' 
Disse qual tu ti sia,? che in 'questa valle 
Guardi una razza- per 1’ uso di Marte, ^ 
.Di d':superbe e notóli cavalle ;• - : 

S’abbisogn’ or-dal. etcì- quel ch’hai veduto 
Serba dentro al. xuo cqr faascosto , e .rau|p . 


254 - . - 

E per farti conoscer , eh’ io compasso 
E ch^ io misura, ben 1’ altrui mercede , * 
f^uesta giovenca candida ti lasso / 

In premìoV e guiderdon della 'tua' fede'.' ’ 
Rispose BattOij e dimostrando Un sasso , '■ 
Prima dirà le tue bovine -prède 
Quell’arra' selce inanimata ; e dura 
Che quel '.pastor eh’ or ti prométte , t giura . 
’ Fi 
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II messaggier di Giove per far prova , 

S* egli h per osservare il giurairierito ., 

Si sparte, e si ttasforma , e torna e trova » 
Quel , che del don bevin lasciò contento . 

£ con grand’ arte gli domanda nova. 

Del pur dianzi da lui rubbato,. armento 9 , 

Se tu, mi fai pas^or dej furto certo, 

UnNtoro , ed una vacca avrai per metto 

'25 <5 

1] buon Pastor, che raddoppiarsi udio^ 

Il premio/dh colai che il furto scopre; . 
Disse : In, quei monti piò. selvosi,, eh’ io 
T’addito, il gregge tua s*asconde, e copre;. 
Quivi «starà , finche il notturno obbllo 
' Ne’ fantastichi sogni il senso adopre ; ■ 

Ma come al sonno ogn’un la morte. chiame,. 
Darà la preda «1 suo. paese infame * 

257 

Rise Mercurio, e (fisse : ah mancatore 
Questa è41 silenzio , ' che tiKitó hai promesso ? 
Che non credendo me: 1* involatore, - 
«Hai me medesmo accusato a. me. stesso:.» 

' £ tratto il primo SUO' sembiante fuore, - 

• Disse ; Guarda , e> conosci , s* io: son, desso ;. • 
Dicesti , che ’l dirdjbe un sasso pria , 

. Ma non vuò, eh’ abbi detta la bugia... 

. . . * 5 ^ 

Nero il fa divenir, qual’ è un .carbone , •-> » 

E sì )* indura"- poi , eh’ un sasso fallo, 

Quel sasso il fa, che chiamiam Paragone, 
Che vero saggio dà d’ogni metallo, ' 

■ Laddove poi mutò condiziouev. 

Nessun poi tradì piò , non fe piò fallo. 

Disse poi sempre il ver, per quel cb*’io veggio, 
Per non si trasformar di male in peggio: 

. La- 
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Lasciato Apollo- il suono occhio- porge, ■ 
Dove it gregge* pascea y-nhi vede- i. buoi : 

Dal luogo- ove*-^sedéa suliiro sorgev^ 

E: cerca pfima tutri i pa&chb suoi; 

Cerca- poscia gli ^strani ; e nulla scorge, - 
Benché^ il tutto trovò poco dappoi , 

Seppe il ladro chi-fòsse*, e dove stesse. 

Ma .non sò ritrovar chi. gliel- dicesse . . 

260 !• 

Il Corvo non fu già', eh* avea giurato ^ 

Nova non dar mai piò buona, nò rea;- - 
Poichò’l bianco^ mante! gli fuicangiato, 

Per quella- donna y eh* accusata avea , 

Ed oltre a questo Apollo avea>' lasciato 
Perchè' sbandito e misero- il vedea : 

Che ogni vii servo y perchè non* n*aeqmsta , 
Lascia il padron nella fortuna^ trista . - 
' 261 • 

abbeii Febo df Dio' fatto è pastore , , 

Non però s* è scordato il trar -dell’arco, 
Ancorch’ un cappio' del- nervo' abbia furore • 
Della sua cocra-i e. stia disteso' scarco : 

^Ma' gìii l’ incurva con* rabbia , e' furore, - 
E tira il nervo in sii , finché' 1* ha carco*, 
Trova Mercurio, e^in lui drizza' lo sguardo 
E. tende l’occhio-, la balestra, e’I dardo. 

262 • 

Sì 'cruda voglia di» ferir l’ assale’, - 
Che gli ; fa neb tirar perder la mira’; 

-£' manda alquanto a man destra lo- strale, 
Ond* égli da mam manca" Si ritira*, , * 

E par; «hó dica al dardo; che-: fa male , - 
Se non sr drizza- 0v’'égli accdnda% è mira: 
'■Ma, dove si- rizzò; d’andar non resta 
Per cenni della mano vo* della testa. ’ t ' 

' - F‘6 Ve. 
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26 j 

veduto il -primo colpo serica "effetto,' » ^ 

^ll^arcier novo dardo inviar parve } ■* 

Ma Merco rio cingiò Subito aspetto,' >■ 

E si fece invisibile , e' disparve: 3 . { 

Cerne un acrVt fe purgato e netto, ‘ 

E di, luì più imlia sembianza apparve.-^ 
lo non saprei ben dir che fbrraa avesse, 

Che non *soff-fì, che all’ora altri il* -vedesse ^ 

aÓ4 

Apollo si raggira j e più non vede ' 
L’autor dell’altrui danno, e del suo scorno, 
E. gira, e > move indarno l’occhio-, e'?l piede; 
E cerca con g^ran" studio quel contorno . 

' Benché Mercurio alfin vis^bil riede , 

E prega-, e stagli con tar mezzi intorno ; 
Che fan la pace , e rende il tolto armento > 
£ fallo d’ un' bel don diJui contento. 

265 

Ebbe Mercurio un perspicace ingegno ; 

£ poco prima ritrovato avea 
Un istrumeuto - più dolce e più, degno • 

Di qner, che Apollo allora: usar solca .--1 
Questo era un cavo , e ben disposto legno,. 
Che. con nervi- ineguali il saonirendea, \ 

• Dando un iVaccento.acuto, un altro H grave-., 
Faceano un suono amabile e soave. 

' ^ 2ÓÓ 

Per dimostrar Mercurio io qualche parte,. 

L’ animo,- ver^to -Apollo, amico e buono, • 

Gli dié questo. insrrumento,. e insieiDC i’auto 
Gl’ insegnò,- che suol fgr'SJ dolce. scono r 
Questa è IfcC^tràj.-ch’ialJ’, antiche caste- 
D iè sì sQfioro e dyerteyoh tuono , - 

t R endè con- questa Apollo esperte , ed ute 
Onde sì dolce poi cantar ) le, Muse . 
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Deh suonA» Apollo, la; tua cetra suonai- * 
Mentre la Musa rriia di re favella : 

Dia grazia a quel, eh’ ella di tc ragiona, 

La tua dolce armonia sonora e. bella . 

Si eh’ un fiume novello, d’ Elicona - < 

Tragga la nostra ancor nova favella; ‘ 

Deh rendi à. noi sì le tue corde amiche, 
Che possiamo imitar, le carte antiche. ''' 

Febo un. bastone avea di sua man fatto, ^ 
•'Dov.’eran due. serpeuti incatena»*'. - 
Con- quattro,, e cinque groppi in un^beli’ atto 
Intorno a quel bastone avviticchiati;, : 
Ambi un cerchio facean-, ma no a afiatto 
Verso la testa , ov’ erano incurvati : • 

,• 3E le teste guardavano a quel punto , 

ChVua semicerchio , e llaltro avrebbe giunto . 

zép 

DonoIIct a chi già Batto fe.di pietra^-, 

^ , Lo sbandito dal eie! nove pastore, 

Non: più per ricompensa delia cetra, 

Che per mostrar l’interno del suo cuore ; 
Così , {poiché perdon .ciascuno impetra., 

£ fede, acquista, al tino varo amore 1 
Restando egn’ un del «suo desio cpntejito,, 

• Questi al. ciel tornò /.quelli .ali!. armento . 

270 

Mentre il messo di .Giove .al cielo aspira 0 I 
Coui’aJi, che i pié gli orbanio , e le chiome, 
- La prudente città passando mira , J 
.A ,cui Minerva dié l’oliva, e il nome,;} 

' Porge gli-occhi,^per tutto, e vaga e gira , 
E di tornare al. qlel si scarda , come >y 
-Vede l* alme contfade ornate e belle .-t 
> >Di mille vaghe e-^ nobili donzelle.. 

. ' . Era ' 
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171; 

Era un:, festiva ed onorato giorno , 

Congacrata a Minerva, ei'si facea ^ 

Tèmpio suo piìi dell^'usato adorno,. 
Un sacrifizior alla pudica Dea j 
V’ era concorsa ogni-vergine- intorno t 
, £ di fióri , e dhfruui < ognuna- avea 
Un bel canestro inr capo per donare . 

Quel 'Con gran, pompa al suo' divino altare • 

■372-: 

is&l ritornar 4 che fanno oncste'e altere, ^ - 
Felice' V quel , èhe pib bel 'luogo» acquista ; 
Gli fan. gli uomini ai Jati dùe» spalliere ; 

Fd esse inv' mezzo una» superba, lista : » 

Un s’alzaè,e l’altro spingeva più^ potere; 
Cbe^ non vuol perder sì ' leggiadra vista ; 
Quel eh’ ha- già l’amor suo visto, si parte , 
E corre per vederlo, in altra parte.'. 

27 j ■ 

' Siccomeu splendè sopra ogh’ altra stella ' -■ 

Quella j eh, innanzi al giorno apparir tuole , 
Come. lai-Luna epnar di' lei più bella ,' 

E come- d’ambe V più lucente il Solè.-- 
Così .splendeva sópra ogni donzella j . ' 

Fra tanta. virginal concorsa prole',»-* 

Erse , la Fgl.ià Règia .* il c^i- bel volto 
Ha già: dai suo cammiu Mercurio tolto . . 

274 ' 

Lo Dio sfuplsce di sì bella e»vaga' " 

Donna , eh* in» mezzo a tante altre risplende ; 
E del bel viso suo tanto s’ appaga, (de : 
Che quel piacer i. che può , con gli occhi pren- 
Pensa rapirla, e si raggira , è vaga ’ 

Ma il popol , eh* è intorna gHèl contende : 
Pensa di torla , e non s’ arrischia, teme : 
Sta in dubbio , e ruota , e l’ intertien la speme . 

Sic- 
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Siccome quando in «n aitar foresto 
Fan sacrifizio i .sacerdoti a Giove • 

il Nibbio, vede all’ ostia il core , e il resto 
Onde sole» spirar r eh’ ancor si move, 

Pih volte ruota intorno al cor funesto , 

E la* speranza gir non- lascia altrove': ^ 

Pur teme , onde noi prende , e via noi porta , 
Quei sacerdoti che gli fan la scorta . 

i/P- 

Foiebè' nel' proprio albergo si coperse 
Ciascuna delle Vergini ; e sparirò , 

E Mercurio perdi la vistai d’ Erse , 

Ardente più' che mai' crebbe, il desiro » 

Tosto alla, terra l* animo converse , 

E non si curh plìi.d* andare in. giro ,, 

Ma per fil dritto a se he venne , 

Hattendo a piti poter 1’ aurate penne , 

277- ' ^ 

Con quel' furor ,.che caccia un raggio ardente 
■. II. fuoco,, che Rinfiamma ,.eil fa feroce*, 

. . Che : venga tratta da. torre eminente , 

Che sibila , e vien giti' ratto e. veloce : 

' Tal Mercurio all*^ ìngiif .cacciar sente 
' Da quelP àrder , che sì l’accènde e coce : - 
Giunto per comparir non si trasforma , 

Tal i la fade che ha nella sua forma 

*78, 

Sebbene il suo divin semoiante i tale , . ' . 

Che mirabile appar parte per parte ; ' 
pur rassetta il cappel , rassetta i’ ale , . 

E cerca di aiutarsi ancor con 1’ arte ; 
Aggiusta i serpi 'e fii pendere eguale 
La veste ; e con tal studio la compatte , 
Che mostra tutto il bel del suo lavoro, 

E tutto Coricamento /.tutto l’ oro . ^ 

' Acà 
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• *79 " ^ 

" Acconipdato) il 'SUO celeste aìranto r"» . 

Al palazzo regali ratto s’invia:' - - 
. AfEretta. il passo ass^ non peri)^ tati toj, 

Che alla sua dignità blasnuevol sta ; '' 
Stanno in tre stanze V el^ una a altra a canto r 
Le tre sorelle come in compagtjia , ' " 

Con ornamento a^sai superbo , é quale 
È condecente al-Ìor stato regale - 
, 270 

Con degno p. prezioso fsdòrnamentó • i-( lato 

Pandcoso ’^ha il destro, AglaurOiha if rnanco 
L’ altra- più bel la- ha» quello appartamento , 
Che insmezzo'aìl’ uno , eail’alrro ècatHocatc ; 
Visto Mercurio V Aglàuro ebbe ardiroeriio 
Di dir , che l’ informasse dei suo stato.! 

Chi fosse , e dove andasse, e di altre cose : 
A cui’l’'accorro Dh> cosi- rispose r** ' ^ 

- sBi 

•-Quel, che volando; l’ambasciate -porto^ 'f 
‘Son del gran padre, mio mio» padre è Giove 
L’ almo viso Leggiadro, cfae-oggi botsc'orto , 1 
Nella sorella tua , ver? lei mi , mov.« \J 
Qui de.'tro Erse mi 'chiami»: e_ti conforto , 
Ch* a pormi in grazia a. lei , t’adopri^e jiflovej 
Che vedi , se ciò fai , parente ^ zia . > 
Della..proIé;wSaiai celeste .mia:., : ^ . 

282 

1 cupidi- occhi, onde prima scopciol', - 

Quei , che in;custodia a lei Minerva diede , 
Ferma nel bello *innamprato Dio - , 
Aglauro , e' ben. luttO' ih contempla, ' e vede : 
Poi dando speme; :al ‘Suo cjildo desioi,2‘ - 
'Putto quel disse far ,‘ chVet brama ,*. e chiede; 
E dimandato 'un gran tesor-gli disse. 

Che allor le desse JuGgo, e si» partisse .. 

Guar- 
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Guardo con torto e con crudel aspetto 
Aglauro allor la bellicosa Dea : 

E tal sospir diè fuor , ch'e tremò il petto , 

E lo scudo, che a lui giunto tenea ; 

Vede , che oltre alla ingiuria , oltre al dispetto, 
Che a scoprir quel dragon fatto 1’ avea , 

Per prezzo scellerata avara e fella , 

Cerca vender l’onor della sorella , 

284 

Piò la sdegnata Dea iron-può -soffrire ■ . 
Costei , che' sì . malefica • comprende : 

Mè men del suo licenzioso ardire ^ 

Biasma i.quest*'»altro crror , che far .intende 
- Per i?'Uno,. e H feltro suo fallo. -punire 
Verso Pafftittà. Invidia il cammin prènde; 
Cheivuol , tacile' dall’ Invidia sia punita » 
Aglauto, troppo, avara, e -troppo ardita, 

*^5 

Una stretta selvaggia > e scura .valle,.. 

Nella gelata Scitia si nasconde 
Fra monti, che -tant^ alte hanno le spalle. 
Che il del la pioggia sua mai non v’-ìnfonde ; 
Dov’è tanto intricato, e folto il calie 
; i:Al Sol da spessi rami , arbori , e. fronde; 
Che lion sol Febo mai npn vi penetra, 
Ma^?.. mezzo giorno- è spaventosa , -e tetra . 
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In questa valle nel più folto bosco . 

Sta -cavata una grotta assai più scura ; 

Che. .sempre ha il ciel caliginoso «.fosco., 
Che. tutte- hai mufl’e le ma| poste mnra * 

In questo inffeme albergo^» e ,pien di. .tosco 
La magra invidia- sì ripara e. turai; . . 

. .Quel , che soni sempre seco in casa ,1 e, faore 
Soù la Ìl'\Dl 5 P/.e^ic|>- e j| fìpjore , 

■ ■ ' Qui> 


pi:';- ' 
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Quivi drizzò la Dea prudènte e casta 
Il suo santo- vestigio e il- santo piede ;; 
Giunta percote-’la< porr»- con Pasta, 

E <]uellaial primo picchio s’apre*,, e cede,. 
£ che. vipera , ed aspide,, e' cerasta' ' 
Mangia- 1* invidia: alla sua mensa, vede;, 

E che^ la pajscon' carni di serpenti 
De’ brutti vizj suoi, degni alimenti . : 

288. 

Non* si degna là JJèr déntro alla porta’- 
Porre il suo; altero e venerabil passo 
Anzi tal vista , e l’ odio che. le. porta ;. . 

^3 Jì occhio terger, curvato^, e^ basso ; 

L’ invidia , che la Dèa dell* arme: ha scotta,, 
; Mormora ,'e move il piede 'afflitto e lasso 
Lascia mezzo mangiate idre, e lacerttj, ‘ 

E va con passi inutili; ed inerti,. ^ 

28p? 

Come- meglio la Dèa superba mira. 

D’armi, e di ricche- vesii. adorna e bella ,, 
Dal profondo del enr geme e sospira ; 
Vedendo a se sì povera gcnella : 

Le ciglja irsute mai dritre-nun gira; 

Se- guarda in questa parte v mira in quella 
Pallido il volto, il'corpo ha macillente, 

E mal disposto , e rugginoso il dente. 

2pO J 

E’ tutro^ fele- amaro- ii core, il petto : 

La lingua è infusa d’ un verme che uccide;: 
Ciò ’,- eh e 1 ’ esce di bocca, K tutto infetto.*. 
Avvelena* con fiato, e mai n^m ride , 

Se non ralor , che - prende in gran diletto , 

S* un per troppo, dolor languisce,, e; stride, 

L’ occhio non ' dòrme mai ; inai sempre geme 
Tanto il gioir altrur- 1’ affligge , e preme . 
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.Apu 

Allor si «rogge , si consuma ,..* H»?» >• ' 

Che felice quakun viver comprende : 

£ questo è il' suo su|^lizio,,e la sua pena ; 
Che se non. npce a lui ^ se stessa, offende , 
Sempre ceréa por mal', seropter avvelena , 
Qualche cmol suo , finchì^ infelice il rende; 
Tien per non la veder, la fronte bassa 
. j * risolve , e lassa 

ta temeraria figlia , Aglauro dettai 
Del Re d* Atene a ritrovar n* andrai , 
i^E l^alma^sua della; tua peste infetta 
Nel modo pili pe«iierQ, che sai- 
Percote. l* aste im terra e parte? in; fretta , 
E la^ia lei nei suoi continui? guai , 

Che mormora , s* affllìgge ,.e- sr tormenta 
D; aver a far. far Dea di ciò contenta » 

Prende unsuver^ ih man di spini avvolta , 

E. vola al danno, altrui pronta , e veloce , ' 

La circonda una nebbie- oscura e folta , 

Che fiori, e^erbe , e pian tè abbraccia, ecoce. 
Ovunque if viso, sua noioso, vòlta , 

Avvelena , f^ nausea, infetta , e noce ; 
Corrompe le città , gli uomini attosca , - 
£ fa , eh’ un se. medèsmo non conosca . 

Struggendosi' P Invidia afiretta il piede , . 
GiugneL ad Atene , e sta mirando alquanto 
Quel popol ,.ch* in ricchezza'ogn’ altro eccede , 
E tutto, il trovai in gioco ,, festa , e in canto : 
Xiene ap^na le lagrime , che vede , 

Che? cosa ivi. non ^ degna di pianto . 

Ver la casa del Re la strada piglia. 

Per farlo poco lieto. della' figlia . 



Con le man rugmose più rhe puotej '> . »• 
Batte per far venir pallifie , c smorte i * 

^'1 D* Aglauro le 'vermiglie bianche’ gote , 

. Che così be Me , e così grate ha 'scorte ; 

Con la spinosa poi vergai percote , , 

■' Quattro ,'o^sei volte lei', plù.ché p&ò:forre : 
E 'tal virtute han" la ^ua< verga ie-^almà , 
Che -non nocendo al èorpo 'affli ggoni* alma , 

Mentre l^afflitta Invidia e difpietaia . • ” 

A più poter la misera flagella ^ *'i ' 

Fa , che nel'*suo i»ensier>conrempla , é ^ata 
L’ immagltr 'di quel -tìio^ leggiadra eiixlù : 

< !X.c«pone'innan 2 Ìiagli occhi fl)ffunata . : 
Sopra d' ogni altra doma da sorella 
Che sfogherà ramordse desio' •) : . ^ 

Con così» vago, e così’ beilo .Dio . . .i 

Poichh' di'» fiato putrido, e veoeno t.. ». - <..» « 
Ha 1* infelice Agtauro infetto , e guasta- 
1/ Invidia , e vede aver servito appieno- 
La belHcosn- Dèa prudente e casta: - > 

Ritorna all’antro suo di serpi pieno . 

A pascer nova vipera , «•’ cerasta ; ^ • 

E lascia Aglauro al tutto invidiosa,- .. > 

Ch’ erse a sì bello Dio si 'faccia sposa*, i 

25^8 

Giorno e notte • s’ affligge , e si -tormenta y lu. 

■E'che abbia tanto ben, le scoppia il core; 

• Ma dice pian , perchb altri' non la senta, 

'E -sfoga sotto voce il silo dolore; •. :J 
Come una pira che non' sia ben spenta ,^ 

Che arde di dentro c'non appar di 'fuore’, 
Esala, e sfoga in qualche paste, e;futna , 

£ dentro a pòco a poco sì consuma - 
' • O quan- 
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O quante volte invidiosa , e. trista • : ^ i . ; ■ F 
Pcnsb' idi propria man darsi , i.: 

Più to?to che patir -, che^ia sua ..vista - r- 5 
Vedesse le -sorella- in .sì -gran sofie . v' - 
S’ affligge^, si ira-marica ) e s* attrista , 

Che vede 7 eh’ ella' più ^ stUiiata in corte; 

Si duoi , che abbia tal grazia , abbi^ jal faccia % 
C^e à tutti più di lei sia grata, e piaccia . 
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E quanto più -ci pensa-, -piu. sFaccotra , ^ f ' 
Che menibrasabbia a. goder. tantq leg&iAdi'®,» 

E non nien I’ avvelena j e lV.a«doiora , , ^ 
-Che 'di figli' di: un Dio debba es|et madre ; 

E vuol |>iù tosto procacciar , che more , . 

E dire il tutto al'. lor rigido padre. t 
S ull* uscio alfin di lei trista soggiorna , . 

Per di^àédar Mercurio-, se ritorna . 

Mercurio , toifie «aggio , tli«ernpo apposta: • .. 
Che*sola Erse sF stia, nella » sua stanza : . ^ 

E vien*con gran tesor per J a. risposta , .1. / , 
rien di' felicità , pien di «p^a?:a : ì-, 

Aglauro, come v.ede, eh! ei s*; accosta , 

Con villana, -e non solita creanaa 

Lo scaccia , e mostra farne poca stima , , , 

E più non IVacearezza come prima » 

joa. 

Allora il canto Dio pten .di mailizia, 

Scopre U tesor , ch^^^la^gli chiese , e il. mostra : 
Come ella il vede,i a^iugne al, cor r-uisrizia ^ 
Che irf 'lei l’invidist e=l’ AvarÌJ4Ìa»gi.psra ,.q 
Amn fora’ i che pencÉa P A varizia.,. , : f 

E l’ Invidia abbia, if premio della ■giostfa^:7 
Non può patir 1 * invidiosa e .fella . 

Ch* ci goda di quel ben > Ah 
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Joj 

Tutta la sua facondi», 

Goij grande eff«tto usa il figliuol di Ajiove : 
Ma quella a piìi poter fa 'resistenza 
Wè s’addolcisce punto, nife si tnovt: 

Non farò , disse a lui , di 'qui potenza , 

Se priin» te non scaccio, e mando^^ltrove 3 
•Orsa , diss’ei, mi piace, vuò che il facci , 

‘ Che tu stia 'sempre qui sé non nu scacci ^ 

J04 , 

Tocca col stìò baston la -chiusa porta , ' 

E quella al primo tratto s’apre, e cede, 
Riman iVafflitta Aglauro mezza morta . 

Che aprir la porta s, e dopo entrare il vede. 
Sapendo , •quanto a lei tal 'fatto importa , 

€ì muove per levarsi donde siede , 

Ma i pih , 'sebben le braccia sforza,» scuote. 
Per troppa gravità muover non puoto . 

?0S j 

Ella d’ alzarsi pur prova, e contende, f, ~ 

E pon vi ogni suo sforzo , ogni sua cura r , 
Non si piega il ginocchio, o non s’ arreudC:, 
Che già indurato 4ia il nervo, e la igiuntura : 
Quel mortai ifreddo "» poco a poco prende 
Quel corpo , già s’ accosta alla* cintura , ^ 
Già nella parte fredda ,*e senza lena 
La carne hanno iin color , P unghia , e la vena, 

•jod 

Siccóme 1* incurabii cancro ingordo' 

•’Serpehdo rode tin corpo , e< sempre acquista , 
E il i^nte tuo pernlzioso, e sordo , • 

Rende teoipre maggior la parte trista , 
Tanto, che tutto U facp infetto, e. lordo: 
Cosi quel male il hen propinquo attrista , 

E PinsensibiI parte vi crescendo, 

©ti tìto vicio* sasso fàqcndo . 
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''Gii duro ha il perro, e il respirar vitale 
Le toglie il :troppo io sii cresciuto sasso 
Non provò .di parlar, nè fece male, 
Perocché chiuso avria trovato il passo . 

La pietra tanto in sò crescendo saie, 

Che fa nell’alto -queU che fe nel basso; 

La nera mente sua , 4iera ancor fece 
La nuova statua , come inchiostro , o pece 

308 

-Quell’ atto, quel dolore, e quell’ affanno, 
Ch’ebbe volendo alzarsi, in lei si vede; 

£ puntando le man sopra.il suo scanno, 
Mostra un gran sforzo per levarsi in piede .* 
Ma , come avesse ivi inchiodato il panno. 
Par che non possa alzarsi dalla sede ; 

£ sì ben quella statua il tutto esprime, 
vChe non vi ponno aggiugner le mie rime • 

• . . 

li celeste corrier si torna dove 
Con desiderio, ed ansia i’attendea 
11 supremo Rettor, suo padre Giove, 

Che gran ^bisogno del suo ajuto avea; 

Come io ti voglio in ciel tu fuggi altrove, 
Giove, a cui novo amor 'l’anima ardea. 
Disse : Deh non aver te tanto a core , 

Che il tuo ponghi in obblio padre, e signore# 

3*0 

Mercurio .allòr per tscusarsi in'parte*, < 

£ perchè Giové ha gran piacer di udire 
''Quando talvolta «gli dai «iel -si parte , 
L’esito, e la ragion del mio partire, 

Volea tutto narrar parto per parte; 

Ma Giòve , eh’ avea vogtia''d^ eseguire j, 

Un nuovo amor , npn volle , eh’ ei seguisse , 
Ma, fattolo tacer , coel-glv disse :• - ^ 

• " No# 
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Non è tempor di dir , messo mio i 
I bei diporti tuoi di questi giorni,o 
Che per un nuovo' amor, che in me fa nido , 
E’ forza , che di novo i in .terra torni; 

Vanne. in Fenicia, « fa scender su il^Iido^ . 
L’armento reggio, , e fa , eh* ivi soggiorni: 
Fa, che .tl presso al,mar..,d^l monte scenda , 
Che il mormorar , che fa Anfitrite intenda . 

Il nipote di Atlante ubbidì tosto, . . 

E 1 ’ armento, regai mandò su il lito, , . , ’ 
Questo, non. molto alla città discosto, r 
Età un amenoie dUetteyoI sito; 

Concorse a questo loco a Cipro opposto 
Molte gran nglie allora atte al marito. 

Con la figlia del Re,Ja cui beltade 
Non ebbi pari al mondo in quella etade • 

Bi questa il padre Agenore fu detto, ,4;,;. ^ 

E di Tiro, e Sidonia fu Signore: / 

La figlia Europa. ebbe sì grato aspetto, 

Che accese, del, suo amor l’alto Motore; 

Ahi* come stanno male in un soggetio ^ 
Con grave ^maestà lascivo amore ; ^ 

Come opran , en’ altri sà ( sì mal si. regge,) 
Cose fuor di-misura , e fuor di legge ! ^ 

314 

Quel , che' dà legge agli alti Dei del cielo, 
Quel , che ad un, cenno R' mondo fa tremMe, 
Chi eoo* sua: pioggia » c cftu suo ardente tèlo 
Può sommerger. la terra., ardere il mare, 

Vestì mentito ,. e vergognoso pelo, . . . 

' Per lascivo pensier , pei; troppo* amare , 

Fuor di ogni dignità , di ogni decoro , - 1 

Prese per troppo, jimor, uni , 

' E tm« 
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£ mlsro fri bavino arntèfiro, 

in terno a’ lei vagar r^iletre prende / : , 

La giogaia } elle pende sotto al mento 
InfÌTid alle ginocdiia'sì distende? • ■. s'j 
Nel umil Cropte sua qi»llo spavento , r ' 
Che suol 4i« tori star , non' si compccndr 
II manto stio di neve esser si vede ;, 

Che non ha gnasra Sol , ' tren'to , ni piede, 

•516' 

'Come una ^ernma , il chiaro c picciòl conio ' 
Sì bel rfsplende che par fatto a maoo; ' 1 
Move con 'dignità P occhio d^intotino, '1 
E mostra un volto' amabile *ed umano/' '» 
Dolce rimira ^ùehbel viso adorno, - , • 

Poi si rnovc ve% lei «quieto è «piano , ’i ' 
Paurosa ella P aspetta tra' poco, e fogge, 
E’i'toro per dolor ^sospira c «magge, _ 

^17 

Ella del suo muggir si meraviglia^ 

"Che vede che si dole, « òhe la «guardo, 

"'•E che tien -ferme- in lei d* ignote ciglia ' 
E che per non nojafla', il piè ritarda', 

Dal prato per provar deit^ erbe {dglia-, 1 
'£ verso Ini va paurosa è raeda-; > 

Cresce col destro pih, stende fa maoo, 

£ poi si ferma alquanto a lui lontano. 

ji8 

li collo, il capo’, muso ei stende e ^psoita, 
£ mostra di quell* eMia nver «gran voglia , 
Pian pian poi con bel modo n lei s*^accoita, 
Perchè non tema dà mentita spoglia, - 
Ella srende'la mano ,■>« *] piè' discosta 
(E domc ei sta per abboccar la-'^Ha, * 
Cadere la lascia? e «fogge i e -ii ritira y’’’ 

E il mtter toro ancor mugghia^ « aosphu . 
Toiko /, G II 
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II toro pei: ch’ accetioj, c fiMto n 

<Gli , don dell* erba « hcIi* ella. >u)irerse ^ 

Seijza pu-BtO' tioccar l’erba 4eJ oprato , : j 

.Quella maagib, ch*.eliaiascU>^adersa..*:;! ; 
Vedendolovella così ben.jcreato^f '• iC_ 

A' Itti con icsca no si^ converse!, r- » • : 

E senza averne i pili tanta paurar, ' - 

i*^aspeitb. più tastante sidura* . 

^20 

I lotoro abbocca .l\«rba .coin , deatrezza , *r r ^ '7 
Poi le; lecca ia^jnan. mto modesto .* r 
E tanta ril<rnM)ve-;quel’l? a3ma bellezzav. 

Ch’ appena; pub', più iUifterire il festo.; 

Ella fa, d*.una, cinta u«)a cavezza,;.» , ■ 

Che vuol::yederìi :$e J’.ubbddisce in,c}HestOt 
Legare il tomailegro' il -corno lassa-,. 

£ poi Ja acguf comejaitirj^e A lassa. r ^ 

Ella senza timor, . senza sospetto, ' h 
Per tatto jl,.vuél; jnenar , per tutto il tocca, 

' GJi palpa leggiermente il collo, e il peno, 
E sicura Ja mani gli mette in bocca: -i- 

L’.amante con> piacer, con gran diletto r 
Segue la donna baldanzosa , e sciocca , 

La qual ;più volte le mentite corna , ^ 

Di vaghi fiori , e di ^ghirlande adorna ; 

Su l’erba alfin l’astuto bue si getta,. 

E iool bugiardo sen la terra cova, . 7» 

, «Allor Pardiia e vaga giovinetta j,.; 

Di veder sempre qualche cosa nova • 
Su’l fraudolente. suo, dorso s’assetta» s ^ 
Che vuoi fai del giovenco un^ altra prova , 
Prova vu'olifar la semplicetta, e sioltar, 

. /Se vuol, conke un destrier, portarla in volta, 
‘ ’ Pian 



LIBRO SECONDO . r47 

Pian piano il bue 4Ì leva, e sì diporta, 

B move da principio il passo appena : 

£ la donzella, in $u le 5paNe f)o/ta ^ 

Poi drizza il falso piè verso l’arena; 

La semplice fanciulla , e male accorta, 

- Non credendo ad un Dio premer la scbena, 
Lieta lasciò portarsi ove a lui piacque , 

£d egli a poco a poco entrò nell’ acque. 

[' ì ' c • 524 ‘ ‘ f*.. 

X*a*’^^^.‘^3lfnigella non^jSÌ crede j V. . . ' V 
->r)€he IL loro troppo innatazi; en rei nell* onda ^ 
‘ - Ma, come il lìto poi scostar si ‘^'Vede , ' 

• LB;^rarsi iffdirtro 1* atenqsa :spotìj 3 à 
l^v.Nóp potendo» al|’ asciutto porre.il 'piede, ,j. 7 
li Perchè il mar. non Wnghìotta , e non l*a sconca, 
; 'Su il dorso -una man tien, con l’altra aberra 
y'!(jfa corpo, e l’occhio tien volto alla sterra % 

,■ _ . . 525 • .. ■7 '- \ ..o 

Bagna di 'pianto la donzella il volto ' 

■ Cbe la terta ogn* or piò s’ascende , è abbassa? 
Dritto. a Favonio il toro il nuoto volto, 
Cipro, e Rodi da man destra v«de, e passa? 
Veder dal. Iato ^ma neo all’ occhiò ? tolto, 

X,‘e gran bocche del Nil , che' addietro lassa • 
Ella non crede più poter campare,. 

: Che altro veder non può, che cielò, e mare. 

Le bionde chiome, il vestimento, e il velo', ^ 
Movea dolo’ aurea , e il mar si stava .ili ca^n1l^ 

» Scacciate avean le nubi il Sole , e ìr eWo 
J Per mirar la bellezza unica ed alma , _ ^ 

' Giove sotto il bugiardo, e novo pelo ^ 

<!> •Goo' sì eoave e preziosa wlma^ > *'• 

Per l’onda se n’andò tranquilla e cheta ^ 
TantochJè giunse all’isola di Creta.! 

// fine Àel 'Secondo Libfo » 


Digitized by Google 



Con qu&nti vaghezzA, e felicità , irte ^ e giudizio 
'd' Architettura desfriva quivi l’ Anguiilar^ la. casa,d«l 
Sole , ogni giudizioso Lettore il può agcìlolrnente co- 
fìtKfere con una' non tnelf bella i che necessaria digres- 
sione. Nè. dovati parere cosa strana ad.RicmjQ;| che 
dopo la bell^z^a abbia posta la. necessità del .fare le 
disgressioni perchè chi scrive'., o, per dir rtiegUo , 
tras'.oita! r 'opere > latine. , o di qualsivoglia ' altra 
lingua . in questa maniera di Poesia delia, lingua 
jiAst{a' volgale »^non 'deve, come vogliono] alcuni, 
stare nelle medesime parole, nè manco nelle medesime 
chittsé , perchè oltre che "riuscirà Poeta freddo, essen- 
do molto differenti i numeri., c nervi della Poesia la- 
tina da quelli della volgàrp j non poterò aiKora mai mò- 
stiare <quaiito vaglia da sè , e quanto sia atto a spiega- 
re puramente i concetti dell’Autore, che trasporta^ 
talora -eirconscrrvendoli, essendovi molte dose nella la- 
tina j che trasportandole nella nostra lingua , noit rie- 
scono , se non sono circonscritle ; dunque, obbligando- 
si il Poeta all.a traduzione mera e pura , può dare po- 
tò saggio di sèj ma se vi farà alle volte alcuna di- 
gressione vaga c propria , ovvero per maniera di con- 
torsione , lacuale ha gran forza di ^movere gli. affet- 
ti , ovvero vagando con qualche altro spirito di Poe- 
sia, renderà il poema suo molto più bello e più lo- 
dato, che non farà non si spiccando mai dalrAuto- 
jM, che ha preso a tradurre ; Onde se potesse vedere 
Ovidio trasportate le sue Metamorfosi con le digres- 
sioni che VI sono dall’ AnguiUara , non dubito che non 
'le piacessero grandemente, avendo quel giudizio dell* 
lingua nostra, che aveva a suoi tempi della latina , e 
che non desiderasse che fossero molto più spesse che 
non sono; come quelle che invaghiscono, e adornano 
mono la sua invenzione, e crederò,, se le avesse cali 
a rifare, che metterebbe ogni diligenza, e tentare!^ 
' - con 
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con ogni '8BO studio di arricchirle di molte o molt? 
descrizioni che la potrebbon* migliorare aisati j" p«<mè 
terrò sempre che non sia dlsdic^volc alta, favola , quei- 
lo che non è’^chsd'cevole e bdaslmevolc n*!! istoria. 
E the^'sò l’ Ariosto seguendo , l’ istoria incomiaciatas dai 
Boiardo' Ini potuto, e 'gli-' è. stata loctto ;fer i tante va4 
ghe proprie e alte digressioni per ornamento del^suo 
poema , che medesimamente possi e fia lécito all An- 
guUlara farne nelle, fayole d’ .Ovidio trasportaiidoje in 
verso : perchè iióii saranno ché^^ lodttè da ogni' sano 
giudizio , e lontano da ogni_ maniera di passioni’, 
fò bene poi ancora ferma opinione , che sarebbono fo- 
co lodate le digressioni , quando avesse preso a tradur- 
re le Metamorfosi in prosa, nella quale non^ e Accito 
a partirsi dalla tessitura ddf Autore ,* ' ma lO Verso 
crederò che sia lecito a farle; come quelle che ador- 
nano , e dilettano molto , purché siano ben collocate 

A , . , ,, ; _ . ,j ,1 ,, ,j .. 


La favola di Fetonte è tolta dall’ istoria destri tla 
rfa Eusebfo , e da Orosjo , che è , che nella Grecia fu 
già a tempo didecrope Re dejgli Ateniesi un grand in- 
cendio mandato più presto dal cielo j che venuto per 
opra umana, e fu chiamato l’ incendio di Fetonte;^ il 
quale abbrucci» ,lcj campagne y. e irdusse in cenere i 
{rqui .loro ; asciugo i fiumi , arse Te Città , e rovino 
le case;, onde i popoli fuggirono sparsi dove meglio 
pensavano di potersi salvare ; durò alenili mesi 1 in- 
cendio, che non sì puote spegnere, nè ptima . 

spento , che ne sopraggi ungessero le pioggia .o®*.!' Au- 
tunno , che lo spensero del tutto- L’Allegoria di que- 
sta favola è, che Fetonte., che nella linguii latina, «si- 

J nifica Incendio, figliuolo dal Sole , e origine ’e fonte 
el fuoco, e di Glùnene , che signii^a umidità nella iii^ 
f^a Greca ,■ non potendo continuare, nè aver forza il 
fhioco s» non è aiutato e ‘sostenuto dall’ umigO' a|>- 
propiiato. La dimanda di Fetonte poi di^ guidar il «af- 
ro* della luce, è quell’ ìnnatp desiderio' di accrwere s 
che; si: scopre in trute le creature. per conservarsi j i'Cha 
Fetonte passasse guidando il carro pel sentiero arso dal 
ao. grado di Libra al io. dello Scorpione , passando il 
Sole questo sentiero , non è altro , che quello , we 
f« per quei gradi, quando secca 1 * erbe ^ c lendfi la 
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150 Amotazioni del Libra 

terra igutile' al produrre pel soverchiov^tdore Che- 
fosse poi fulminato, da Giose nel mezzo. aeir Àutun- 
no ^ si dovràMPtender qu^do l’ardore rimane: spento 
per ic pioggie di quella stagione j oud^ la terra racco-r 
giicndo. i’^umido lascia, quella fascia arsa e infocata j, 
facendosi lieta ^ bella » e desiderosa^ di produrre., ^ . 




>) . I -- 

fci 


. Eccovif la vagbcisa della digreuione della.: 

: . fi.'. 




stan^. 

t 

■ -'ì 


.GikAfftóìo&bisagAti,ee.^ 



insieme, con. la., bellissima^ comparazione,' dèlia; stan^- 
aa 73, 


^'{ Com%. ik nocebier y che, l^srhere^^ e’/ timone^, 

* * • -i. aa. i< ‘SÌA . U « 

' . ■ J . • . ' : .A 

eosf propria e ben collocata dall^Anguil lare, eh’ èi ador- 
na, ed illustra molto 11 Poema, di. Ovidio : come è an-. 
cùra, vaga la comparazione! del cadere di. Fetónte - a 
quello delle stelle ,!che nel maggior ardore, del caldo 
■pare che. si. spicchino, la notte dal cielo.. ' ‘ 


Quasito-i leggiadramente: va il Poeta; concatenando le- 
Avole' Tunai con l’altra: poiché ■^dappoi', la mina di 
Fetonte canta la trasformazione delle . sorelle ,.Fetusa , 
che vie» a. dire risplendente, Lampezie; illustre , e Fe- 
be luce, in arbore, che alle, sponde del Pò; mandando 
fluori alcune goccia d’^umore , che. raccolto: coaj arte , 
e indurato^ al Sole- poi> divieti Ambra:; furono queste 
sorelle dt Fetonte dette ancora. Eliade come iigliuole. 
del Sole ^ ■ ■ , - - < 

< ■ r T . . 

. .4 '•?!{, f ' 

Segue -la trasformazione bcUisiima del Cigno, 

.1 ' ■ che 
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Nettuno paure «en ••• -i 

abitar 'uoehi umida e paii^si->. 
di essere ful minati come Fa toaW; salendo 
è p ù credibile V ciré ioTtfaccjaiu).. .peu; la^graveaM 
corpi loro poco'atti-a salirei i» >adro^-‘rs ■ u » , ol 

•i »• 6t" -y ' “ j.' 

Cosi vagamente' scrive lt;AnguflUra la 
Calisto , come -ancora ^ la;rco>vprpipncL 
come quello che 'è ricchissimo di simili ornarne tv 

del. a Poesia , vedendo quanta Sfau^. lù® ‘SS’ 

versioni proprie i e fatte con gl uiizio^ nella -. stanr 

*a 135 .- *• ?] •»' 

'•-• ' ■ . :: OIS'^- ; /fcl ^ii,. p |jj Oliffll O *.?yy7.‘. J 

1 *■),■•. ’c ;; jo^icì •> 

i ìA- - ■tÀ’i' rii iUJiot<a>:i ' 'ì^c'CÌ 

; Giove come^^t^c.- ^ 1 . .1 

-1 '. I r 7 , 1 v:\.'o il' .• .-.q n ij>'l .'.0 ji r* 

é- la digressIchc Vaf quellà cHe^facevii* 
quando Giove trasformato' a srrtigHadr»itìt'i Diftal 
dè a trovare come è. ancora la' starw<i'*4J^^ 

' .•> ■ ‘■.1- il 'j 1 , . ■ .1 ■,. .•i.'ioi ...lit* 

h '■ Tif sei di'easàiiahe ì ■ i -ie^ ib st-ii/.inir' ; 

-•'!■■ ■ ■■ j;,p ib •> f ;;i . rr M 

'• itili f r • • i -■• 

bellissÌBift converait^. c. ascprj qwla 

• • i!i';d 6 •j.ytA'ij n .jo i'.''.‘ '-isjiiqsv u.'.i ì> -('OJ l. ^ 

■ [.'i 7 t ,-jlp 7 , 

Deh', non. Diana, non le dir tant"* onte ; 

'■ 't , " •”•1 int ‘■■'-.''l 

e: la digressione nella 'stanza ids». ^ ^ ^ 


.*< r. ■> 


Quante infelice' stì\ ìt hénlti-fensi ^ '>• 

con. /è sta'nze^ ÌÈhe*'scgiicmó VI. 

La- favola di Calisto , ed Arcade- trasformati irr 
Orse maggiore e minore, stelle coWtocsrte* 'Vicine al’ 
Polo , è tratta dall’ istoria , che cacciato che fu 

• G 4 Li- 


Dtqi'- 


Àiìn^tM^sni Jeì.Likro ÌL 

■Licione Arcadia , Calisro.sua .ftgliuoU fece foto di 
f irginità , e' vivendo insienie^cen molte altre vergini, 
come quella cfae era belKissima in ingannata da Gjuye, 
e cattata Insieikié col iì{^iinolo>«: di che cimase gravida, 
di Giove , -dal la^o càgro} sé n^.aadà ne’ boschi, e vi 
si nascóse per un tempo ]- estendo cresciuto il fancjul-^ 
io , e fatto giovane-valoroso , volle anunaazar la ma- 
dre per non vivere più ne’ boschi con essa lei; fuggi 
la riradre, e si ritii^:-a> Giove , il q^Hale la riconciliò 
col figliuolo , ed arabidue tornarono nel loro Regno » 
ónde Arcade' ridusse i Pelasgi sotto. 1| ubbidienza sua , 
e volle che fossero chiamati Arcadi > Pensorno quei 
popoli che Calisto fosse morta., onde si diedero a cre- 
dere vanamente, ch’ella fosse vivuta tanto ne’ boschi, 
c avesse d rmito in quaiehe tana; però la chiamarono 
Orsa , e Arcade Orso j il che dieae a credere poi , che 
fossero trasportati in Ciclo ne’ luoghk dove ^i IJgizj 
prima connobbero , che non erand lasciate' tulFare nel 
mare da Teti a preghi di Giunone , e che queste stel- 
le come <^vk ing) Polo per la- sua elevazione , non gi- 
rasó, tanta che paiono, come molt’ altre , attuffàrsf 
neir onde deitmarp., . , . ^ , • ■ 

La bella comparazione , che fa 1* Anguillara , dell» 
gratitudine di Arrigo R. Re* di ftancia di felioilsima 
memoiia , e di quella del g_randissimo Cardinale Farne- 
se intorno il. ricompensare i servitori , che gli barino 
aerviti,'* e' quel'ìà di" Giunone avendó rimunerato il; suo 
Pavone della vaghezza degli occhi d’Argo ò bellissima 
sentenza , e quella delle stanze i8a« , e 

, . si l. ; 

X Mlor ftt btn servir , ec. e- 

J * empre si deve , e 


coMse è ancora quella della stanza i88*' - 

‘ Pere hi nè buon non si può- dir - ,. ni faggjo- - , 

S^uei che procura scandali ^ c eontcst J 

t .ft j’ ' ^ ^ -T - 

con li iunz4 \ ' 

»*' .* C' , \ t % 

' . ' . ' 0 ^.ìn~ 


1 
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. 1 - 5 ? 


6 guanti guanti fvr le inique cìnti .c- 


Che il corvo ‘avendo prima le piume inanche Io caft- 
'giasse in nero; significa , che i maldicenti o semina- 
tori di discordie cangiano lo volontà loro tosto' che in- 
chinano a questo odìatissimo vizio,- dt bene in male: 
e come prima l’anima loro ora pura e bianca , così 
dappoi diviene sozza brutta e nera . 


Come va il Fòeta Latino maravigliosamente inca- 
* tonando le Favoie 1’ una con 1' altra , e come bené 
e propriamente il volgare fa la digressione delle paro- , 
lo di Nettano ‘innamorato , dove incomincia alla stan- 
za 205 *- 

I * _ * * * * • 

• « * 

.... 0 donna eh' oggi il tot ferito , tc. 


con- le* stanze che seguono; insieme con* la trasformà- 
zionc di Coronide in Cornacchia molto vagamente rap- 
presentata , che non significa altro , se non che giam. 
mai le lingue riportatrici non possono stare al servi- 
zio della prudenza, perchè sono scacciate da, essh: co- 
me fu la Cornacchia da Minerva, per avere riportato 
che Aglauro aveva scoperta la cesta dove scava nasco- 
sto il mostruoso Eritonio nato del seme di Vulcano . 

Che Nittintcne poi per la stia scellerata Ùbidine fos- 
se trasformata in civetta , e fatta poi serva e com- 
pagna a Minerva , significa quello* che dòpo ii li grave 
fallo, si prevale di modo della prudenza che sa no:i 
meno saggiamente tenerlo celato , di quello che sfac- 
’ciatamente seppe ancóra commetterlo , essendo la ci- 
vetta animale che copre il suo difetto col non comph- 
^xirc giammai al4 luce del Sole , forse per vergogna 
hh’ ella ha dei falli' commessi.- - ^ 


Quanto felicemente" descrive l’AtmuHlàra la forza 
■ della gelosia in'Febo nella stanza 2 i£. 

G 5 Ahi 
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1 

jfòi come àU* intelletto « 


poiché spinto dal suo. furore uccide la. giovane amata 
siopertagii. poco fedele d^ corvo,. Esculapio poi nato 
cou arte, fuori del ventre della madre ammar.zata dalle 
, saette di Febo, non^ è altro che la vìrtà. medicinale- 
tratta dalie radici dell’ erbe >. quando la tv rra. rimane 
arsa, dalle saette che sona i raggi di Febo c questa 
■virtù, data poi nelle mani del medico, eccellente ngura- 
to perChirone mezzo uomo, c mezzo cavallo , perchè 
sa non meno, esser giovevole agli uomini con, l’arte 
sua , che agli animali ^ è poi tanta l’eccellenza di que- 
sta virtù, medicinale , che. può citornare. < uomini da 
snorte^ a. vita ,;Come si legge aver fatto Esculapio ; al- 
cuni, figurano poi Ocira ninfa indovina. a.Teti madre 
di Achille , divenuta cavalla per aver. generato un fi-, 
gliuolo tanto bellicoso, compera Achille., 

J 

Come si potrebbe descriver meglio il . tiro dell’Arco ,, 
- “f q^uello che 1’ ha scritta T Anguillara ? nel luogo ove- 
. dice alia.- stanza. i 4 d. ( , • , . , 


I Nel pfimO’ che. trovò i ee^ - 



» nellftì stanza seguente';’ come é ancora descritta; féli-. 
cernente la conversione, che fa nella, stanza, as*» 

■H» h!ÌT,-. . .Jl *> - r , • /: o.’'i 

Fe/ict ^uei ,che son cosi prudenti ; er. ‘ ‘ ' ’ 

Che Apollo divenisse pastore di Admeto è tolto- 
dail istoria di Tcodonzio^la quale contiene che aven- 
do Apollo date le leggi agli Arcadi , essendo loro Re , 
le faceva osservar con tanto rigore , che sdegnati u 
cacciarono dal Regno, ond’egli ebbe ricorso ad Adme- 
to , il quale gli consegnò alcuni popoli in governo , 
ajyprgsso il fìame Anfriso# 
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La/fAV 0 l« di Mercurio che rub^a’ ar^e» Apol- 

lo, e.jia trtófornuizjone di Batto nella pietra del Fa- 
cacone è. iQli^;d»i‘*i.stott^ descritta., daj Leouaio v 
Stiihftup, che siiguiftc^t ^veloce ,. voce appropriata a Mer- 
. curio, fubò-raiiqjento a Foronide. sacerdoj;e-di< Apollo 
in Delfo ) e avendolo ripoisto dietro una* spelonca Xhia- 
mata Batto, avvenne che un toro essendo uscito fuo- 
ri , cade nella spelonca , e non faceva che; nauggire, 
e iideadolo gli altri gli rispondevano mugghiando , di 
modo che sentendoli • Foronide , andò' dietro^ alla spe- 
lonca Ve trovò’ l’ armertio che 'gH era stato -involato , 
e ritrovatolo', da' indi in poi fu sempre chiamata queir 
la spelonca' Indice i come è; chiamata, ancora la. pietra 
■;4el Paragone . 


!Lp i): 


‘h 


Bella conversione è quella dcll*’AngqiU 8 ra ad Apollo 
nulla stanza 2^7* . . ' ' , 


Beh' sutna'i Apollo^ la tuei. Cétra suona 


'1 ,• . .s , 

• .i'. .. . ,i ■ , . ■ . <; ' 

come h ancopa.hcllaila descrizion della verga di Mer - 
curio nella 'Stanza, che segue. Fingono i Poeti che 
Mercurio ha per insegna un capello, c una verga, nel- 
la quale stanno avviluppati due serpenti, e le ^ 

piedi,* le quali tutte cose sono necessarie al medico 
per giunger? al fine- della profession sua . E prnua 
necessario al medico il capello di Mercurio , che- è U 
Cielo , che sobberi'ìl Cielo ^ S^‘ 

uno 

. 

moti 
trarj 
'verga . 

Medìcifi 
Ip Dip ( 

là CeLIrt , . C 1,» Illusivi. «<• W-.- , - --- 

dell* àlteraziouc dc^^folsi',' e senza questa' giarnmai 
tra alcuno psscr'detio perfètto medico . l'serpentt che 
sono intorno al verga , signifteano Ig prudenza , che 
deve esséi pronta n'^ mèdft5'5 sch^‘ la ,^^5* 


G 6 
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'ik 6 Annotazioni del Lièto II, 

to ch’< ei non tkrh ’gian^xt 4:iuoiia - cuin .'R4c4iia> 
xna con quesu le ànime aair inferito' rtdornando') nell* 
infermo gii spiriti smariti) per cagione deil^^altera. 
aio ne del male ‘ è àncora necessario’ al ■ medico aver 
l’ ali'a'.piedi , affinchè sia prestiàsii^ a porger i -rime- 
di al paziente. • ' ' ' .1 

’ ‘ * ■ ■ . ' . j 


La favola Agi auro- trasformata in sasso “per opera 
di Mercurio si dnverà intendere che Aglauro signifi- 
chi quell’ industria.,. che cammina, sempre sollecita, per 
Ja campagna , la quale come avara chiede a Mercuri# 
Pianeta, che poco si allontana dal Sole innamorato di 
Erse sorella, interpretata Rugiada, gran somma di da- 
nari per lanciarlo, godere dall’ antere della sorella ^ ve- 
dendo questo Minerva si sdegna della viltà di Aglau- 
TO , che è , che alla prudenza sempre spiaccìno le cose 
brutte^ onde va alla casa dell’ Invidia , descritta cosi 
bene dall’ Anguillara , che pub andar al paragone della- 
descrizione, che ne fa medesimame;.ntc rAriosto,i che 
Aglauro poi avvelenata d'all*'invidia sturbasse r piaceri 
di Mercurio, c che l’industria invidiosa, che la Ru- 
giada sua sorella goda di così benigno Pianeta, tutto 
ne possi trarre molte utilità , però non la vuole; 
Onde Mercurio al fine sdegnato , la trasforma iu o»Sr 
«o, rendendola gterile ; asciutta^, e^duca.» 


La favola di Sitropa . portata da Ciove trasformato 
'in Tauroj nell’Isola di Ca lidia è mera Istoria , come 
vuole Eusebio, che narra , che essendo Asterio Re 
dell’ tisola di' Candia , innamorato di Europa ngliuolà 
di Agenore Re di Fenicia , ebbe il mezzo di un suo 
fedelissimo- servitore ,. che condusse là giovane amata 
a vedere una sua beìiissima nave chiamata Tauro , 
giunta studiosamente nei lidi della Fenicia per '.rubar- 
la . Salita la fanciulla sopra la nave , i. marinai subita 
diedero i reni! alP acque > e le vele. ai venti, e la por- 
tarono in Candia al i^e loro, il quale godendosela a 
suo bell’agio l’ingravidò di Minos , e de’fratel li , co- 
me si dirà dappoi j fu fortunatissima questa fanciulla, 
poiché potè con la sua fama dar nome alla terza- parte 
dei Mondo» 

Co- 
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Annotazioni àtl Libro IL ■ 

Come vagamente va descrivendo rAnguillara gl’ :n- 
ga|ini .del Toro per cogliere k’ incauta, eiovaue» .rap- 
prcsenfaitdo tutti quegli aft'etti, che si possonfffl^ttde- 
rare Hf quell’ astuto rubamento . Deserte anCora re- 
licemente il cammino, che fa il Toro portando Euro-_ 
pa , quando lascia dalla patte destra Cipro, e Ro- 
di , c dalla sinistra le Foct «ìel Ni'o » i li<U d^lÌ^- 
gitt» nascosti ^ 
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, D E L, L E 

,kMW;A:;fd:o R^E,p-s;;^ . 
‘‘'0''.v r b/ r- à..,y,v\: 


A R G OME N.TO ."' 


De' denti d' un Drdgon nasccn Guerrieri ; 
Cervo Atteon divien ; Vecchia Giunone ; 
Tiresia., per hè batte i serpi fieri ^ ' 

Gode ambo i sessj , Dco a! P'altrui sermone' 
D' risonanza, ne' montana sentieri ; 

Cangia Narciso in fionffJle cagione ^ 

E Dè/fino d' Acere ogni consorte ^ . 

Penteo dalle Baccanti ha degna morte»- 

LIBRO- TERZO.. 

G *^ I ; 

là' del fallate Toro il falso volto,. 

Giove lasciato avea , prendendo il vero,.. 

E del novo. amor suo quel' frutto colto, 

Che poteva appagare il suo pensiero : 

E da quel nodo in breve tempo* sciolto- 
S’ era tornato al suo celeste impero,- 
Tornar- non volle Europa a! patrio seno, 
Conoscendo alterato aver il geno». 

r 2- 

]I mesto’ padre suo non la trovando, 

Per ritrovarla un stran partito piglia ; 

Di con pena del capo a’ figli bando 
Dai suo dominio , e dalla sua famig'ja , 

Se non vanno di lei tanto cercando , 

Che a lui ritornin la perduta figlia,. 

£ fu sj caldo in questo suo desio, 

Ohe si mostrò non men erudel, che p’O. 

‘ Cad. 
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LIBRO TERZO. 15;; 


Cadmo, un dei figli' suoi ; che vuol- fuggire 
Quegl' ingiusti del padre empi decreti 
Cercò per tutto, ove si potea< gire , " 

Nè potè mai di lei gli occhi aver lieti ; 

'Ma chi, gl’ inganni, mai potria- scoprire . 

" Del gran Motor del cielo, e. dei plansti-? 

Si yojse alfin in sì. crudele esigilo..- 
Ali’ oraeoi d* Apollo per cpnsiglio. 

4. 

Poich’ al bel regno mio , non vuol , eh’ Io torni 
La Legge del mio padre iniqua e dura, 

( Cominciò Cadmo) e li resfo.dei miei giorni 
Ho da fondare in. patria- più sicura ; 

' Dimmi, Apollo ,,jov’ è ch’io mi soggiorni 
Dov’abbia por le mie novelle rnura ? . 
Rispondi; e fa ,ch’ a tal patria io m’ appigli , 
Che a me sia fausta , ai miei nipoti , e a’ figli'. 

Un ben maturo candido vitello 
Nei più deserti campi incontrerai , 

( Risponde Febo ) a maraviglia bello, 

Che non ha il .giogo ancor sentito mai; 
Prendi seco il camniin , segui ^ finch’ ello 
Si ferma, e quivi ii tuo seggio porrai : 
Chiama Beozia poi la tua contrada 
Dal bue, ch’or or ti mostrarà la strada . 

,6 

Appena pon fuor di quell’antro vi piede.,, , • . 
Dovesta delie Muse il sacro, fonte, . 

Càdmq, che solo un bel -igiovenéo vede,. 
Cfae;ha volto il tergo a quel famoso mpi^te i 
Dando- al consiglio- più. d’.Apoiio fede, \ 

Il passo verso lui drizza,, e. la frontè,;^. . 
Febo adora fra sè, che autor ne fue , ‘ 

Con ritenuto piè seguendo il bue ; ' ' 



Gii 


1 


i6o LIBR.O TERZO. 

7 . , 

Grll le Contrade, che il Celiso Bagna 
Avean lasciate , ed eran giunti dove, ' 

In una: amenv e fertile campagna 
Dovea Gadmo fondar le mura nove; - 
Qui volse il volto a quel, ohe accompagna,, 
A quel , CU! tolse la sorella Giove^, 

Quel bue, che non curando andar piti avante^ 
Mugghiando verso il ciel'fermò'Ie pian^e. 

^ , r ' 

Poich^ebbe il del del suo mugghiar rlpieho,. • 
Fermò nei Tiri la ffortte superba,- ' , v 
‘Gome dicesse' lòr : Quésto ^ il terréno ,. 
Questa ^ la patria , che peh voi si serba 
Nel’ loco poi- pib^nobile ed- ameno. 
Ch’elegger sepe, si corcò su i’erba,- 

, Forse per dare allor piti certo segno, 
eh’ ivi dovean- fondare il nuovo regno:' 

9 

Ringrazia Cadmo la fortuna, e il cielo,*- 
Che vede il bel giovenco', che s’ atterra-:' 

E pieiT dt santo' e di divorò zelo- . ^ 
Corre a baciar la peregrina terra", 

Saluta l’aere sanerai caldo, e sì gelòt/j: 

Che- scorge amicoalla' futura terra; 

Saluta i lieti campi , e i monti ignoti,. ' 

Co i seguaci' di lui' nonToen divolf , 

ro , 

' Prima i debiti orrori a Febo rende, i- 

^ Poi con piti diligenza al Tirò piacefué" 

Far sacritìzit) a-Giove, e farlo intende 
' Laddove a punto it bel giovenco giacqur; 

A 'quel divln'mistero ognuno accende , 

Poi tnanda rutti per trovar dell’acque 
A investigare a’ pi^ del novi monti , 

Dove dìauo acque vìve i sacri 'fonti . 

Non 
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LIBRO TER irò. xAf 

Non molto Itnigì un» gran selva antica ‘ * 

Facea'di spessi rami a se stessa ombra,-. 

, Che la score emcfefe ed inimica 

Mai non avea di alcuna pianta sgombra 
* Qui dove il bosco più folto s’intrica, 

‘ Una lUstic» grotta il centro ingombra , 

‘ Rustico un umile arco Ha nella fronti, ' 

‘ Rustica è dentro , ed ha nel mezzo un fonte. 

li 

Quivi era ascoso un marzia serpente, 

Di creste,* e d’oro orribiirrtènte adorno 
Che in tre partite avea 'distiOro il*dentc,- 
E su ia fronte un’'bellicoso corno: 

Il suo collo eievaro ad eminente'^ " 

Ovunque vuol snoda , e raggira intorno ; 

I E fa scherno coi coilo agile e lève f •• .. 

Al «torso suo più faticoso e greve. > : ' J 

Negli occhi un così orribii foco splende , dv" 

I Che l’uom non puore in lui formar la vista ; 
' Di fuor la lingda triforcata' rende , 

£ con sibilio orrendo il nk>ndo attrista: 
Quando di più- color l’alt (ù'srende , 
t Prestezza, e forza al pigro corpo aclisti»: 

' Noce assai con la' lunga ecf^ agii 'coda / 

' La ^al non men del cdliu aggira , ecsìioda. 

14 

Non fà'll pìè' néi forir^-minore^effètto l 

I Che l’unghia ha curva, e lacera, e divide: 

I L’aer, che fuor la bocca esala iufotto ^ 
ì L^erbc, e le- piante , e gii: animali uccide: 
Or qual fi» mar sì valoroso' petto , 
Ch’estinguer possa le membra omicide? - 
Ch’ogni parte ch*^ in lui nocer vede,. 

La coda , il corno i il fiato , il dense ,0 il piede. 

Gli ’ 
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r,K sfortunati Tiri che non^ saggio ^ <,. • 

r*he Attivi il fier .«rpentc^^®*^*^ »' 

L?etÌ è selix» «Mpe«b «■•>* V«M»W>;: - , ‘ 

E «oùgo» '<““0 elMt>f.l>c> iW'sj» i >.' “■ » . 

^K<.rminlccioso ed -empios rI‘ i ‘i* 

* !«^ V<n»^s. a 

Dagli estremi? deljcóppo^^' f' niembri^ 5pafsi^ 

Il ^s«ng«é al xare j je.lasc • ahbqnda^, 

Di un subito tremoc 1’ onda ... 

Che cadom lof di. naano -i Vasi ) e .* P. . 

Méntre: tiene^l . 

. .S’ han da tentar la fuga , f 

Fu dal ntagone.'un nella *^^*^,,^ajjfa*‘strstda:. 

^ Per.toglt a.ù.v,na«o. l’ 

Cadere, il' laacip; pó'^ e pivi non Ijada : 

Siccome: un.EwMf eh’^”^ : 

Per- troppe- Hi'natto <1 
A Gib-che l’ S 

E scbiaiitan, « il Sisp.tw ,. 

Tal quel Df«ott^P»* w„%Ue.,te,|i'»".'c • 

|?eXtrA’ì. 

. E chi' jsedesf non v«ol^:sthiat^ .. 
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ip. ; 

Altri uccide coi denti * alttr còl fiato, ^ 2 ^ 

Quel straccia l’atighia e quei trafocaniFcorno; 
Poiché il crndel. serpente- etóe miirtttr t J. 

Non aver uotn,, tlie nou sia^ morra intorno ». 
Come un’eccelsa torre ini, piV levalo i 5 
Cercò cogli occhi tutto quet^conforao 

il può ben far la mostruosa belva ' 

Che' vede, sotto, a lei. tutta la .selva .. ' / 

Fen' grandé/pub- parer distesa, eiin piede r.'t 
Che.,- se vien torta nel suo stato a porse , 
Non men grande del Drago esser si credè , 
Che cornei un. fi urne in, elei, divider Porse i 
Or-poi-, che il mostro incomparabil' vede , 
C.h’ altri non, v’ è% che posa: contraporse ' 
Dietese in terra, in varj modi attorti •' 

Gli stanchi membri in. inezia», al corpi morti ^ 

GiX nel ' meridiano era il Sol giunto ^ ‘ -i- 

Della nova città, che far si deve,. ' '' 

, E stando allòr; nel piu supremo' plinto ^ 

In quel' loco 'rendea l’ombra piò. breve 
Qua nda al lor Re. da gran. pensier. compùnto,. 
Pareva 1 ’ aspettar noioso e grave;'. ’ • 

E‘ stranamente il cor teneangli oppresso , 
Maraviglia, e. timor di ua. mal^nccesso «. 

Non ò per l’*orme loro a seguir dardo I 

Di. pelle di- leon forte ed ornato: - ' 

Tien nella destra atto a. lanciar art dardo 
La spada al fianco ha dal sinistro, lato 
La-manca un' cerio Iten. grosso e. gagliardo , 
Che uno estrema ha d*^cciar . lucida armato : 
Ha il cor poi sì magnanima ^ e preciaro ; 
Che più d’ogni arme va! , .più di ogni acciaro . 

Com’ 
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Com*^ entra V e vede ia selva funestay ij 

:E >oome H troppo saogite tl-fondo allagiifv 
E il Drago stab coo' elevata: cresta tn 

-, Leccando altier lc^velenose' piaghe > :V 
Forza 'è,- fidi compa^gni , cHe di quesfacD 
lngim^i«^vostr^ ^ rni compiaccia, e paghe ; 
O che rovVendicherò sì tatto. torto , . ’ . £ 

( Disse ) ojqitì presso voi- reiterò- hiórter,. * 

24 

Ecco che vede un"grave sasso in terra, 

Ghe gli- pare/ atto a fer l’cste morire,. 

Posa 'il. dardo la ddsrra», e il sasso >a£fei:ra ;;, 
Per- abbondare in arme da ferire ; ìi .. 

Gii 'tira quel' con tal furore ch’a tefea f 
Unigcan muro avria ferro 'venire: . - . 

Ma l' aurea squama sua. sostenne» il* peso^^ 

:£ Testòda quel colpo il'Drago illeso <■ * 

Sèbben non-uoque al' crudo serpe il -sasso 
Pure il fe rrsentire , e il mosse ad ira^,-. 
Sbatta 1? ali , e ia coda, e affretta il .passo , 
E dì assalire il suo nemico mira.* 

Vedendo. Cadmo l’ impeto , e il fracasso 
Prende tosto di terra il dardo , e tira , 

Che’ le squame passò r I* carne, e Posso , 

. E- fus cagton , che non gK venne adesso ^ 

^ ^ 26 

Perche , come ii-crudel mostro s* accorse, . .. 
Del dardo, che- per torgli andò. la vita y 
A.q/uella parte il curvo* collo- torse,. 

E xiguatdb sii il tergo la fèrita , . * 

'Poi con -rabbia P asta affissa morse 
• LNè’ lasciò fin che non la vide uscita,' 

£ . tanto fe.che alfin fuor trasse il cerro j: 

. ^Ma xescò- ben nella ferita il ferro .. 

Cad- 
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Cadmo in qneI<:^t»tApiD« , cfc’ »ra ìl'^^nago''v5tftt^ 

A trarsi H' dardo col tena'^é motto '-s 
Impiegò con* jl’saltr^ asta < il- rsmpb oolfo) ’ 
>Ieii^;aftra 'pai^fe all* atiima^e; il dorso : ^ 

Ma coro*« fa di ^ueU* impaccio sciolto, A 
Centra il nemico suo risòlve i 1‘ corso ; 

Cadmo ben fermo in bell’atto si pone, '• 

£ la punta dell’asta al mostro oppone! 

» 8 :. 

11 Drago del; suo aaogue 41 ferro oppòsto ’ 
Yede tutto esser tintoj e anello incolpa 
Del suo gran male , ed imboccitidol tosto 
Si efoga contro liti che -non n* ha colpa ; 

Ma ben dal duro acciar gli fii risposto» 

Che nel palato 'f>e'netr-ò Itf polpa', ' ^ 

Ma J* osso* nò ^ che il ferir ch’ai temio, 

A meazo il dorso il' fe venir renio, 

Non può neli^osso penetrar la putita^' 

Che U era del móstro ha ritirato ri 'piede, 

£ per non far maggior la parte punta. 

Ritira il collo, 'e la persona, e cede; (ta 

V Cresce ognor Cadmo innanzi , e perchò'giun- 
QuellVempia.beiva a mai partito vede', 

Tien nei suo staro l’ asta , e a crescer mira 
Quanto cede il serpente, < si ritira, • - 

Mentre che in quello stato ognu-o contrasta * 
£ Cadmo spinge ben la punta ultrice, 

.£ il Drago cede ali' impero dell’astai, i ^ 
'Acciocché non gli fori fa cervice.;- ' < ' 
Un’alta quercia ogni disegno guasta > 

Al mostro, e H ritirarsi gii disdice. 

Laddove urtando a caso il tergo o#eso: & 

Piegar fe il tronco il suo soverchio peso. 

n 
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. . 

ILfiero Drago 'iallof fora U[€«staiiu: « h -J 

E perchè par che?]’ arbor vi cbnsent* , a 
L a' coda di^yenderta avida e prestai.*:? r;' 

La quercia a più poter batte ,}e tormenti, 
L’ arbor dL.lui mal 'soddisfatta^ rèsta., .. 

; E geme, si rammarica, e lamenta : 

Gli par che faccia torto il serpe ingiusto 
All’ innocente suo sostegno, e fusto . 

Mentre nel morto'iDfago egli si specchia , i 
E considera'! membri smisurati: 

Una gran voce gl’ intuona all'orecchia,^ 
Perchè più, dice, in quel serpente guati? 
j Se tu nell’età tua matura, *e vecchia , 

Non sai c^ie t’abbia destinato'* t Fati ? 

La serpe, or mirii tu che più non serpe , 

’ ' E serper>> tu sarai mirato serpe. '- v? “ 

!. ■ IScoTger npu>3.t potè da cui venisse'.' "’ di/ ; r *■> 

La. voce.* pure uscir s’ udì dal cielo i. '> 

J E di.coJore,. e di animo smarrisse t: ■ .t 

' i'JI Tiro, ed, arriccioglisi ogniopalo:. ' 

I ..Mentre stava , Jqosì , gli apparve,' « disse 

Minerva ; accese dir araichevoLiflo-^ i 
J 'denti aJ Drago cava', c spargi in terra. 

Se vuol fondar la, destinata terra . o? . . 

J4 ' 

i Coti\detto, la. Dea disparve presfo , 

, , £ lasciò quel signor tutto smarrito V ’ 

! Che ,noU‘ sa, s’egli^ dorme, o s’egllè detto j 

Da tanted novità ,y!éne assalitoj . ' ' 

Pur desioso di veder il resto,. 

Dappoiché si fu alquanto risentito, ' < 

'< Per ubbidir la Dea si fe bifolco , 

' Con l’aratro alla terra aprendo il solco. 

-V ; So 


\ 
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:Su. il- campo arato iquei denti compart«y /-r» . 

£ poi fa. che. 1*. aratro gli iricopra.j r; v." .' 
Indi si^ mette a TÌmirat da -parte , r :i n-'Y 
Che frutto mieterà di sì stranVopra , I 
Non mollo «tà-, che inoltre punte < sparte 
Di fino ^cclar vede apparir dì aopta r ^ 

£ percosse dal Sol rendeano il lanapo, 

.Che rende il ferro di-’ molt’aste in campo! 

Ecco che Pasta appar già fuori un piede 
E mentre ei mira a che -questo riesce , 

La penna., e il morion la ferra eccede 
Di più di un cavafier., che di sotto esce: 

Il busto già d’ ogni guerrier si vede, < 

£ tuttavia la nobii biada cresce, ^ (ti 
Già mostra i fianchi , e gli aitri membri orna- 
La nobll messe di guerrieri «armatU 

57 

Tal se il teatro il ricco razzo adorna,. 

Mentre s’ innalza al del la seta, e l* opra , 
Delle varie figure , ond’ ella è adorna, 

Piima lascia apparir la testa sopra; 

Poi , secondo che il panno alzan le corna 
Le corde , fa che il busto si discopra ; 

Come poi giugne al segno, ivi si vede 
D’ogni effigie ogni membro insino al piede. 

58 

Cadmo, che vede sì superba gente, 

£ tanto ben’armata, e ben disposta , 

Dei denti nata del crude! Serpente , 

Ch’ ei pur. dianzi atterrò , da lor si scosta ; 
Prende le solite armi immantinente, 

£ in buòna guardia la persona posta , 

L’ aspetta , e fermo tien , che quelle squadre 
Cerchio vendetta all’infelice padre. 

• <àuaa- 


V 
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39 ' 

Quando tm ^di- qnel', .c<ie nacque deill tis^rà ^ 
Cb« in atio tl vede di voler ferjrer • 

Non impedirla ci vii nostra guerra. 

Disse; e fra noiHascia diluire < 

Così 'dicendo V addosso ad un ai <serra , - 
£ con ia^spada ignuda il fa morire ; [ 

Ecco lui feri un dardo a II^ improvviso-; ' 
£ fa , che [’ accisor rimane ucciso . ’'■* 

4» 

' Questoi onsioida ancor, 'che con Io strale ' 
L’alvo omicida uvea morto 'atterrato," - • 
Fu ferito da un colpo aspro e" mortale ‘ 
D’nn. asra, che^gti -aperse il manco iato; 

E spivi quello spirilo vitale; *■>•: * 

, ' ‘ Che pur diarm gli avéa la terra dato;' ‘ 
Così 1 .^ un contro 1' altro empi e ribelli' ' 

S’ uccidon ttttti i^mi-serì fratelli-^- 

4» . 

Quelle due squadre coraggiose e pronte ' - 

. • Voglion nHirire> o guadagnar la lire, 

£ questi ,'ic quelli mostrando la fronte 
Cagion per le reciproche ferite: - 

Così ’Sen vanno al regno di Acheronte. 

Le cotì poco incorporate vite ; 

II corpo cade, a cui Io -spirto h tolto, 

f 'Battendo alta sanguigna madrerii vólto.' 

, 4* - 

Già s’era a cinque il numero ridotto 
Quando an di fot detto Ecbinon già -cede ; 

^ E getta- 1* girine da Minerva istrutto ; ' 

-E pace agli suoi -fratelli chiede ; - ' ' ' 

Gli altri ’deposta ogni discordia al tutto; 
D’eterna pace si donar la fede 7 
. Questi ebbe il Tiro valoroso, e degno 
Compagni per fondare il fatai t^egno'. 

^ Cad- 


e 
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~ ' • 4 ? 

Cadmo dopo sì virìo « gran pettglto t 
Tebe vedute avet ^crescer >di >orte, 
eh* in questo :suo «00 -meritato esiglio - 
potea contentar ^elfa sua ^ertet 
Avea pifa d*uit nipote, e piti d* un 'figtto« 
£ la pib beila e ptb saggia consorte 
, eh* al mondo Ibsse in iqualsivoglia parte» 

E per aoceri avea Venere » e Maite« 

44 

Che gran feliciti I elle gran xonteiitot ' 
Vedersi una famiglia sì sfiorirà, 

£ cominciata aver rial fondamento 
Una città sì nobile, e fornita ; 

Ma che? nessun si -pob clitamar xoattnf 
Fin all’estremo punto -della vita : 

Fortuna ogni soo gaudio in pianto volse: 

£ il contento eh* avea, tutto gli tolse « 

•45 

Cadmo nti nipote avea d*tina tua lìgliaf:* 
Felice lui se non Paresse avuto»^ 

Ch* ancor aerei» arvrìa le -meste cigUaf 
Che non « .piange ti ben non conosciuto : 
Cortese era « leale a meraviglia ^ 

Da tutto 'quanto il Regno ben voluto; 
Grato , giocondo , e di piacevo! faccia , 

E sopra modo vago -della eaccia « 

• ,46 . 

Un caso strano al misero interrenne» 

Il maggior infortunio non fu mai, 

£ di quanti parlar -t* antiche penne^^ 

Tutti gli slrrt avanzb -^csto d* assale 
Da Ini Diana ofRisa un dì si tenne ; 

Ma non l*oi^se^ -t tu Fortuna *1 sai» 

£ sebben •quel mescliino Diana incolpa» 

T*n sai pur , che fu tua tutta la colpa • 
Tomo /• H Lo 
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47 

Lo scusò in parte la silvèstre Dèa,*^ v 
Ch’ ebbe a pensar di .tempo poco spazio , 
Delia pena, eh* a lui donar dovea, it . ^ 
Che non avria sofferto sì gran strazio^ 

. Ch^ognij vil> can che l’infelice/ a vea, 

S’avesse a far del viri! sangue sazio t 
Ben saria stata di pietade ignuda,' 

Se fosse stata, in lei. voglia.»! .cruda .-4 

48 

Quest* infelice' ( eh’ era - A fteon detto) v . 

Soleva a caccia andar quasi* ogni giorno, 
si togliea talor da tal -.dilcttol 
Se *l del pria non- vedea di stelle.^ adorno : 
Un dì che’l bosco aveà di sangue infetto 
Di belve senza fin non fe soggiorno i? 

Finché '1 Sol s’ attdffasse a star eoa Teli, 
Ma fe piuttosto, assai raccor le reti ; 

Già nel ciélo efa il Sof cresciuto tanto, 

Che discopriva 'il declinar* del monte,* . •. 

E dall’occaso era 'discosto <juanto. 

Gli era lontano il contrario orizzonte: 
Teneano l’ ombre delle cose intanto 
Tutte al Settentrion volta la fronte, ì- 
Quand’ ei levò da quei cocenti ardori 
Gli affaticali cani, e i cacciatori, 

50 

Ben é stato il diletto oggi compito ; - 
Ben’ oggi avuto il fato abbiam secondo : 

Che veggio il sangue in favor nostro uscito , 
A tutto il bosco aver tnacebiato il fondo; 
Già fra Favonio, ed Euro compartito, 

Ha con ugual distanza Apollo if 'mondo 
Disse , e fia bene ornai ritrarre i passi v 
E ricreare i corpi afflittile lassi. • 
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Tosto i nodosi e' iMangoitiati ‘irnr-‘ ' ^ ‘ -Ì 
Dai pali' si disoiòIg’slBo ijicortii , > * * » 

Poscia ov’^ bali piti grat*’ohibrà i fagg i i.e'i^ni, 
Ciasciirt preridà» riposo , e sl'Sog'giofnt: ’ * 
Come'yi perle àdptnà ,'«:>dt;rnbiRÌ'> - i 
La dè^ata* Anfora' a oo^^ìtprtii p’ ’ 

E faccia' a pièn^^del npv^' - giorno' fede, 
Tenteremo altre eaccie j ed altre prede,’ 

$2 

D sfortunato giov^nè che» fai ^? lyq -,r*' 
Ch*al tipbsòiJdei> éaò fòritp ìigiiàtdPi^i^ 
Perchè -qtìèst» Ozio é?^iir«*e:«ÌOi% ^'éà " 

Perchè posdati’ segòiirt^ gagfiat^?-* e t 
. O'^nfTséro stài « jsrm'»'^ 

Che non caÈ^t^i^feOt Oggi '4tfsinó-o4'‘tirdH 

'già ogni iètn , 
- Cbe‘ nòn-céréhì àlfre scapcie’ insfeo* à séti'? 

Già desioso ognnn ideila quiete^- * ” om ■, 

Fa quanto egli^fa^' dee pér-^^pòsafd . 

Chi sohO; un fà'ggfcv ’è'fGh?'^«ùttei5«^ ^éte, 

Non- fungi P tfn' dutp'altro^'eràoo spàrsi 
Altri gùardà-^ Ia’ preda , alrtif la^ reré^^'^tw^ 

•1 raff^i-veggon respirtìfidò; starsi iy 
Co *1 ' penoso esalar con lòrdó'inròrwi'f®^^^'’ 
Mostran guanto hanno il dì pOgfiato , é corso. 


Vicino al loco otte- a ‘ prender riposo'» iìC* 
Gli afflitti cacciatot s* erano messi,-' i*»*! 
V»efa tóan-àNè àWenà,^e un- bòsco dìiibtòlo 
*-Di mófto 'aMichi pihl>, iéudt 'cipressì v ■ ■ ' ^ 
Doye'^i-à po'-aft^Jp as^ai^'^irtipto 
• fgntìfò ihflno'^a'*paèsan?'SteiM'^ • jit-v--- . 

Sola il' tape! la’ ^tcratrlce Dea , '■’ 1 

CÀ*Jvi il caldo dét^d) fliggif loka. ' 

^ H » 0. t - 
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Detta Gargifiìa e- quella nobil. parta» 

Di cui tenea la Dea silvestre cura ;, 

:~JNon è' la grotta fabbricata (.ad arte » . 

Ma beo Parte imitato ha la natura; 

Un nativo .arco quelPanuo compatte . 
Ch’ in mezzo V ^to alle native mura : 

«( Tutta d^ un iragil-tufo è la caverna, 

ha. fronte, i lati , e ancor la volta interna.* 

s6 

Goccia per^ tutto' intorno la spelonca , 

H un' chiaro fonte fa dal destro lato , 

Dove basso, ^guisa d* una conca » > 

La natuta quel tufo avea cavato .* 

Ferma la goccia 11 tondo e poi si rrouct, 
Millamenta v* % .còntinovato : 

Ma per pii)- goccio sparse un ruscel cresce , 
Ch’empie quei vmo, e poi trabbocca , e n’esce , 


Dell’antro il del- che natura composa, 

Dalle goccia dal gel diviso e rotto 
\f*ÌM mille varie ^rme.e capricciose j, ■ > 

Ch’ esser mostran d’artefice, ben dotto ; 
Tronchi ovati, .e* pirauMd». spugnose 
Vi pendon, ch’ai gocciar fanno acquedotto; 
Compartiimnco ha tal cb« lo scalpello 
Noi potria fe'r pib^ vago» u^ piti bello» 


"Qui star solca la Dea silvana spesso ; . r 
Per fuggir il calof de} mezzo giorna^ ; 
Dove giuniai ora , c le compagne appmaso 
L’ arco in man d^UUi .diede , i dardi c il corno 
L’aureo 'sparso eoo cria ,«octila fi apcsao . 
Raccoglie un’altia , e poi l’avvqgMe intorno ; 
Poi glie lo ltgi< ia capo iUì un pei modo , 

Con un leggiadro a maeitrci^ nodo * , 
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5 ^ 

Chi le slaccia i coturni, e scopre il piede, 
Altra le spoglia la. succinta veste, 

È 1* una all’altra in ben servir non cede. 
Ma stanno pronte vigilanti e preste : 

Come la Dea spogliata esser si vede , 

Non vuol ch'aicuna fuor vestita reste ; 

E ignude se n’ entrar ( come a lei piacque ) 
Nelle dolci tranquille e lucid’ acque r 

'^0 . ^ 

Mentre si stan le Ninfe ivi adunate 
Senza sospetto alcùn liete e sicure ^ ' 

E sì lavan Je membra delicàte 
Nelle dolci acque cristaHine e pure; 

£ con parole accorte oneste e grate 
. Passan quelPore si nojose e dure: 

Attcon , eh* a’ diporto 'ivi’ soletto, 

Venne a caso in quest’ antro a dar di petto. 

Siccome piacque alFempio suo destino , , 

S’era a’ compagni 1* infelice tolto; / 
Ch’altri prono, altri in fianco» altri supino 
Veduto avea nel sonndr esser sepolto 
Entrò in quel bosco , che ’I cipresso , il pino 
Ed altri arbori fanno ombroso e fólto , 
Tanto che’l trasse if piacer, ‘Che n* avea , 

' Dov’era ignuda la silvestre Dea . 

Còme son d’Atteon le Ninfe accorte,^ 

Ch* in lor tien gli occhi stupidì ed intenti , 
E veggon ch’egli le ha già ignudo scorte. 
Con mutti é rotti gemiti, e lamenti 
Batton le mani , e ’l' sen non però forte , 
Perch’’ han vergogna ; e misere e dolenti 
Le parti ascondon che natura asconde , ■ 
Dentro alle trasparenti e Umpid^onde, 

H 5 CoBw 


ConfuictiPtle cer£jan;far coperchio , 
Che egli -:;ignuda, la Dea^nQii; vegga.', ’e note ; 

f 'le:>fa».'m<tì'moTanclo Lntprno un cerchio r 
leh g04>ro>no ,• p fior più,che,,si p^te . 

Ma iì .papo' lorjsosvrasta di;;SoyerchiV, ■ 
Kejpuò .la Dea. celar le.jpsse gote j 
I che. mai- tinte ed ^accese. 

Per la troppa vergogna-phe -la prese.'. 

^4- 

Come si tiog« una. nube, pel fiele, ^ j-.?; 

Che dajl’-.avverso^ Spl ygnga .p^icossà j, . 

Come a! tor deli notturno ombroso, velo 
La parte; Orientai! diventa i;ossa 
Tal la^,sprella d^l ,signpfr..di':.De(o . , . - 
Si tinge- in , viso y. e- da grand’ira mossa ^ 

- Si duol, qh’ in nvìn nqii ha gli strabi , é i’arcó , 
,if.pec levarsi queLbiasmo,' e qqeli- incarcó .. 

Subito , volta a lui la bassa .fronte,r,> 

E non avendo altre arme .da yalerse , 
o PresesCOflfanibe'-. man 1 ’. acque del fonte,-'} 

E’I miser- con-jque)l? acque ultrlci aspe.rsè-j 
0 Or voglio,, se porrai , che fu racconte. , ,j‘ 
Cqrne ; Diana 'ignuda scoperse ; ^ 

Questo gli disse la sdegnata Dea,. 

Che fu indizio al gran mal,, eh’ aver dovea * 

66 ' 


Vede incanto V’ i.''nta caccia.t-rice < ,5,. 

, eh’ a venir la vendetta poiv soggjijòrna 
Gh’a Ipi ^ià crescon sopra la cervice 
Di cervo. a,'poco a poco^uu; par dLcotnà^'r 
J 1 -naso entra oel, vistr, .é la ..narice 
Resj^raperu^pi.Li^sotto , C}’] raetito torna '. 
Dentro in,$esstessp , e in mo^o,vi .si serra. 
Che la.. bocca vieo muso e guarda In terra. 
. - K "■ • 
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Quali’ aspetto $} vago, « sì giocondo, 

D* animai bruto nova forma prende , . 
S’allunga il collo, e dove egli 'era. tondo , 
Diventa piatto, e per lo taglio pende:. 

Se di peli ei fu già 'purgato e mondo, ^ 
Or novo pel tutto, macchiato.il' rende , 

Da quattro pie quel corpo or vien sospeso, 
• Che già dava a due pie soverchio peso 

68 

Quel subito timor, quella paura, . ,l 

•Che suol meì cervi stare, a lui s’ aggiunge : 
E vedendo ogni Ninfa già sicura, . I 
Che forte il grida, e iiiinaGciando il punge: 
Dove la selva ^ pili frondosa e. scura , :'l 
Fuggendo va da ior più-, .che pUò . lunge : 

Si maraviglia ei, che non sa.l’intero , 

Dell’ esser: suo, di correr sì leggiero. . > 

Mentre il paéfse via correo^ sgombra'; 

Dal corso un’acqua limpida l’arresta: 

Ma, come scorge neila'sua nova .ombra: 

• Le nove cotna, e la, cangiata. testa j 
Si tira addietro attonito e s’ adombra , 

E sì questo 1 ’. affligge, ange, e molesta. 

Che vi torna piti' volte, e vi si specchia, 
E’HtMitpoò ritrovar) l’ombra sua vecchia,. 

70 

Mentre il 'ise^hhi , misero me , dir vole , 
Queste sou’ombre vere, o pur son finte? 
Trova, che pivi non pub, formar parole, 

Di piìi sillabe unite ovver dìsti:ìue.* 

Gemere è ’l suo parlar, come far sole 
•ll ceirvo , e le novelle>luci vinte. 

■ 'Dal duolo interior , stillan di fiiore i: 
■Perii volto noH'SUO.ncvo liquore, » 

II 4 L’au- 
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antica mente sol di lui rìserlia : 

Or , che farà TafiSìtta trasfocraato f 
Rircdrà ià sua reggia alta e superba^ 
Tra*^suòi regi parenti ia quello stato f 

0 quivi pascerà ic ghiàtide, e P erba , 

Fra miiie dubbia e nooree impMglonato» 

• Mi sera lui» nè qeesto agogna?' 

Questo iti tiinocnoa vuoi,, quella vergogna» 

Mentre fra sè col non perduto ingegno 

Trovar pensa al «20 mal- pur qualche scamp© 
Fa S’enait'O dai cani, e ne dier segno» 

Col solito lattar Tero e jh(klaropo j 
Fa,. viato>‘dal timor tosta ei disegno. 

D* uscir dal bosco- in ben aperto> campo;: 

Che si leggier si sente esser nel corso» 

Che noa pensa trovar miglior soccoiso .. 

7 ^ 

Pensa forse avanzar tanto t^ piano» 

Che i caa debbian; di lui perder la vista ». 

E poi salvarsi in Eremo pib. lootano». 

Così perdendo' it bosco» il campo acquista r 
Ma gir uscirà questo diwgno vano » 

Che già del. foti) 0 < esce una turba mista^ 

Di cani , di cavalli» e cacciatori» ^ . 
•Empiendo il ciel di strida e. di |omori *. 

Acquista il Cervo per quella -campagna »* ' 

E mostra aver la .gaoiba più leggiera;, . 

1 veltri Turchi ,..d*'Italia » e di Spagna , 

Soli: meir4iscosti alla cacciata fera : 

Di Corsica , i cao grossi» e di Beetagna » 
Fan: dopo i veltri una pili grossa schiera 
Son quei che *1 sentir pria » più lungi e stanchi » 
I Bracchi della Marca» o iLivrier Franchi 

Scoc*^ 
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Scorre il veloce Cerva e valli , e ixMOti ,• 

£ salta fossi, e macciiie,. e paua 'Via: 

Per linea retta i cair veloci t pfomi ^ .. 

Gli corronr sempre a traversar Ja. via: 

Il passar spesso di ^ssi , c .di ^nti« ; 

Tien molta addietro la cavalleria , 

Gli equestri cacciaror non' son sì presso:' 
Perchè impedita è la lor via più spesso. 

. 77* ' . 

Colui ,, che pili vicin segue là etaocià , 

Siasi sorte , o giudizio , o il ' destrier buono 
Per far sapere- agli almi, ov’ è la’ cacciar 
Dà hato al corno, -e fa sentire il. suono : 
Quei, che- non sanno ove voltar la- faccia ,< 
Per la distanza , che infìniti sono,. 

Che ’l vario' corso gli ha spam, d* intorno 
Si drìzzan tutti ove gl’ invita il corno . 

78 

Già il cervo presa avea tanto vantaggio r 
Che non era lontan forse a salvar^, 

M 2 l venne P infelice in ^uel viaggio 
In due sui genti!’ uòmini a incontrarsi;- . 
Ch’avean del mezzo dì. fuggirò il raggio- 
in quella parte, ov’ ora eran comparsi,. ~ 

Che nel cacciar di prima eran perduti 
Dagli altri, al' maggior caldo ivi venati.' 

79' 

(Tr mentre a riposarsi erano all’ onibra ^ 

Su *1 mezzo- giorno i lassi cavalieri , 

Quel gran romor 'l’ orecchie lor ingombrar 
Di , can , di cacciatori , e di destrieri: 

Subito Puno-e l’ altro il. bosco- sgombM^ ' , 
Coi freschi veltri a lassa atti e leggeri,- 
Che si sfbrzan sentendo gli altri cinv ' 

A più poter d’uscir lor delle mani.. 
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Quei .v'eTlri ’cotitgU orecchi ahi ^ ed j in trenti / 
Dao pih scosse or da questo , o r' da, qiiel canto : 
E faat gemendo certi' lor lamenti, , - 

- Con ‘cèrto flebil suon ,:che mostran quanto 
Han voglia dMre a insanguinare i denti 
Nell’ animai, ch’ancora ^ lungi alquanto i 
Ma quei cacciatOT pratichi > e accorti , , 

Per" far lassa miglior, gli, tengon forti 

8o 

Giammai nel, 'voltò all’ animai cacciato., _ •. 
Quando incontro ti vVien , non dei Ut ^ lassa , 
Perch* egli sguinza lo scontro da un.. lato, 

E scorrer lascia il òane, e inpanzi passa 
' Il vèltro dal' grand’ impeto sforzato ^ 

Non può..tenersi , e'trasportar si lassa; ' 

E la fugace belva’ acquista molto 
Prima che possa il can voltarle il voltò.. 

Or’ ecco il cervo a flati cèto 6 lasso ' 

Con debrl corso , e con la lingua fuòri ,;-) 
Che giunge al tristo e, sfortunato passò 
Dove Partendo» quei due cacciatori: , 

Egli, che gli conosce, aflfi-ena il passo,;-, 

E ferma gli occhi in quei suoi servidori ^ 

E detto avrebbe , s’avesse potùto , 
il Signor vostro, io son , datemi ajuto . 

82 

Ma le parole mancano alla mente, ' ^ 

E non pub esprimer fuor. quel, che .vor ria • 
in vece di parlar gemer si sente ; ^ 

Pur a’, suoi, servi il suo- gemito invia : , 

Quei, eh ’l veggo» fermato, immantinente 
Gli van, di dietro-, e ì can lascia» gir via ; 
Il Cèrvo , che lasciarsi i, veltri vede. 
Affretta. più che può lo stanco piede. 
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E per quel luoghi, ov’egli avea seguito^. 

Piu volte fiere assai vien seguir’ esso: • 

Ma già si vede il corso aver fornito.,, 

Ch’è sranco, e i freschi veltri ha troppo appresso» 
Ecco nel fianco. l’ha Tigri ferito^ ^ 

Licisca^ in una orecchia il dente ha messo 
£ l’ban già inginocchiato al suo dispetto, 

• Stracciando a più poter l’ignoto petto. - 

Quivi-' intanto, arrivar su i lor'cor^aldi . ^ 

- Quei, che lasciare i can’ poco lontano i , 

£ pafon ben volonterosi caldi 

Che ’l cervo ucciso sia pec la lor mano : 
Giunti noi toccan già, ma, stando saldi 
Tuttr cercan con gli occhi il monte, e ’l piano : 
£ questi, e quegli Atreon chiama , e grida , 
'Accioch’Atteon sia che-il cervo uccida. 

Il cervo al nome suo leva la testa, ,, t 
£ par, che dica : Io son dammi soccorso r 
Ma l’uno,, e l’altro can tanto il molesta, 
^h’ a lordai volge ,.e Iplacar cerca il morso 
Questo , e quel cacciator gridar non resta , 
E far segno ai .Signor, ch’affretti il corso 
Al lor Signor ,„cbe già.credon scoprire ' 

Fra quei -,- che .idi Joncan veggon venire '. 

86 ■ *''' ' 

Glugne intanto dei can (a prima schiera,, 

DI presti veltri affaticati , e ingordi " 

‘ 'Di far stt’l dorso alla cacciata fera 
1 musi lor. insanguinati e lordi j 

- Ei , che>non ha la sua favella vera v 
Gemendoiprega i can spietati e sordi, 

- £ inginocchiato a lor si raccomanda , 
Volgendo il v.olto.a questa , e a quella banda.. 

ti 6 Qùe. 
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Questo ^ e ^uel di qnei due diventa roco, 

E si duci ,, di* il Signor non' V presente * 

Wè pub gustar di quei piacere un poco , 

' ' Di si degno spettacolo, niente ; 

Ma il miser, che non l fuor di quel loco^ 
JNe vorrebbe del tutto esser absente , 

Che vede esser per lui spettacol tale^ 

Ch* altri gusta il piacere,, ei sente il male^. 

88 

£. tanto piu, ch*ogni alno, cane è giunto » 

E par, che mordan. tutti quanti a prova i- 
Nè più si vede nel suo corpo un punto 
Da poter darvi una ferita nova ^ 

Così Atteone alfìn steso e defunto 
Dai cacciator, che giungono, si trova; 

£ così vendicata esser si dice, 

La Dea centra quel giovane infelice .. » 

Fer questo in gran remore il mondo venne' 

Per la gran crudeltà , che usò Diana -, . 

£ la parte, maggior conchiuse,. e tenne. 

Che fu troppo crudele , ed inumana ; 

Non mancò già chi *l contrario sostenne ^ 
Che per servarsi ed incorro!^ , e sana ^ 

La fama d* esser vergine e 8l|(e«ra , 

Doveva in quel castigo esser aevera .. 

90 - 

' , Sopra ogn*altro. Giunon- la loda iòrte ,. 

,Ch** ei sfacesse morir con quel martoro r 
Non. per ragion',, ma. perch^ella edia.a tnorte^ 
Cadmo coi figli , e tutto, il sangue loco ; 

L* odia che per Europa il suo consorte^ 

Già non si vergognò di farsi «n. toro ; 

Per una^ or più che mal sospira , e langue , 
DelP odioso à lei Sidonio sangue •> 

Glu-^ 
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Giunon sapea m>tì senxa gr«R Motore , 

Ch’* 6n)\re il core erdìéa nova facella^ • 

Che Semele godea d*^ ingnisto amore^ 
Ch*^allora il primo av~ea grada di hdla^ 

Figlia al prona dì Tebe Imperatore > 

A cui tolse il toro la sorella ; 

Or quel, che. fa Diana , le rammeni* , - 
Com* ella a vendicarsi 'é troppo lenta . 

Oimè , che dia ciascuR vendeaa presa 
Contra questa impudica e isihiDie gente ; 

E Giunon , che n*^ più d*^ognt altro offesa j: 
Si sta da parte , e non se ne risente ; 

Ogni alma illustre di giust*^ ita accesa , 

Di desio di vendetta arma la mente : 

Io stomtm , e og^ una amai Giove mi toglie , 
H pure io son di lui sorella , « moglie .. 

^ Pi 

Sere tra io ben gli son r ma moglie in vano 
Mi chiamo pih di lui , se no *I godo , 
S’ognor , empio figliastro di Vulcano 
Con novo amor meH toglie, e nuovo modo;; 
Ma ben di questo amore at luttO' vanO' ‘ 
Farò quel fòrte indissolubil nodo , 

Ond* ha legato il mio marito e preso , 

Con modo non più usato e non piit inteso .. 

, Regina esser del Ciel detta non voglio, . 

Nè seder più su ’! mio sublime seggio , 

Se non isfogo in modo il mio cordoglio , 
Ch^a. lei (teiderar non sappia peggio r 
Madre del seme , ond’* io madre esser soglio,. 
Vuol farsi, egià n*è ^ave a quel, ch’io veggio,, 
Del seme del maggior celèste padre, 

DI CUI sok) Gmaoa dthbe esser madre . 

' - Con- 
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Contro lei 'V indica riBt in una. volta 
Voeliò, e contro l’ingiusto imo consorte; 
E farò., che costei sarà sì sfolta . 

Che di' sua bocca chiederà la morte; 

£ vorrò , che ie sia la vita, tolta 
Da Giove suo, da chi l’ama sì forte : 

Così l’avvolge in una nube, e scende 
In terra , e verso Tebe il cammin prende * 

Non pria .da sò la Dea la nube^ sgombra , 

Che di forma senil tutta si yesrei 
; Fa bianco il crin , dì color morto adombra 
Il volto, e crespe fa le guance meste; 

Al volto antico quell’aria, e quell’ombra'. 
Quel velo al capo, al dosso quella veste 
, Dà; eh’ una vecchia balia oggi usa , ed ave , 
Che tien del cor di Semele la chiave . -- 
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Sapea tutto il suo amor , tutto il suo intenta 
Beroe Epidaura di colei nutrice; 

Il tardo parlar suo , l’andar suo lento 
, Ben’ finger sa dì lei l’ imitatrice . 

Or preso un vario, e gran ragionamento 
La Dea con quella giovane infelice , 
L’aggira con grand’arte, e alfin la move 
. A ragionar sopra 1’ amor di Giove.. 

98 

Quanfo ò che seco non fece soggiorno 
Le. chiede, e come Amor per lei l’accenda •* 
Ella risponde ; E non passa mai giorno , 
Ch-’ egli per troppo ardor dal eie) non scenda 
Pur dianzi se n’andò, fia di ritorno 
I Di man , secondo ha detto ch’io l’attenda: 
E’ sempre eh’ égli vien ; ha per costume 
Porsi meco a giacer su queste piume . 

- .. Sos- 
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Sospira dal profondo.' del snonpStt'O ? vi 

La finta Dea con finto sospiro/,. 

Perchè quel che la giovane P ha d^tto . 
Ha- raddopiato* in?letlPodio , « ’P martiro , 
Bramo, che qtìesto sia Giove in effetto ^ > 
Gir’ ogni dì reco adempie, il suo. desiro > - 
Perch’ altri , disse,- con^mantiti . aspetti 
‘ Macchiar piti volte i più pudichi Ietti ^ 

too 

Non basta eh** ‘egli dica «sere! Dìo, • .t. 

Se non dà del -uo amor più-certo pegno r? 
Però se' vuoi seguire il parlar mio.,* 

•* Vuò che sopra di ciò tu chieda r un segnav 
'' Che com’eì per dar loco al suo- desio 
A te discende dal celeste 'regno, • 

Non venga, come suol, sotto uman velo y 
Ma con la maestà , che sta nel cielo . 

lOt 

Venga nel suo decoro , e sko porte . 

Le regie insegne , etil suo divin splendore 
Conje quand’ egli’ va dalla, consorte , /. 

Per tòr piacer del coniugale amore : • « 

Così fé eh* ella dimandò la morte : * 

Che' non vedendo il simulato cote '■ 
Della finta nutrice, il dì che venne, ^ 

11 mortai don da lui non cauto ottenne . 
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Senza scoprir qual dono, un don 'gli chiede y 
Ma vuol che Giove pria prometta farlo., 

' Egli eh* altro non brama , altro non vede , 
Che piacere al suo aniore-, e conteniarloi 
'Acciocch* ella abbia indubitata fede, n . • 
Che se ’l promette egli è per osservarlo ì 
Per quel fiume infernal promette , e giura 
Ond* hanno gii alti, Dei', tanta paura. 

' T A 
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La giovine mal cauta < desiosa 
Di veder cose sopr*^ umane e nove, 

' Non sapendo la morte essere ascosa 
Per lei nei don ch’idra vorria da Giove / 

Gli dice umil la fronte, e vergognosa , 

Che come amor ver lei di nuovo il move r 

Nella sua maestà celeste vegna 

Con Parme innanzi,, e con la regia insegna, 
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Nel modo cFi» alla sposa ei s’ appresene 
Quando vuol seco il coniugai diletto ; 

Di darle Giove in sìi la voce tenta; 

Ma non puh (ar , eh* ella non 1* abbia dettoy 
Gli preme, e dnolsi, e pih , che si rammentai 
Del giuramento stigio, ond’h costretto 
Di compiacer in trìodo a’ desir sui 
Che lui privi di Id,. e lei di lui ► 

rof 

Giove ^da questo mor cerca ritrarfa, 
Mostrando il grave mal , eh* indi s* aspetta p 
Ma tutto quel che le laude , e parla r 
Rende la donna incauta pilr sospetta; 

E quanto più. difficile nel farla 

Di ciò contenta il trova, più 1* affretta; 

Che già susplzion 1* ha presa , e vinta!,. 

Per quel ch’udì dalle nutrice finta» 

lod 

Vedendo alfin ch’ogni suo priego Ò vano , 

Sr torna Giove al Cielo ovo si verte 
Del suo splendore , c poi^di mano in mano* 
Di fMivolt , di venti, e dt tempeste , 

E di lampi e di tuoni, e: alfine in: maao 
Toglie il terribil folgore celeste , 

Non però il più dannoso, anzi si sforza 
DI scemargli Pardor» Pira c Ja forza , 

Nom 
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Non quel eh* arse it centi mano Tifone 
Toglie y che troppo è: quel tremendo e sero 
Ma fra quet di mitior condaioi^ 

Sceglie H manco nocivo *. e T piS. tedierò * 

E cosi Giove contentb- Ghoone , 

Che colei non poti l*aspetto vero' 

Soffrir di lui> quando in tal forma apparse ► 

E dell* amante il don l* accese ». ed ane* 

‘ 10 ^ ^ ^ 

L* infante che nel corpo era impertoo • 
Dell’infelice dtmna che V accese,;'- > ' 

Che del seme di Giove avea concetto^ • 

Del ventre eh’ aprir fece»»: il p3dr& P"« / 

E se creder voglfanr quel che vieo detto ». 
Con tanta industria a quel fanciul s’attese » 
Ch* unito un tempo all’ utero dét padm , • - 

Fini quel mesi oude mancb. la madre*. 

Quando fu poi perfetta » e ben matura 
La degna prole ch’io due ventri crebbe» 
Giove da sb spìccolfa, e ne dib cura . ^ 

Ad Ine, una sua ‘Zia, che cura* n’ebbe» 

La qual » sebben. di Giuno avea paura , 

Non mancb al nipoiin di quel che debbe» 
Alle Ninfe Nifeide il dib di notte. 

Ch’ascoso il nutrir poi nelle lac grotte* 

no 

Questo fu ri padre Bacco , e l’ inventore 
Del miglior culto' aJla feconda vite, ' 

Che ià dolce uva,- e quel divit» liquore 
Porge at sostegno ‘del le nostre^ vite t 
Or , mentr’egU' b d’ ogni periglio foore » 
Giunon » che star non. suob mai senaa lite » 
Vedendo in vista assai torfetO Giove»' 

Per pib turbarlo^ un’-altra Rtc*inovè *' • 

. Sias- 
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Stassi Giove turbato per la morte , 

( Ch’ogni sua gioia , ogni suo ben gli ha tolto , 
E'*I punge , e rode quel pensier di sorte , 
-.Che qual sia dentro il cuor, fuor mostra il volto; 
Di questo s’affliggea la sua consorte,, 

Che scorgea il suo desio lascivo e srolro ; 

„ E questo tal travaglio, e duci l’apporta, 
eh’ ha gelosia di lei sebbene è morta . 

Ne pub tenersi- d* ira , e rabbia accesa, 

Vinta dal. duci, 'chCf non rie venga detto: 
Che; cosa tanto .y^* ha la mente offesa,. 

Che vi vfa sì turista nell’aspetto?,. 

Pensate- forse, a- novf rete tesa , 

, -Per, farmi ogil’or.star .vedovi nel letto? 
Pensier nei ver< da. trarne, onere , c* frutto 
Degno' cti quel gran Dio,’ che regge il tutto. 

Infinite ragion creder mi tanno, 

Ch’all’uom maggior contento amore arrecchl , 
Poiché 1’ poter sé spesso usa, e P inganno , 
Per venire a quegli atti infami e blecchi ? 
Correte al vostro biasmo , al vostro danno 
- Per soverchia lascivia insani e ciechi ; 

Che ’l fin d’ampr per voi soave é tanto, 

Che vi. fa la vergogna por da canto . 

II4 

Ma ben nacquer le donne per sentire ^ 

Tutti quanti i martir, tutte le doglie . ' 
L’ esser gravida. e,*l duol.del partorire, 

£ ’l nutrir tocca alla scontenta moglie; 
Questo é il nostro piacer questo é ’l gioire, - 
Questo frutto d’amor per noi si coglie;- 
Ciocché di male ha il matrimonio, é ’l nostro. 
Ma il piacer, te’l contento, è tutto il vostro. 

■ ■ Ma, 
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MaraTriglia non-è dunqiie, ’t’aiinore . 

Del fvoco' suo così spesso v^raccende , , -, 

E non: curate' punto ddl’ oriore,i ( , 

Tal gioia y e tal piacer da .voi si prende 
Non ci ! pensate più, sfogate il core, y 
Gite a trovar l’amìc*, che y’attende: 

. £ senza- aver ,d*onor d’altro cura,.\ 
Date, luogo al diletto', e alia natura. 

rii6 

Nofl pot^ fat^allor, che; non ridesse 
Giove, benchraltro avesse in! fantasia , 
Udendo Je querele sirene' e spesse.,. 

, Che la moglie movea-’par gelosia: ^ '> 

Nè si potè tener che non dir:<ss>e', . 
Che dava qualche .indizio- di foiiia t , 

: A >dirf, che.l’uom.più si compiaccia , e goda, 
Quando! con la consorte a i>iot l’annoda.*'. 
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E se par, ch’abbia l’uom maggior piacere , . 

, . Ch’ei pregai e i serve ,-ei natrai il suqiinattpro , 
E con difficoltà le donne, avere ' . 

Può se iion ;spK!vde hprieghij il ternpo, é l’oro: 
Questo av-vien j che le leggi .Tur severe, r 
Che* conoscendo P ingatdigia loro»;, 'i 
Per come infame esser, naostyata a dito. -1 
Donna , ch’ altri godea che il suo mariio^i, 

118 


Che se non ca^renassé questo alquanto 
QueLctesio, che le donne hanno di noi^*- 
L’uora pregato saria! da tante .ejante , > 
Ch’uopo non gli saria pregare altrui : 
Questo è quel , cbe vi lien ^ che fe.far quanto 
Sta bene ali’ uom. lecito fòsse arvoi,, _ , ; 
Sareste al ?profei!Ìc tanto per tempo ;-{ 

* Che iWm non spenderla priego,.5>ro, tengo. 
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£ che questo sia 41 v«r<, poniamo mente 
A chi pot» maggior cura in atiomani , 

Le donne/ s«^ per allettar la gente * 
Altro non' studian mai, che belle ^tsl; ^ 
Ben vede ^èesto ogn* un palesemente^» 

In non parlo di quel , che dee celarsi; 

Che voi, se come ail*uom vi fosse onesto , 
Fareste n la scoperta ancora il resto. - 

JZO 

Ben raddupta in Giunon gorgoglio, e Pira 
Questa ingiusta ed infame opinione, ; 

< £ tanto pib le preme, e se n*adirai,< 

Quanto jpiii vede, cb’egJi al ver s* oppone f 
Trova che quel piae^ gli uomini tira 
Fuora d^ognt onestà, d*ognt ragione; , 

“ Nè tien, che tanto a lor aggradi, e^giorer 
. Dappoiché tanto non le sforza, e move. _ 

Replica, e dice, e pur cerca provare 
Che l^uom» piti dolce frutto gusta , e coglie^ 
Egli la lascia a suo modo sfogare, 

£ in pazienza ogni cosa si toglie : 

Alhn sì il punge, ch*ei risponde, e pire 
Piti il marito ostinato, che la. moglie ; • 

£ vuol, che nelle donne al suo dispetto^ 

Sia senza paragon maggior diletto, 

12Z 

Dopo molto garrir conchiusa fue. 

Per por silenzio al lor ridicol piato, ^ 

Che dicesse ciascun le ragion si»; ; s / 

Ad un che maschio e femmina era stato , ; 

Fu fémmina una volta, e maschio due 
Un uom ch^era Tiresia nominato: 

£ spesso or donna , or uom gustati ave» 

' 1 frutti del figliool di Cltcrea, 

Più 
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Piìi Strano caso mai non fu sentito,. 

Pili degno di memoria , e di, stupore ; ^ 

Ch* essendo questi un giorno » caso gito 
In un bosco a fuggir le piti calda^ ore,, 
Vide due serpi la moglie, eM mari^. 

Che congiunti godean del lor ai^c; ; 

£ con un certo a- lor battendo il tergo 
Fe cii’al lor. ^ cercar pib occulto albergo.* 

^Appena dà nelPauree e vaghe pelli, 

Che gli yien 1* esser suo di prima^ tolto, 
Manca la barba e cresce ne’capelli. 

Si fa pili, molle e delicato il volto: 
S’ingrossa il petto, e fuggon tutti i velH, 

Si ritira entro al corpo , e sta sepolto 
Quel cbe distingue dalla donna i* uomo. 
Talchi si trova donna , é non s» come • 

Trovò che la natura ha moltto a sdegno 
Chi impedisce i diletti naturali, 

£ se n* adira . forte , e talof segno 
Ne fa con yarj ed infingi . mali } 

Dispiacque alla natura che quel legno 
Tolse gli abbracciamenti lor carnali 



12Ó 

Del sesso io voglio farti per tua dogli». 
Che tanto ingordo quel diletto agogna,. 
Acciò che quando n’aver ai più voglia. 
T’impedisca il baston .della vergogna j 
Ma ’l rezzo rio, segui la nova spoglia,. 
£ dcll’onor scberneqdo ogni rampogna.,. 
Poco passò che per esperienza, 

Avria potuto dar quella sentenza. 
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Si fa- ben provveder secreta meri te • 

Per 'soddisfar ■ la sua voglia impudica •' 
Tiresia / ma ' non < tanfo cb« la- ‘gente ' 

Noi veda, non ne mormori e non dica 5 

. Ahi ! come donna si > scuopr^ Sovente • ^ 

Dell’òndr di se stessa -poco amica , * 

Ch’ a disònesto amor ceda , è compiaccia, 

• Pensando -che si celi, »-chc si ~ taccia . 

1*8 

Ben fortunata si pub dir colei > -■ 

-Ghè non dà orecchie a disonesto inVrtot ' 
E che può -far , che’la ragiòné in lei 
Yinca il'pensier lascivo , e l* ‘appetito. 

O ben' felice cinque volte , é sei , ■ ‘‘ 

Chi si fa contentar' del 'suo marito , ' ' 

E nou la lega impudico* nodo , ‘ • 

Ghe son gli uomini alfìn tutti ad un modo.- 

i*p 

Vide dopo' sett’ anni che fu donna. 

La serpe sotto* P amorosa soma, 

E disse: a turbargli Thom s"* indonna, ' 

Io vuò provar, se la donna s' inuoma : ' 

Gli %'atfe, é àn ’sajò^àllor si ’fe 1a'•gonna^^^ 
Crebbe là barba, e' s^ accòrrò -la chioma V * 
Spianossl il petto , e quel ch’era nascosto 
Uscendo , il fe per uom conoscer tosto*: • 

E s*-b ver qu'el’che molti hanno 'afftrmato , 
Quand'5»i 1 ’ ultima volta gli-batteò, ‘ ’ 

Volle ir colpo ritrar , eh” avea tnehatò', 

Ma calato era troppo ,-e non poteo s ' ' 

Che* trovò Sempre' in feminilé stato/,, * ì'; 
Come pih voltè ^ésperienzà feo,*'- '* -} 

Venere assai' pih dolce , e* piò • soave / • "\'- 
Ej)crò il tornar uom li parca grave.*’ 

. Vut> 
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Vuh (disse) ad ogni mòdo castigarti ; 

«Ver luì ( eh’ era ancor donna ) la Natura , 
E intendo il tuo maggior piacer levarti , 
Poiché non hai della vergogna cura : 

E quanto erra colui, vuo ancor* mostrarli 
Che d’impedir l’altrui gioia * procura ; 

£ così tolse il ben pih dolce'' a lui. 

Per la dolcezza , eh’ avea tolto 'altrui , 

A questo eletto giudice s’ espose 
La di . fklicol merito tenzone, 

11 qual-, senza 'pensarvi sii, rispose, * 

E la sentenza dié contro Giunone • 

Le man sdegnata addosso ella gii pose; 

E fuor <!’ ogni dover , d* ogni ragione , 

Come s’avesse a lei fatto uno scorno. 

Gli occhi innocenti suoi privh del giorno. • 


Così perpetua notte il miser’ebbe , f 
Per pagamento della sua sentenza; 

£ ’l RS del cielo, a c ut molto n’ increbbe, 
Sofferse, che il facesse in sua presenza , 
Perocché giusto un Dio' già non sarebbe 
All’opra d’altro Dio far violenza;- i 
Pur per ricompensar quel rio destino , 

Delle cose future il fe indovino. ' 


Così dié Giove ricompensa in parte^ • " 

Al miser uom , eh’ avea perduto il lume; 
E per 'dirlo la Fama in' ogni patte - ' * 

Tosto spiegò le sue veloci piume;-- 
Come in Beozta un cieco v’ é' che l’arte , 
D’indovinar il ver saper presume,' 

£ in poco tempo da tutte .le bande ^ 

Vi contorse a trovarlo popol grande. 

•*»' Quel 
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X^uel vuol 8»per il iìn a una sua Httt 
'E quell* altro il successo d* una guerra ; 

CU di fanciulli le future vice. 

Chi s* un absente ^ vivo , « -ovver sotterra,* 
. Innamorate , e gelose infinite 
Corron da tutti i lati della terra; > 

£i , secondo che lor la sorte viene , 

Predice ad altri il male, ed altri il bene« , 

ij6 

Di una Ninfa arse già lo DioCefiso, ^ 

Detta Lirlòpe, ehe di Teti nacque, ^ 

£ po^ tanto il suo leggiadro viso , 

Ch*ei la sforzò nelle sue limpld* acquei 
N*cbbe ella un £gfio nomato Narciso, 

E dato che fuor l’ebbe, andar le piacque 
A quel, che l’occbio esteriore ha scuro, 
Ma.con PirtCcrior vede il iutueo^ - 

Dove poiché fu giunta dimaoddlfo. 

Che per virtù della tua profezia 
Al figlio predicesse, eh* avea in ctfilo. 

La sorte della sua stella tiatìa ; 

No *1 potendo 'Veder , *000 man toc^io; 

Poi con qu«uo parlar -ia mandò via : 

Che un viver lungo a lui saria concMSOi 
Purché noQ conoscesse mai se stesso « 

\ Parve per lungo tempo van ^el detto. 

Nè la madre ne fu mesta , nè lieta , 

Se non dappoi che ne segui l’efFetco , 

^ che fe vera la voce del profeta* 

Ahi strano amore , bai tròppmcaldo adfettol 
Da far i sassi intenerir di pietà , 

Che togliesti a quel misero la vita , 
sua più verde^ « più fiorita-. 

Dal 
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Dal di, ch^> l'empio suo destino, e -fato - 
Die per natale al rrasero garzone , • ò ■ ,> 

Sopra tre Insti era tre volte andato^ 

Apollo dalla Vergine- al Leone, , 

Quand’ egli.un volto avea si bello e grato, 

Ch’ innamorava tutte le persone - , 

Di quaisivòglia grado , e qualitade j 

D’ ogni affar , drogai sesso,, e d’ ogni etade, -, 

140 . 

Le fattezze del riso eran si belle ^ . 

Ch^'Ogni Volto piti bel fean.parer iiiulloj; . " 
Erano in modo adulte ^ e tenerelle , , \ . 

Che io non sò s’ era giovane , 0 fancittUo; • 

E maritate, e vedove, e donzelle* 

Ardean dellVamoroso suo trastullo .* - ' . , 

Non V* era cor sì mondo, nè sì casto. 

Che non avesse alior macc-hiato e guasto^ 

' 141 

Ma fu cotancò alticr che nonflenea'. • .• , - 
Delle più scélte vergini) per, cuta i- . ... 

Se 1 *^ amor virginal non gli premea ; , ' 

Dove più l'uomo invita' la natura, , ' : 

Ben può -peh.sarsi che. far ei dovea . 

Di qualche donna vedova, e, matura ; , 

Sì riputò 'sì bel , nobile, e degno . 

Ch* avea ciascun iiaor che se stesso a sdegno', 

I4a 

Vide un dì quelle luci aìme e gioconde . 

Vide le, bianche e le .vermiglie, gote ' , j 
Una Ninfa eh' al' dir d’ altrui risponde,, ' 

Ma cominciare, a dir ella , non puote j, ^ ^ 
Replica, il tutto; ma il parlar confónde, 

£ lascia solo udir T ultime note; 

Che mentre i' uno , e l’ altro a dire attende , 

11 parlar, che preìoede non s' intende « . 

Tèmo L 1 Co 
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Costei eh' Eco cbìainossi , e chiama aìicota , 
Ché'i^arla sol dall'aitrai dir commossa , 
Voce sola non fu nuda,' com* ora , 

Ma forma , e quantità di carne ^ e di ossa , 
Benché com’ or quell* infelice allora , - 
D’ esser prima al parlar non avea possa} •’ 

L* ira il principio al dir tolto gii avea 
Bella sempre gelosa e mesta Dea 4 

144 1 

Un parlar ebbe^già’ fanto soave > 

Questa, a cui manca or la loquela intera, 
Che mai non ebbe' il mando, e mancooggiavf , 
Donna di tanto af&bije- maniera j • 

Ogni aspra cura faticosa, e grave 
Fatta avria dolce, facile, e leggiera; 

£ 1 * utb sempre mai con buona mente . 
Schivando risse, e scandali sovente • 

Questa mirabil Ninfa ornata è bella . 

Fra Ninfe, fra Silvani, e fra Pastori 
Che 1 * eloquente sua dolce favella . 

Achetava ogni dì mille romori; '^ <. 

La gelosa Giunone alfìn/fu quella , 

. Che tolse al suo parlar- tucri. gli onori, 
Perchb le sue parole ornate , e colte ^ 
L’avean nociuto e mille volte. . . 

i4d 

Avuto avea Giunon spesso sospetto , 

Che il marito non fosse accompagnato.* 

E mentre già per ritrovarlo in letto y jiv 
Com'egli suol , con qualche Ninfa a lato;/ 
Costei per ovviar per buon rispetto , 

Che qualche error poi non ne fosse nato , . 
Intertenea la Dea col suo bel dire " • 

Tanto, ch’avesser tempo di fuggire . 

'. .Gii- ' 
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Giufitfrt delfe parole alfin accorta^, 

Che fante volte intettenuta rvhatino f 
Disse: La Ifngna tua el dolce \e scorta 
Pili non m’ ingannerì , s’ io «oA ut’ ingaBOo: 

Io farb sì la tua favella morta , ,,s^ • 

Che per V Innanzi io non avrò piCi danno ; 

10 farò che potrà parlar sì poco., ^ 

Che tìon potrà mai piu farmt tal «loeo. 

148 - _ - 

E ben dlfe tosto effetto ai desir. ^i, * - 

Avendo tn lei per sempre stabilito 
Che mormorasse al Tagionar d altrui , 

E *1 f n sol del parlar fosse sentito , 

Or vede appena il viso di.cò»ui . 

Sì bel, che *1 brama aver per ano manto. 

E *1 vorria ben con le sue dolci note 
' Persuadere , ma cominciar non puote . 

Ella eh* al dir l’ altrui solo risponde , ^ 

Sta muta non ardisce di mostrarsi, 

Anzi teme , e nel bosco si nasconde : 

E per un pian vedendòl dipofiarsi;. 

Fura il bel viso suo fra fronde, e fronde ^ 
Con gli occhi , e cerca ogn* or piu d accostasi ; 

11 mira, e gli occhi in lui si fisso intende , 
Che col suo foco Amore il cor gli accende». . 

Come una face ben secca , che senta 
Il foco ardere a lei poco discosto, 

S* alcun quel legno alle ‘fiamme apprwentt 
A ricever il fuoco atto e’ disposto , 

Pria che giunga talof, ratto e? s* "avventa 
Una fiamma , e 1* accende , e l* arde tosto ; 

Tal» ella al foco suo volle accoltane, 

E innanzi al giugner suo s* accesi, «d atte • 

la ^en- 

! N ' 
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ntre i’ accesa Ninfa il segue , e il vede , 

E questa , e quei tien muta la favella , 
Urtando a caso in certe frasche il piede , 
Fece alquanto rorrior la Ninfa bella ; 

Come il remore a lui l’ orecchia fìede , 

S’ adombra , e mira in questa parte , e in quella 
E qui forse qualch’unf disse ei primiero j . 
Quaich’ un, dappoi diss’ella, e disse il vero 

152 

Diè quel parlare a lui gran meraviglia, 

Che scorger non potè , d^onde^ s’ uscio : 

E gira intorno pur I’ avfde ciglia 
Indi in questo jwrlar 4e labbra aprio : 

Non ti vegg’ io ella il parlar ripiglia ; 

E chiaro udir si fece Ti vegg* io ; 

Narciso in quella parte gl’ occhi porge , 

Ma teme ella, e s’asconde, e non la scorge 


» 5 ?^ 

Stupisce quei delle parole ascose , 

E guarda intorno cinque volte, 0 sei: 

Vien qua , poi disse ; ella , vien qua , rispose 
E chìamb quel eh’ avea chiamata lei . 

Di nuovo intorno a. riguardar si pose 
E disse ! Io t’.odo , e non so chi tu sei j 
So, chi tu sei, diss’ella, e ben sapea; 

Che sol di 'luij^e di nuli’ altro ardea : 

Dlss’ei bramoso di sapere j 1 resto: - 
'Poiché tu sai chi son , godiamei insieme : • 
O conie volentier rispose a questo. 

Che sópra ogni altro afiar questo le preme 
Dice ; godiamei^ insieme ; ed esce presto 
Del ^sco , e si discopre , e più non teme ; 
Che quel parlar dà manifesto avviso, 

. Ch’ ivi potrà goder del suo Narciso . 

Men- 
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Mentre al collo sperato ella dìstemle, 

Per volerlo abbracciar ,l’ avare braccia, 

Da quegli abbracciamenti ei si difende , • 
Quando fugge da lei , quando la scaccia , 
Non t’amo, ei dice, ella il parlar riprende, 
E dice: t’amo, e poi-forz’è, che taccia; 

amar ti voglio, ci segue , e la rifiuta: 
Dice ella : Amar ti voglio, e poi sta muta. 

Narciso alfin si fugge, e non la vole, ' ; \ 

E da giovane*, e sciocco si governa;' 

Ahi! come ella fra se si lagna, e dole , 

• Vedendosi sì 'bella , e ch’ei la' schema ; 

E s’avesse l’ antiche sue parole, 

E potesse dar fuor la doglia interna; ' 
Pianger fatiano i suoi muti lamenti 
La terra, il cièlo, e tutti gii eletnenti.' 

' M7 , ' 

Quanto sia la sua vita aspra e noiosa , 

Mostra Io strazio delle chiome bionde , 

Sì batte, e graffia , e comparir non-osa- 
Fra l’aitre, e nelle selve si' nasconde ; ^ 

Si vive in qfùalche grotta cavernosa , 

Dove talvolta all’altrui dir risponde : 

! E cresce ogn’or più Patnoroso foco, ^ 
Che -l’arde, e la consuma a poco a poco. 

Quel foco chlentro la distrugge, è coc<r‘ 

L’ umore , e ’l sangue in grosso aer risolve 
E tapto consumando al corpo noce. 

Che là carne si fa cenere e polv/e: ' ’ 

Alfin sol le restar l’ossa e la voce » 

, ^ Ma tosto Tossa in duri sassi volve, 

Stassì or. negl’ antri d’ossa, e carne privo; 
Quel suon, che solo in lei rimaso è vivo. 

.. : . I j 01- 
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Ohi* a costei disprezza or quelie > or <iae|te 
Narcisco, e i* Amadriadi , e le Napeef 
mover lo' potria fórma celeste , 

Minerva > o Citerea » con 1* altre Dee / 

. Fra tante , e. tante disprezzate teste 
Chiese ragione alle bilance Astree 
Una eh* avendo al del le loci fisse ^ 

Con le faccia elevate così disse.* 

^ 160 

Astreay eh’ in man la retta libra porti 
Della ginstizia del celeste regno > 

Facci ra^on^ di mille , e mille torti 
Contra costui » ch*tia tutto U mondo*a sdegno ; 
Fa che talmente Amor seco si porti , 

Che nel mondo n’appafa illustre segno ^ 

Fa che abbia quel contento ai desir sui. 
Ch’ha dato ei sempre, ed è per darealbui. 

i6t 

Replicò forte cinque volte , e set 
La Ninfa i giusti suoi prieghi , e lamemt ^ 
E cóme bene esaudir gli Dei 
Pria che i suoi^ raggi Apollo avesse jpeuti , 
La giusta orazioo , che fe colei , 

11 suo cordoglio, t suoi sospiri ardenti , 

Che un annor prese. lui pih folle, e strano. 
Che mai nascesse in intelietco umano»' - 

lóz 

Dentro un’ombrosa selva , a pife .d* un monte , 
'Dove verdeggia allo scoperto un prato , 
Scorge una chiara e cristallina fonte , 

Che confina alla linea dt quel lato. 

Che quando equidistaùte all* Orizzonte • 

Dell* Orto f e dell* Occaso è il Sole alzato , 
L* ombrosa spalla del monte difende',' • 

Che il più cocente Sol mai' non 1* ofiènde . 

Quel 


Digitized by Google 



libro terzo. ipp 

i6^ 

Quel cktafo fonte k sì purgato e mondo, : 

£ V acqua in modo i lucida e traspare , 

Che ciò , eh* egli ha ne! suo piò cupo fondo^ 
Scoperto agli occhi altrui di sopea appare ; 

Or mentTe il Sol dà il maggior caldo al mondo 
Nel punto, ch*^ principio al declinare» 
Amor menò costui per castigallo 
A questo puro e liquido cristallo . 

1Ò4 

Arso dal Sole, e daila caccia stanco 
firama.il riposo^. e piò trarsi la sete , 

Allenta Parco, e toglie i dardi al fianà) -, 

Per darsi dopo il bere alla quiere f 
Ma piò toat* acqua egli non .beve uquaUco 
Di questa, « fu per lui 1' onda di Lete, 
Divquesta , che fin pose agli anni sui , 

£ fu quel .giorno il mahfonte per. lui. 

Mentre a gustare il suo dolce liquore 
L* avide e. secche. labbra il fonte tira, ' 

Dna sete maggior gli cresce al core,^ 

Di sè , che l’ ombra sua nell’ onda mira-; 
Come guardar nell’onda il vede Amore, 

La saetta dorata incocca, e tira, 

< £ ’J cor d’ un van desio tosto gl’' ingombra 
£• fa , che s’ innamori di quell* ombra • 

La vaga e bell* immagine eh’ ci vede » 

Che il corpo suo nella fontana , , 

Che sia forma palpabile si crede , > 

£ non ombra inseisibife e fallace : 

' ’ In tutto • quell* «rror si dona e cede» 

£ di mirarla ben l’occhio compiace 
£ P occhio di quelP. occhio acceso e vagt 

^ Gioisce di se Stesso in quella imago . ^ 

'I 4 Co. . 
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Come stàtua di' marmo immobil ^ata 
II- bel volto rielRoncle ripercosso ; ' 

E loda nella guancia delicata 
Il bel misto color candidò e rosso; 
idi par eh* al Soi la chioma abbia-.Ievata , 
Ed a Venere il viso, a Marte il dosso; 

E loda , ‘ esalta , ed arnmira in<colui . - 
Tutta quei bel , che h mìrabìMui,- > 

'^ió8 

Loda di se medesrao il degno aspetto, • 
Mentre quel di. colui lodar-intende-, •• <* 

E sé- il desio deli’ ombra gli arde il petto > 
Un gran desio di lui nell' ombra accende ; 

' E :di'cib y^e un evidente effètto, 

Che gli atti ,'che le fa tutti gii render 
f Se il vólto a. lei pietoso inchina e porge , 
La medesraa -pietà nell’ ombra scorge. .. 

i6p 

Mosso da una speranza vana e sciocca, * 
Che gli dà queliVimmagine. divina . .. s . 
Accosta in atto dì baciar la boctja'^ •: 

E quei^ tende le labbra , e si avvicina :■ 

Ecco che quasi già l’un l’altro tocca', • 

Ch’ un alza il ylso in sii , l’ altro l’ inchina ; 
Vien quésto.al fcaldo. e dolce bacio, e colle 
Di sempiice>acqua un sorso freddo e molle . 
•.170 

‘ L’acqua-., mossa dà !tii turbata óndcggia ,- 
£ fa mover l’immagine, e la scaccia ; 

Egli pensando /-cht ■fuggir, si treggia , - 
Stende; per ritenerla ambe le braccia, : 
Queir morn },. fa ,1 che? i’.ombra pjjj vantggìa , 
E move; in modo. ìKviso , che minaccia r 
Er, ' nulla . stringe , .-e » torna a. jnirar 6so , 

E teme le. mmaccie dcl sirt) visó . - . 

’ ; Non 
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Non sà qujBl che si veda , o che si voglia , 
Non trova quel che cerca , e pure il vede ; 
E questo è che il consuma , e che l’ addoglia, 
Che ’l perde allor , che d*, acquietarlo crede, 
Accresce il cupid’ occhio ogn* or la voglia, 

• E dona sempre a quell* error piii fede ; 
L’ombra ^ già ferma , e non minaccia, o fogge; 
Ei mira, e più che raai>si sface, e strugge. 

172 

O miàero e- Infelice, che rimiri V 

Più iUsimuIacro tuo vano e fugace ? . ’ 

Non vedi che colui*, per cui sospiri, 

' L’ombra è, che. il corpo tuo nell* onda face? 
Non vedi , mentecatto, che t’ aggiri,. 

E che folle, desio ti strugge e, sface? 

Ben puoi veder se se’ insensato e cieco. 

Che vai cercando quel eh* hai sempre reco. 

Tu il porti sempre reco, e mai no *1 lassi, 

E starà sempre quì , fin che, ci stai; 

E se quindi ritrar potessi i passi , 

Ti seguirla senza lasciarti mai : > . - - 

lo veggo gli occhi tuoi bagnati e lassi ; 

Ma non sazj però de* finti raj;. > . 

Tu lagrimi per lui , quei per te piange, 

E d* ambi il pianto.in un s’incontra e frange . 

*74 , ■ ■ , . 

Or l’infelice innamorato e stolto, 

Vedendo pianger lui sì caldamente, 

■. Negli amorosi lacci il crede involto, - 
E eh’ abbia anch* ei per lui calda la mente : 
DI novo apre le braccia, e china il volto: 
Quel, con atti scambievoli consente. 

Questo da ver si china , e s’ alza , e finge : 
Questo di novo abbraccia, e: nulla strìnge , 

I 5 Noa 
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Non la cura del cibo » ni del sonno . 
Distorre ti pub' dal radicato errore ; 

^Quel pensier nel suo cor già fatto donno- 
Tutto il dà in preda a quel fallace araoré 
. E gli occhi innaraorati piìi non ponno 
Levarsi dal gioir del lor splendore: 

E di se stessi son va^hi di sorte>^ 

- Che condurran quell^ infelice a morte . 

' 176 

Si leva affine, e manda glLocchi in giro» 

E mostra il fonte» che il consuma e coce , 
Ai boschi intorno j e con più d*^un sospiro» 
In questa forma articola la voce :: 

Voi selve, che T ardente mio desiro » 
Vedete in parte, e’I mal che s) mi noce» 
Ascoltate , per Dio , quei che dir .voglio ». 

. £ udirete in tutto il mio cordoglio r 


Selve , che’I vostro onor , ch’hai ciefo è asceso, 
E il piede» che di voi tende all* inferno» ^ 

Che alreté tanti secoli difeso 

Dal gran- rigor dell*^ indiscreto verno, * 
E più: d*un cor d*’amor ferito e preso , 

( Che sfogb qui talvolta il duolo interno ) 
Vedute avete, ditemi, per Dio» 

Se mal vedeste amor simile al mio ? ' 

178 

S^trana legge, d^ amor, mi piace, e*I vedo» 

Nè trovo quel che veggo; e che mi piace » 
E allqrch’ io prendo» e stringerlo mi credo, 
Più libero il ritrovo» e piìt fugace : 

II' conosco il mìo errore, e me n* avvedo , 
E so, chf io credo a quel » che m*è mendace^ 
, E sì accecato Amor m* ave , e percosso » 

Cb* io, cerco quel » che ritrovar non- posso . 
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E perché maggior doglia io vi racconte , 

■ Chi mi toglie la via ? chi noi comporta ? 
f E* forse largo mare ? o alpestre monte ? 
Grossa parere, o ben fermata porta? 

Oim^ ! che m’ impedisce un picclol fonte , 

Fa un picciol rio la mia speranza morta, 

Ei vuol , eh» io l’ ami , a voti miei risponde, 
il negan le gelose, ed invid’ondeT 


i8a 


Che s* io per dargli un bacio a lui m' inchino, 
Per dar quel refrigerio alla mia doglia j 
Ei col suo dolce viso e rìsupino , , 

Ver me dimostra la medesma voglia ,* 

Qual tu ti sia mortai viso, o divino, 

• Vien fuor , deh fa eh’ io nel mio sen t’accoglia, 
Lascia il nemico fonte a noi non grato, 

E trastulliamci insieme in questo prato. 

181 

Ahi come male il mio pregar si prezza, ^ 
Perchè non esci ornai? che fai? che tardi? 
Oimè, che l’età mia, la mia bellezza 
Non si dovria fuggir , se ben ci guardi • 

Ahi , che 1* aspetto mio ^ la mia vaghezza , 

Le mie vermiglie guance, e i dolci sguardi 
Son tali, ch’ogni altr* occhio se n’accende, 
E’ solo il tuo mi schiva , e vilipende ,• 

182 

In te non sb pur ehe di si>eme io scorgo, 

(Che mostri un viso amabile , e discreto ,• 

Le braccia porgi a me, se a te le {wr^;- 
Se lieto a te mi mostro, a me tu lieto; 

S’ io piango , che tu lagrimi m* accorgo • 

E mostri ragionar , s* io non sto' cheto ; 

Ma il dolce suon delle tue mute uote, 

Le nostre orecchie penetrar non puote ^ 

I ^ Ahi r 
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che pur ora ti conosco, e intendo. 

Tu sei ,t’ immagin mia, scbben riguardo, 

E’I mio splendor, che di quassù ri rendo. 
Da Si bel lunis ai tuo soave sguardo; 

^ sono io son colui , eh’ il foco accendo , 

E oel medesmo foco io son quel ch’ardo; 
Quel lume I* occhio tuo da me si fagge , 

Ch’ in me. riflette , e mi consuma e strugge. 

Conosco , eh’ esso è me , e eh’' io son esso ; 
Tantoché io son l’amante, io son l’amato .• 
Che- debbo far?. d*bb’io pregar me stesso? 
Oppur debbo aspettar d’ esser pregato ? 
Chiederò forse quel , ch’ho sempre appresso?" 
Quel, che nel corpo mio srassi informato? 
Oimè , che.tla ricchezza a me fa inopia ; 

E pover son , i>er troppo averne copia •> 

185 

Potessi-almjen da questo* corpo mio. 

Prendendo un altro corpo separarmi , 

. Easciando in- lui però la forma, ch’io 
Amo tanto in colui, che veder parmi» 

Che se fesseria due corpi un sol desioj^ 

Si potria trovar via da contentarmi ; 

Ma giarnon posso , essendo sol oggetto , 
Questo petto goder con questo petto . 

186 

Già l’alma il gran dolor preme si forte, 

Dar non potendo il suo contento al core. 
Che per me sento avvicinar la morte, 

Nella mia verde' età;, su ’l più bel fiore,- 
E più m’ incresce, che con ugual sorte. 
More n doro’ io , quel eh’ è nel fonte more, 

S’ uc.cide me , non lascia in vita lui 
Morte;, e s,e n.e toglie un, ne. toglie dui, 

A n?e,^ 
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A me, pfif ” 1 ® questa partita. 

Marcar dovendo il mio dolor con lei , 

Mi grava ben , che non rimane in vita 
Colui che piace tanto agli occhi miei . 

Ma il dolce fonte mi richiama , e invita 
A mirar quel, eh’ ancor toccar vorrei; 

Così dicendo ritornar gli piacque , 

A rimirar le sue mortifer’ acque . ’ , . 

188 

Lagrima , e lagrimar l’amato viso 

Vede, e vuol pur toccarlo , e turba l’onua , 
E mira il simulato suo Narciso,^ 

Che par, che fuggir voglia , e si nasconda • 
Ovunque l’onda il manda, ei l’occhio fiso 
Tien sempre, e’I pianto ognor cresce, ed abbonda: 
Se non vuoi , eh’ io ti tocchi , nè che t’ oda , 
(Disse) lascia, ch’almen l?.occhio ti goda. 

iSp 

D’ Ira acceso in se stesso , e di dispetto , 
Poich’egli a! suo gran mal sì caldo intende 

‘ Coi pugnr'ehiusi l’innocente petto 
Percote , pur la veste gliel contende : 

Per dare al batter suo maggiore effetto , 
Leva la spoglia , e quello ignudo offende : 

Si batte, e ducisi, e dassi in preda al luttOi, 
E par dell’ intelletto uscito al tutto .. 

ipo 

L’ eburneo petto suo così percosso , 

Si sparse d’ una nobile tintura : 

Prese un misto color di bianco e rosso , • 
Qual mela suol aver non ben matura : 

‘ O com’ uva, che l’acino ha già gròsso, 

Che già rosseggia, e tende a farsi oscura. 

Si vestì d’ un color, d’ una maniera, 

Che ’l fa più bello assai , che pria non era , 
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Or come ancor si specchia, e che s’accorge 
Di quelle carni tenere di latte , 

E ’l bel cinabrio, sì ben misto scorge 
In quelle parti ignude sì ben fatte,’ 
L’amoroso desio più caldo sorge. 

Di palpar quelle membra ancora intatte .* 

E sebben’egii sai che nulla abbraccia. 

Gli è forza iti queìl’^error tuffar le braccia , 


L’onda si move , ed ei si duol , che fugge 
Lascia fermarla , e torna a rimirarsi . 

E sì cresce il desio , tanto 1’ adugge , 

Che dove ardea , comincia a liquefarsi : 

Così nel forno il metallo sì strugge 
Che comincia al principio ad infbcawi ; . 

E infocato ognor si fa più molle. 

Talchi com’ acqua al fin liquido bolle r 

ipj 

Già manca il bel color vermiglio e bianco r 
Mancan le ^rze sue, manca il vigore, 

Il suo bel viso, e *I suo splendor vien mancd. 
Che già prese Eco , or a lui Strugge il core : 
Eco ancorché sdegnata , hòndimancò 
Ha sempre aceompagnato il suo dolore , 
ReplicJr ciò , che mai Narciso disse , 

£ le , che ’l fin del suo parlar s’ udisse » 

IP4 

Jll suon , che ’I batter delle manr rendea r 
Quando il petto , e la man battea sì forte 
Ella con suorr medesmo rispondea . 

Diss’ egli all’ ombra , Eco ho per ìe la morte , 
Eco ho per te la,morte‘( ella dic^) 

£ rimembrava la sua cruda sorte^ ^ ^ 

Dice egli alfin r Men vÒ ^ rimanti in pace : 
Ella dice il medesmo » e poi si tace . ■ 
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Lo smorto volto alfìn fu 1* erba' Verde. 

Pose , e in quel van pensier si sta pur fiso 
E tanto a poco a poco.il vigor, perde 
Che la^ morte s* alberga nel suo viso .* 

Le luci) che saziar non si poter de 
Gli usati sguardi in quel finto Narciso » 

A specchiarsi sen gir di carne ignude > 

Nella nera infernal Stigia palude . 

ip5 

Lo spirtO'di quel vano amante e stolto , 
Quando fu giunto ali* onde d’ Acheronte, 
in quel roedesmo orror trovossi invoIto> 

£ rtmirossi in quel pallido fonte; 

11 petto si batter, graffiarsi il volto , 

Eie chiome stracciar sparse ed ineonte , 

Le Naiade di lui meste sorelle , 

£ P Amadriade , e P altre Ninfe belle . 

197 

Eco con ior il suo strider confónde', 

£ lascia solo udir P ultime note , 

Ma graffiarsi, e stracciar le chiome bionde 
(Non avendo pih il corpo-) ella non puote 
^ Ma ben 6nge quel suono ^ e gli risponde. 
Che fan, se palma a palma- si percuoter 
£ s^una dice , Ahi/' quel bei lume è spento 
Ella il ridice, e narra U suo tormento . 

ip8 

Già preparata avean la pira , e il foco- 
Per far le sacre esequie al corpo estinto r - 
Ma non trovar cadavere in quel loco» 

Dove i’ uccise il suo bel viso 6nto : 

Fatto- era il corpo del color dei croco , 

Un fior da bianche foglie intorno cinto; 

£ sì leggiadro , e nobile ó quel fiore , 

Che parte ancor ritien del suo splendore . 
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La fama dLTiresia allor'ben crebbe, , 

É n’ ebbe tosto tutto il mondo avviso . 
Come- il saggio pronostico effetto ebbe , 

Ch’ area gii fatto al bgliuol di Cebso ; 

Il caso in vero a tutto il mondo increbbe. 
Della spietata sorte di Narciso: 

E bench’altero ei non stimasse alcuno. 

Pur tal belleaaa a pietà-raosse ognuno. 

200 

Tal credito la morte al cieco diede , 

Di chi dell’ombra acceso ave? Cupido',, 

Che tutto il mondo in lui prese • tal fede , 
Ch’egli avea , più che mai concorso *, e grido : 
Fra tutti è Penreo sol, che non gli. crede, 
Sprezzator degli Dei nemico infido, • 
Nipote al primo Imperador di Tebe, 

Che ridéa-del concorso della plebe.- i 

201 

E seguitando il suo costume, e rito j 
Disse sprezzando il profetar del vecchio r 
Ben’ ù ciascun di voi del senno uscito 
A chi perduti ha gli occhì_ dando Orecchio 
Quel , cui supplisce la mente , e l’udito 
In 9uel, che manca P uno, e l’altro specchio,. 
Pronosticando le future cose , , 

Centra Penteo infedel così rispose; . . 

■" 202 

Felice tu, se quando un tuo cugine 
A Tebe torni, avrai perduti gli occhi. 
Sicché non vegga il, suo culto divino, 

E ’l tuo tristo infortunio in te non scocchi : 
Allor saprai s’ io son buono indovino , 

Nè terrai questi auguri vani e sciocchi, 

Allor per non veder quel divin Nume; 

Ti saria, meglio aver perduto il. lume. 
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Che non volendo adorar lui ,nel tempio , ... 

Siccome certo io So che non vorrai, - 
Del sangue tuo per dare agli altri esénnpto> 

Citerò , il nobil monte infetterai ' 

E con cor versò re sdegnato ed empio 
Tua madre , e le tue zie corrér- vedrai 
£ ti dorrai con tua gran doglia, e' pianto , * 
Ch* essendo io cieco , abbia veduto tanto . 

2G4 

Mentre ha dell* altre cose ancora' in petto _ 

Da' dire inforno a questo il Sacerdote j 
Penteo superbo il turba,’ ma. l* efIèctO) 

Che ne dovea seguir turbar non. puote;’ 

Che già f* eterno giovenil. aspetto . * 

Di Bacco' torna alle contrade ignote j v 
Ignote a lui che fu menato altrove , 

Poiché due volte il vede naacet Giove . » 

' 20 J 

Avea Tircsia' antiveduto il giorno , -, 

'■Ch*ivr''Io Dio Teban dovèà tornare, 

E detto a Tebe, ed aile ville intorno,. 

Che a più «poter s^avesse ad onorare , 

! V’era concorso già tutto ti contorno , . 

Peri voler la gran fèsta celebrare. 

Con vari suoni, insegne, e.-i simulacri , . 

In uno di‘ quei riti ignoti; e sacri . j.. ; 

20Ó 

Disse ^Tllrésia , al 'cui divino ingegno ^ 

Il «popol tutto jgià«sl riportava;'” i 
Che si mostrasse un manifesto segno 

' Di gaudic al Teban Dio , che ritornava, 

£ ch’era la fuina di quel regno,. , • ; > 

Se con divoro cor non s’. adorava 'c 

■'Ch’onorar si dovea per divin Nume, ^ 

£ celèbrar Pignolo suò.cqsrume w : . 

/•'Jd ' 'Fu 
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Fu per decreto publico ordinato, 

Che con gran pompa incontro a luis andasse 
Fin* al Monte Citerò , ove adunato 
Il PopoJ quella festa celebrasse ,• 

E ohe secondo il suo grado i e sijo stato , 
Ciascun più che potesse «’ adoroassc j . • 

, Così fu dal consìglio stabilito, ^ 

. £ da chi n* ebbe il carico (fse§tt4tp 

208 

Della più ricca veste , e npbil velo 
Orna il corpo ogni Donna , orna la testa j 
E nobil, e plebei con santo zelo 
Co rron ciascun con la più degna vesta , 

E di pampini ornato in mano ttn„telo 
T engon , secondo il rito della festa y 
E rallegrano il cielo , e gli clementi 
Con vari canti, e musici .istrumeiiti . 

209 

Sparsi e incoronati hanno i capclh 
Le Donne , ed hanno in quella festa a porsi 
Non solamente gli abiti più belli ^ 

Ma spoglie di Lion , di Lupi , e d* Orsi , 
Cinte han le spade ancor sopra le pelli, 
Talché s’ eran molti uomini concorsi , 

Non per la festa sol : ma per le donne , 

Per vagheggiarle in quelle. nove gonne», 

210 

Mostra ogn’ un quanto cerchi , c quanto brame 
Di venerar lo^Dio del lor bel 
Quel balte un ferro in un vaso di rame , 
Quel suona un corno , un timpano, od un legno: 

• Così per dar ricetto a novfl^ sciame 
D’, api, con varj suoni si fa segno,-. 

Quanto agli Agricoltor contento apporti 
Dar loro albergo, ed esca, ne* lor , orti . 

Bac- 
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Bacco lontan da lor ben Tenti miglia^ 

S*b d* oro, e d* ostro aiterameatc ornato» 

E con pomposa e nobile famiglia 
Di pampini , e nove. uve incoronato 
Vien sopra un carro bello a macavlgiit 
Da quattro Tigri orribili tirato , 

Che * I morso Teccan lor nemico e duro » 
Bagnato d’ un buon vin soave e puro» 

212 

Avea già dato Apollo un’ ora al giorno ; 

£ stava a rimirar, vago ed intento 
Quel nobil carro riccamente adorno 
Di fino, e ben contesto oro > ed argento » 
Sopra una ricca porpora , che intorno 
Facea^ al carro un ricco adornamento » 

Ed ei col raggio suo che ’l percuotea» 
Molto più bello e lucido il rendea . 

Quando si n^sse il gran carro emineate » »' 
Di pampini , e di frondi ornato e bello» 
Distinto essendo ogni ordine talmente , 

Che questo non togliea la vista a quello s 
Sopra il suo capo egua! si sta pendente 
D’ oro e di gemme a piombo un gran crivello 
Da spessi buchi e piccioli forato, 

Nè senza gran misi ero a lui dicalo. ' 

214 

Per voler gire al seggio » -ov’ <^li è assUo » ' 
Per instabili gradi vi si sale» 

'Vergine e bello e grazioso ha il viso, 

£ la fronte benigna e liberate : 

Ha> quasi sempre in bocca un dolce riso » 

E veste una lorica Trionfate , * •. 

Di capi adorna'dt diverse fere» 

Di -Pardi > di Leoni , e di Pantere. ■ 

In» 
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Innanzi^ e dòpo il carro, oy’ ei.sèdea , ' 
Venia-diversa ed ordinata gente , 

La più divota, e ch’osservato a vea,, x 
Dappoi :ch’. ebbe occupato l’ Oriente ; . ' 
Que’ che di^ giorno in. giorno si: facea , ^ 

Con più, sincera, e ben disposta • mente ,, 
Plebe assai , pochi illustri uomini, e dorane , 
Vari" di lingue, e d’effigie, e di goni\e. 

2I6 

Innanzi ai ‘ carro tre vanno ad un paro, ; 
Vari d* aspetto , 'd’abito e d’ onore , 

Quel di smezzo 'i “’l più degno e’i più. preclaro 
t Piùijbelio e più disposto, ed è il Vigore: 

L’ iiiustre viso nitido e chiaro ■ . ^ 

Fa fede del robusto suo valore, ‘ .. i 

E dimostra negli atti, e nell’aspetto, . 
D’essere un uom temprato e circospetto . 

’ 217 

Da man destra al ‘•Vigor segue un uom fosco, 
Che. mostra aver’ in lui poca ragione; 

La chioma ha rabbuffata , e l’occhio losco , 
■E porta in vece.^ d*^ arme un gran bastone^ 

, £ quanto stender punte il morto bosco , 

1 Fa star 'discosto: tutte le persone : < 

Non usa di ferir con tromba, o dardo,: 

Che .non gli serve , di.- lontanJo sguardo,.. 

218 

Questo è il Fijjor perit;ploso. affatto j. 

E ciascun fugge di conversar seco j 
Perocch’ egli va in-collera in, un trauo , 

E ^ira in cerchio, quel baston^del cieco^ 
Ferisce-sempe mai da presso .,e ratto , -H 
Ma non tardi , o lontan , che l’occhio biecco : 
E se pure a ferir? discosto ardisce, ■' . > 
Trova sempre! fSa .via, chi i’ impedisca, . 

-,;l Ulra 
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L’ ira va sempre dietro a quell’ insano. y ■ -- ^ 

Che *1 viso ha magro macilente e brutto ; 

II capo ha secco picciolo e mal sano , . 

Che spesso poco fumo empir suol tutto : 

Dl serpi ha un mazzo nella destra mano, 

£ quando ha pien di fumo il capo asciutto , 

Con quei punge il furor , seco s’ adira , ’ " 

£ quel col silo baston si ruota , e gira . 

zzo 

Da man njanca.il Vigor non molto 'appresso 
Segue il Timore, e sta sempre in paura: . 

) Va sbigottito , timido e^dimessoyjì 

E intento mira, e non per' tutto cura : . 

Va muto , e non si fida élt se stesso , / -, 

Vuol talvolta parlar, nè s’assicura: 

Se parla alfin col dir basso ed umile., j 
Mostra l’animo suo meschino e vile. 

ZZI 

Non ardisce il Furor guardar nel viso ; ■ 

£ gli par sempre aver quel legno addosso : 

E reme, ch’ei 'no ’l coglia all* improvviso, ^ 
Da qualche umore irragionevoi mosso • 

Però si sta con l’occhio in su l’avviso, 

Per fuggir via , prima che sia percosso: 

Nè crede . il vii d’ ogni fortezza ignudo. 

Che il Vigor sia bastante a fargli scudo. . 

II Vigor, che fra lór. nel mezzo è posto, ► . 

. Che va si poderoso e tanto altero , 

Non pub star , che ’l Timor non stia discosto. 

Nè assicurargli il suo sì vii pensiero : 

Sen va il Vigore in modo ben disposto, ^ 

Che non tien conto del Furor sì fiero j 
Pur se ben va con sì sicuro petto, ' 

Pur sta lontapo anch’ ei per buon rispetto 4 

Se- 
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4 , Segue dappoi su. *I carro ornato e bdlo ' 

Bacco , con viso amabile e sereno : . 

. Indi ne vien su picciolo asinelio 
Il vetdfio , e non giammai sobrio Sileno , 
Che di fumo di vin colmo’^ha il cervello,' 
E di cibo, e dì vino il ventre ba pieno: 

Ed eb^o, un paralitico rassèmbra, 

Così tremano a lui R antiche membra . 

224 

D* intorno a lui varj fanciulli avèa , • 

Quel tenéa in man dell’ asinelio il faccio 
Quell’ altro nella groppa ii percotea 
Posava elsopra due questo , e quel braccio : 

E con. plauso di Wgnun spesso bevea , 

E si godea -quel fanciullesco impaccio : 

E ’I vecchio , e quei fanciulli allegri e grati, 
Dì pampini « di frondi erano ornati « 

'22^ 

Mentre va Bacco al bei monte Citerò 
' Con sì bene ordinata compagnia: 

^ Il popolo Tebano, e tutto fi Clero 
Per incontrarlo a quel monte s’invia: 

Or mentre questi , e quegli il lor sentiero 
Drizzano a un segno per diversa via, 

Penteo volgendo in quella turba i lumi 
Biasmb quei novi lor riti, e costumi^ 

326 

Penteo dHarsi Im^rator credea , 

Morto che fosse il vecchio avo materno * 
tChe figli maschi Cadmo non avea , 

£ già quasi egli avea preso il governo. ■ 
Atteon che concorrer vi potea , 

Già passato era al regno dell» Inferno: 

Avea ben due cugini , ed ambedui 
, Wel regno preiendean non men di lui . 

Que- 
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2»7 

i Questi eran figli d* Ino , e d* Atamante , 

' Ma Penteo nulla, o poco gli stimava, 
Perch’era I* uno , e l’altro ancora infante» 

£d egli il popol già tiranneggiava . ; 

Or quando farsi tante feste , e tante. : 
Vide a quel suo cugin , che ritornava, . 

Che di Giove In Stfiuele concetto , > . - 

Prese dentro di sè qualche sospetto . . , . 

*a8 

Gli cadd^ a fin tratto nella fantasia , 

Che questo suo cugin quivi venisse ; < ... 

Per aspirare à quella monarchia 
Tosto che*^l vecchio imperator morisse; 
Questo sospetto e questa gelosia 
Nel capo fàcilmente se gli fisse, 

£' tanto più,- che tuftO'*!- popol vede, 

Che'fa si' gran trionfo, egli ha tal fede, 

22ff 

E di superbia pien , di sdegno , e d* ira 
Rivolse al popol trionfante gii occhi, 

Ahi che furor la mente sì v’aggira. 

Che diate fede a questi giuochi sciocchi? 

Che cosa sì fiior del dover vi tira , 

Che par, che l’onor vostro non vi tocchi? 

Vi paté atto di voi preclaro" e degno ■ (gno? 
Ch’ abbia un fanciullo inerme a torci il te* 

Pub tanto un corpo In voi , tanto un ’ perCoMO' }■ 
Vaso'che fa sonar ferro , o metallo, 

O’I shon, che rende un cavo e lungo bosso, 
C^e' faccia farvi' un sì notabii fallo ? 

C^’a voi , che pib d’un campo esperto e groslO 
Di gente eletta a piede , ed a cavallo 
Non sbigottì: di donne un gran ronHJre, • 

\ Che dal vin nasce , dia tanto terrore ? 

Ahi» 
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2JI 

Ahi , come' indegna prole dei Serpente . . 
Dìcato a Marte chiamar vi potete,! 
Daplioichè voi vedete a sì vii gente. 

Oscena è molle , come voi vedete ; 

Or da voi vecchi Tiri si consente , 

Che con tanto sudore , e spesa avete , 
Dal fondamento fatta questa Terra , ■ , 

Che vi sia presa , e tolta senza guerra I ^ 

A voi di più robusta e verdeictade , . :* 

Che seguite lo stuol canuto e bianco,. 
Meglio starla , che lance , e scudi , e spade 
Le man v* arniasser la persona e ’l fianco ; 
Quel pampino sb i’ asta indegnitade 
Porta al vostro valore , e 1’ abito anco , ' 

£ con più onor la vostra chioma asconde ' 
Un coperchio di ferro,. che di fronde^. 

Vi prego, ricordatevi l/atelli ■ • V ,j • • 

Di che chiara progenie siete nati j ^ ^ 

Se vi rimembra , vói siete pur quelli 
Dal serpente di Marre generati , 

Perché i suoi fonti cristallini e belli, 

Mondi >ed intatti fosser conservati , 

‘Ei morir volle: or -cu»popol suo figlio» •• 
Vinci per T onor. tuo senza periglio. 

2?4- 

Ch’ egli' ebbe l’ inimico acerbo e forte; 

Ma tu vecchi,: fanciulli , e femminelle,., 

Ei fuorch’ ad uno a tutti diè la morte ; 

.Voi , che farete a questa gente irtibelle ? 
Vorrei, che se volesse l’empia sorte, ■ , 
E le nostre nemiche e crude stelle , 

Che ^perdessimo ■ il regno , e questo loco , > 
Ce ’l togliesse la forza, o Tarme ,o M foco, 

: ' * Ch’ai-' 
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Ch’ almeno il destin nostro iniquo e fello 
Pianger potria ciascun senza rossore , 

Nè imputato potrebbe esser d’avello. 
Perduto, o per viirade, o per errore: 

Or qui sarà venuto un giovincello , 

Un molle, effeminato, e senza core, 

Cbe veste ostro, e profumi in vece d’armi , 
E Tebe ci totrà , per quel cfie parrai. 

256 

Ma farollo ben’io confessar presto 
Chi sia il suo vero padre , e quel eh’ importa 
Questa sua cerimonia, co’l contesto 
Di quel ridicolo abito che porta : 

Dunque a un fanciullo infame e disonesto 
Solo Aerisi© saprà chiuder la porta? 

Dunque un stranier seguito dalla plebe', 

Farà Penteo tremar con tutta Tebe ? 

1^7 . 

Ed a* suoi servi con furor rivolto, 

Disse , fate eh’ io 1 ’ abbia or ora in mano , 
Ch* io vuò far noto al mondo, quanto è stolto 
Ognun , che crede al suo costume insano. 

Il popol , ch’era intorno a lui raccoito, 

S’ alterò di quel dire empio e profano: 

Perchè Tiresia , a cui ciascun credea , 

Quei sacri giuochi cpmmendati avea . 

Vuole Atamante, vuol l’avo prudente 
RafFr.enar quell’ orgoglio al suo nipote, 

£ quel furore j e quella rabbia ardente 
Nè ritenere o quegli , 0 questi *1 puote : 

Ma tanto piò s’ accende nella meute , 
Quanto piò il suo parlar si ripércote : 

E piò che sì contrasta al suo volere , 

Piò cresce all’ ira sua forza , e potere, 

Tcm. I. K Tal 
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Tal s’ uno agrlcoltor s’oppone, e vieta, 

Ch’un torrente nel suo non entri, e vada ; 
Perchè con l’onda sua poco discreta 
Non teglia a luì la seminata biada : 

Dove 1’ onda era pria meno inquieta 
S’ ingorga , e per uscir tenta ogni strada: 
Porta alfin via la terra, il legno, e ’l sasso j 
E tutto quel , che gl’ impedisce il passo . 

240' 

Tolsersl i servi via da quel furore, 

Ancorché l’obbedir mal volontieri; * 
Perccch' a rutti avean toccato il core 
Quei giuochi , che tenean divini e veri ; 
Nè’conosceano in lor tanto valore , 

Gh’ a molti torti e degni cayaliieri 
Pctesser contrastar; ch’ogni un sapea 
Del gran poter, che Bacco intorno avea . 

.2.41 

Dappoiché s’ avviar timidi , e [enti , 

E che l’un l’altro si guarda nel volto, 

E si conòbber rutti mal contenti 
D’ ubbidir quel Signor crudele e stolto .• 
Discosto forse un miglio dalle genti 
Di Tebe ritrovar, che s’ era tolto 
Dagli altri un , che lo Dio Teban segula , 
Ed avea seco quattro in compagnia . 

242 

S’accordar tosto , e fu dà lor pensato 

Prender di questi quel , che par più degno , 
E dir come non hanno altro trovato 
E condurlo ai Tiranno del lor regno j 
Che fors’ intanto si sarà placato , 

E se pur serva ancor l’ ira , e Io sdegno 
Disfogare il porrà contro costui, 

E tutto quel che vuol, saper da luì. 
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Subito a ta! pensier diedero effetto, ' 

Ma non senza grandissima contesa , 

Che quei vedendo questi nell’aspetto. 

Che inostran di voler far lor offesa , 

Tosto deliberar pbr buon rispetto 
Di star arditamente alia difesa 
E si fermaro in atto in su l’avviso, 

Che segno fean , ch’avrian mostrato il viso. 

244 

E ben mostrarlo, e ben con lor pugnare 
' Ferirò, fur feriti, e finalmente 
A forza il capo lor prender lasciato , 

Resister non potendo a tanta gente : 

Con quel prigione al lor Signor tornaro , 

Ch’ a quei lordi di sangue pose niente : 

; E saper volle con chi avean conteso, 

E perchè il falso Dio non avean preso. 

Trovar mai non I’ abbiam potuto noi 
( Disser ) ma ben di quei che tuttavia 
Lui seguon , con fatica abbiam costui 
Preso , e fe fronte egli , e la compagnia : 
Preso l’ avrete voi , non ben per lui , 

( Disse ei ) s’egli di quei di Bacco fiacco sia- 
Da che il conobbi , rispose egli allora , 

Esser suo volli, e voglio essere ancora . 

2A6 

Penteo sdegnato più, ctie fosse mai. 

Rivolse gli occhi a lui turbato , ed empio ; 

E disse: O tu, eh’ si fermo a morir’ hai 
Tu , eh’ al fermo hai da dar agl’ altri esempio: 
Dì il tuo nome, e la patria, e quel che sai: 
Di cui nascesti , e perchè vuoi nel Tempio 
Porre un mortai fra le divine cose ? 

£d ei senza timor così ripose : , 

K 2 Mip 
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Mio nome è Aceie , e del popol Tirreao 
'A Meoiiia mi dier bassi parenti , 

Ch’ oro non mi lasciar , nè men terreno f 
Nè lanigeri greggi , o grossi armenti.; 

Quando il mio pover padre venne meno , 

Ch’ andò a trovar le trapassate genti 
Altro non mi potè del suo lasciare, 
eh’ un amo , ed una canna da pescare, 

, ' Ì48 

eh’ ebbe del mondo anch’ e! sì poca parte. 

Che co! pescar si sostenea la vita : 

Le rendite eh’ avea , eran quell’arte: 

E disse quando fe da noi partita ; 

Alrro non posso erede mio lasciarle , 

Che questo j e 1’ amo , e la canna m’ addita ; 
Altro da me non s’ha nc si possedè., 

È te ne faccio volentieri erede . 

, 249 , 

Mi lasciò l’acqua ancor, sì ch’io n’avessi 
Jn tutto il tempo della vita mia 
Da bere, e da pescar quani^ io volessi , 

A par di qualsivoglia uonu*) , che sia : \ ^ 

L’ amo, e la caona mi mancaro anch’ essi," 
Che un giorno un fiume me gli portò via : 
Talché sol I’ acqua , perche vive eterna , 
Posso chiamare eredità paterna. 

250 

Cnd* io , che da vii animo tenea 

D’esercitar novo amo , e' nova canna, 
Conoscer volli la Capra Amaltea, 

’ Arruro, e la corona d’Arianna: 

' Quale stella è benigna , e quale è tea , 

Qual rasserena il Cielo, e qual i’ appanna , 
Dei venti, ove Favonio, ov* Euro alberga , 
Qual sia destro alnocchier, qual io sommerga . 

Co- 
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Così l’arfe sottll <iél navigare ■ 

Appresi , e corsi io v’ ho tanfi .perigli , 

Gli’ era tnegiio per trje starmi pescare 
Con la povera mia consorte , e figli ; 

Or quel , che sì gran Dio fammi' adorare. 
Onde taoto tu sol ti maravigli .* 

Un gran miraco!’’^ ch’egli fatt’ave 
Innanzi agli occhi miei nella mia Nave . 

Rivendo una mattina il legno sciolto' 

Da Smirna per andar insino a Deio, 

La sera io veggo un nembo oscuro e folto, 
Che mi nasconde d’ ogni intorno il cielo i 
All’Isola di Scio l’anit?ro volto. 

Non mi fidando in que!l’'ombros(f velò 
E .ifegó il laccio in arèna sicura , 

Finch’-un giorno piu lieto m’assicura. 

Poi come la fanciulla di Tifone 
.Discopre a noi le sue ghirlande nove . 

E sopra i frutti di quella stagione 
Per ben nutrirgli la rugiada piove , 

E chiama agli esercizi le persone , 

Altre al remo, altre al rasrro , ed altre altrove; 
Mi levo, e ’l eie! riguardo d’ogni intorno, 
Come prometta a noi propizio if giorno. 

254 ... 

Vedendo il ciei , che mi fa certo segno , 
Ch’avrem propizio il vento, e chiaro il raggio 
D’Apcllo j io chiamo i compagni su ’l legno , 
Per voler seguitare il mio viaggio, 

Ecco mena un fanciullo illustre e degno, 
Ofelte , un de’ compagni, che mec^ aggio; 

E m’accenrra con l’occhio, e vuol , ch’io il veda 
fi' che gli approvi così' nobrl preda , 

K ^ Mi 
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Mi dice pian , eh’ in un campo deserro 
Sol ritrovollo, e che’I vuol menar via • * 
Come in lui fermo l’occhio, io tengo certo, 
Ch’ un divin Nume in quei fanciullo sia ; 
Quanto piìi ii miro , più palese , e aperto 
M’appar della celeste Monarchia: 

E dissi loro, un divin 'Nume il credo. 

Gli ^ certo un divin Nume a quel , ch'io vedo». 

256 

E volto a lui col viso umile h chino, 

Gli dissi in atto onesto e riverente , 

Porgi favore-, o spirto almo e divino, 

Alla nostra divora e buona mente, 

E fa, eh’ a salvamento il nostro pino 
Ci guidi a riveder la nostra gente, 

E a costoro perdona , che t’ han presQ.,^ — — 
Se, non ti conoscendo , t’ hanno offeso. 

257 

Prega Acete per te quando tu vuoi , 

Mi disse un, ch’era Dirti nominato: 

Nè ti curar di pregar più per noi, 

Che già quel che vogliamo, abbiam pensato * 
Di questo uom non fu mai , nè sarà poi 
Più destro , più veloce , e più lodato 
Nel gir sopra d’antenna in su la cima, 

O calar per la corda , ov’ era prima . 

258 

Questo Libi approvò, questo Melanto, 

Il medesmo conferma Alcimedonte: 

E da me in fuora , il resto tutto quanto 

' Ha il pensier volto alle bellezze conte; - 
Gli prese in modo quel bei viso santo 
Gli occhi lucenti, e la benigna fronte, . 

Gli accese tanto quel divin splendore, 

Ch’ arser di lui di disonesto amore . 

Io , 
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Io, cui cosa, parca profana ed empia. 

Dissi , non soffrirò, che in questa Nave, 
Dov’ho la maggior parte, mai s’adempia 
Questo cieco desio, che presi v’ave: 

Ed ecco mi percote in questa tempia 
Un pugno, di cui mai non fu il più grave ; 
Mentre m’oppongo^, e cerco con mio danno 
D’ involar quel fanciullo al loro inganno, 

260 

Odui , ch’alzò ver me l’audace palma; 

Avea prima in Etruria alzato il braccio 
Contro un col ferro, e gli avea tolta l’alma, 
E n’era stato condennató* al laccio ; 

Ma non pendè la sua terrena salma 

Per gravar i miei guai d’ un altro impaccio; 

Fuggì dai biri a me sopra il mio legno , 

Ed io il condussi meco al Lidio regno. 

2Ó1 

Queli’empia turba tutta in un concorre , 
Ch’ebbe, il Toscan ragione, e che fe bene, 

, Ch’io vuò sopra di me quel peso torre, 
eh’ a patto alcuno a me non si conviene ; 
In quel romor, par che si senta sciorre 
Dal sonno il bel garzon, ch’oppresso il tiene : 
Che fin’ allora addormentato , e lento 
S’era mostro stordito, e sonnolento. 

s42 

E con piacevo) viso a noi rivolto; 

Che romor ( disse ) è questo , che voi ì 
Chi m’ ha dal luogo, ov’ io mi stava, tolto? 
Chi qui condotto? a che cammino andate? 
Non dubitar, con simulato volto, 

Gli disser quelle genti scellerate: 

Dì pìir , dove vuoi gir, prendi conforto» 
Che per gradini prenderem quel porto . 

K 4 All’ 
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All’ Isola di Nasso andar vorrei j 
Disse egli, ov’è la patria, e *1 regno mio > 
Giuran quei traditor per tutti i Dei, 

Che daran tosto eletto al suo desio; 

Sapendo i lor pensier malvagi e rei , 

Di no’l voler soffrir penso àlor’ io : 

Ma di quei pugno intanto mi ricordo, 

C 0i , chs resti anch’io con ior accordo.. 

2^4 

Io già per gire a Nasso avea voltato 
A quel cammin la scellerata proda, ' 

E con vento men già soave e grato: 

Ma Ofelte intetìfo alla Siasmevol froda : 

Mi dice, ch’io-mi volga all’altro lato. 

Non si forte però che ’l gai zon 1’ oda ; 
Bisbiglia altri all’orecchia , altri m’accennaj; 
Ch’io volga altrove^ la bugiarda antenna 

2Ó5^ 

lo , che veggo l’ Infame intenzione , 
Ch’ingombra lor la viziosa mente, 

E tutti aver l’istessa opinione 
Verso il fanciullo credulo, e innocente 
Mi lieve dalla guardia del timone 
Contro il voler di tutta l’altra gente : ^ 

Non piaccia a Dio , diss’ io , naa il disst piano > 
eh’ a sì nefando vizio io tenga mano . 

266 

Ognun mi biasma, e dice, villania 
Fra me pian pian me ne lamento , e dogno,. 
Verso il timone allor Libi s* invia , 

E die’ egli , io questa cura toglie ; 

Par ben che senza lui sforzare sia 
Questo legno a ferir’in qualche scoglio,. 

Par ben , che vaglia ei sol per tutti nu» ; 

‘ S’ ogni speranza abbiam fondata in lui . 

Co- 
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Gosì sopra di sb prese Ja cura 
Di condurre il naviglio in quella parte . 
Dove pensava di goder sicura 
La nobil preda , e Nasso -aivfò da parte . 
Finge il fanciulio'allor d’ aver paura , 
PtangeiK^o con bel modo , e con grand’ arte , 
Guardò per rutfó il mare, ed in lor tisse 
Le rugiadose luci, e così disse : - 

aó8 

O naviganti dove andare adesso ? 

Dove volete voi condurr'e'il legno*’ 

Non b qtiesta il camroin a me promesso , 
Non b questa la via che va ai mio regno : 
Che onor vi fia , s’ un timido e rlimc-'^so 
Fanciullo senza forza e senza ingegno 
Voi giovani ingannate ? che s’up solo 
Vincete essendo voi sì grosso stuolo? 

Questo, dieéa , con così caldo affetto 
Bacco, che Bacco (era il predato Dio) 
Ch’avria mosso a pietà Megera, e Alette , 
E il Re di Sfige, e dell’eterno obbUo: 

E a rne fe in modo intenerire il petto. 

Che fui sforzato a iagrimare a^nch’io; 

Ride la turba iniqua , empia' e pervees^ 

Del pianto che ’J mio viso stiila , e veisa . 

279 

lì nostro legno avea contrario il vento 
Per voler gire a! destinato loco, 

E senza vela con grand’ira , e ^ento 
Coi remi andava via per qualche poco. 

Or per quel sommo Dio fo giuramento 
Che dal eie! lancia il formidabil foco , 

Di voler dirti d’ una cosa il vero, ' . 
Ch'eccede il creder d'egoi uman pensiero. 
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Eccede il creder sì del basso mondo, 

Ch’a raccontar la mia lingua pavé: 

In mezzo al mar piu alto, e più profondo 
Non altramente si fermò la nave, 

Che se toccasse co*l suo fondo il fondo 
Del mare, e fosse ben di merci grave: 

Fan coi remi per moverla ogni prova 
Quei marinari esperti , e nulla giova . 

272 

Non lor giovano ì remi; e i naviganti 
Alzan la vela, indi si snoda, e tira.- 
Pcngon I* antenna a squadra poi dinanti 
A quella parte , donde il vento spira; 

Ma non movon Siroccht , nò Levanti , 
Sebben l'antenna a (or si volta , e gira 
Quel leppo: Ma sta saldo al lor orgoglio, 
Come farebbe in mezzo al mar un scoglio. 

Pa“ , ch'ai fondo del mar eongiunfo stia 
Quel immobil naviglio con un chiodo: 

L’ edera sacra al gran signor di Dia 
Serpi (come voli’eì) quel legno in modo. 
Che tutti i remi in un legati avia 
Cen un tenace e indissolubil nodo: 

L’ arbor , l’antenna, indi la vela asconde 
L’erba, e l’adorna di corimbi ^ e fronde. 

274 

Tutto il légno afferrar 1’ edere intorno. 

Come all’offeso Dio di Tebe piacque, 

E di pampino, e d’uva il capo adorno, 

Che ( non so come ) in ouel naviglio nacque : 
Fa con un’asta a tutti oltraggio, -e_ scorno , 
E ne forza a saltar molti nell’ acque : 

Ch’ d’ intorno a lui diverse fere 
Orsi, Tigri, Leon, Pardi, e Pantere . 

Me* 
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Mècione il primo fu che com’nclasse 
A perder il suo primo aspetto-vero , 

E che la spinace gli omeri incurvasse , 

E che solcasse il mar veloce , e nero .* 

Ditti perch’ un L^on noi divorasse, 

Per una corda andò presto e leggiero, 

Pinchi giunse all’antenna in su la cima.- 
Ma non vi poti star come fea prima , 

276 

Ch’ appena in cima dell’antenna giunge, 

Che si vede ne! corpo entrar le braccia ; 

E 1 ’ una gamba all’altra si congiunge, 

E cade alfìn nel mar con nova faccia; 

Miro intanto il Toscan, che non m’i lunge : 
£ quella man nel corpo se gli caccia , 

Che mi percosse , e v’entra insino all’ ugna, 
£ sicuro mi fa dalle sue pugna.' 

277 ' 

Dal banco dóve Ofelte ai remo siede , 

Pensa levarsi per saltar nell’onda, 

£ quando vuole alzare il destro piede 
Per porlo sopra l’ infondata* sponda , 

Unito, e giùnto al pii sinistro iPvede, 

Gli manca un pii , ni sa dove s’ asconda .* 
Coda esser vede la sua parte estrema ' 
Agguisa d’ una Luna quando i scema . 

• 278 

Libi volendo dir, che gli era appresso, 

Chi t’ ha tolto il tuo pii ? dove s’ asconde ? 
Vede aguzzar della sua bocca il fesso, 

E sente , che il. parlar non gli risponde ; 
S’ascolta , ed ode un suon muto e dimesso , 
Che la pronuncia ognor piti gli confonde , 

Il naso poi , mentre ei doler si vuole , 
Cresce , e la bocca asconde , e le parole . 

K 6 Gri- 
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Gridar volendo ancora Àkimedonte , 

Oimè J voi vi cangiate , o strano caso A 
Sente di dura squama armar la fronte,. 

E ’l suo parlar coprir da nuovo naso : 

Ma che bisogna più , eh- io vi racconte ? 

Di venti io solo Acete era rimasOj 
.E temeva anch’io, che il 'mio destino, 
mi facesse diventar del^no. 

280 

Dappoiché tutti trasformati foro , 

E fur per tutto il mar divisi e sparsi 
Jo temendo , e l’ andar mirando , e loro , 

Or scorger gli vedeva, ed or tuffarsi , 

E mi faceano. intorno al legno un coro ,. 

Nè sapean dal secco albero scostarsi , 

E lascivi vedeansi di portare , 

È il lor naso innafliar col mare il mare;. 

_ 2Sl 

E per quel, che da molti ho poi sentito , 
incontran lieti or questo, or quel naviglio ,, 
E se veggono un legno in mar sdruscifo, 
Cercan gli uomini trar fuor di perìglio , 

E su *I lor dorso quei portano al lito , 

Ma d ’ una cosa piu mi maraviglio,. 
Ch’amano ancor , se veggono un fanciulla 
Goder del fanciullesco lor trastullo .. 

284 

Stupido io stavo timido e tremante , 

Colmo di maraviglia , e di paura : 

Quando quel Dio mi si fa allegro avante : 

E disse .* Non temer , ma prendi cura , , 

€h’ io possa sopra Dia formar le piante 
E così appena alquanto m’assicura;. t 
Snodo le vele , senza edera al vento , 

E guido Bacco a Dia lieto e contento . 

E s’ 
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E s’aveste , Signor vedutn mai 
Ogni uomo in quel navigHo trasformat» 

Che io seguitassi i sacri riti suoi , 

Non VI sareste sì maravigliato . 

Volea contar’ ancor ^ come dappoi 
E’avea per tutto, e sejnpre seguitato, 

E quel che in ogni parte gl’ intervenne . 

. Finché con Bacco a Tebe se ne venne. 

284 

Ma Penteo avendo ancor somma credenza , 

Che torgK il Regno il suo cugino agogni ; 
Disse abbiam dato' troppo grata udienza 
A queste nove tue favole , e sogni , 

Pensando forse in me trovar clemeu^a , 
M’ba detto i suoi travagli , e i suoi bisogni .* 
Pensò tardando in me 1’ ira placare 
Col novellar del suo finto parlare'. 

^85 

Prendete! tosto, e coi maggtòr tormenti. 

Che dar sapete, fatelo morite .• 

E fu subito preso , e dai sergenti 
Posto in prigion da non poterne uscire : 

Or mentre stecchi, * dadi , e fochi ardenti 
Preparano i ministri al suo martire, 

Da sò si ruppe] una catena forte, 

Ond’ era avvinte , e se gli aprì le porte 

286 

Penreo s’ ostina di volerlo morto , ^ 

Nè vuol , che sian da se le porte aperte j 
Ma benché i servi gli abbia fa^^o torto, 
Tenendo quelle pompe sante e certe; 

Talché più non volendo essere scorto ,' 

A girvi egli in persona si converte, 

Né più vi manda i scivi come prima , 
Dappoiché di un fanciui fan tanta stima 

Già 
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Già queste genti essendo giunte, e quelle, 
Faceano una armonia discorde e varia 
D’ istrumenti , di gradi, e di favelle, 

Che rendean sordo l’upm, la terra e l’aria,- 
E più le furiose damigelle 
Con una libertà non ordinaria 
Stridean cantando per, tutto il cammino 
Versi in onor dell’ inventor del vino. 

288 

Siccome freme un feroce cavallo- 
All’uso della guerra esperto é buono-, 

- Quando il trombetta-al’suo cavo metallo- 
Lo spirto avviva , e fa sentire il suono, 

Che sbuffa, e corre al bellicoso ballo, 

^ Dove le squadre a lui nemiche sono .* 

Tal Penreo corse contro le Baccanti 

' Al suon di quei discorsi urlati , e canti ► 

289 

Ha il* Citeron di selve un prato cinto 
Senza arbori nativi, e senza piante.- 
D’ erbe , e di vari fior, tutto dipinto. 

Dove si fan le cerimonie sante : 

Verso quel prato da grand’ ira vinto 
Penteo drizzò le temerarie piante , 

E appena v’ entra , che la madre ij vede 
Nel -prato por lo sfortunato piede, 

290 

Contro quei riti sacri andando l’empio 
Era stato da tutti abbandonato, 

L’ acciecò il ciel per darne agli altri esemplo 
E fe che v’andò solo e disarmato; 

La madre eh* era per entrar nel tempio , 
Tostoch^ il vede comparir nel prato: 

Prima di tutte l’ altre insana e stolta 
Le spaile al tempio , a lui la faccia volta , 

E sic- 
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E siccome di lui volean le stelle, 

Come avea detto già Tiresia il saggio ; 

Disse la madre all’ -altre due sorelle : 

Togliete gli occhi a quel porco selvaggio, 

Ch’ a turbar vien le feste, sacre e belle ; 
Andiam tutte di un coro a fargli oltraggio 
Tantoché contro lui le donne unirsi 
Con mille spade ignude , e mille Tiwi . 

292 

• Egli , che contro altier venirsi vede, ' 

Quel donnesco ebro, e furioso stuolo, 

Per fuggir volta 1 ’ avvilito piede , 

Perchè si tfova disarmato e solo : 

.Poi si volge a pregar perchè non crede , 

Ch’ empia la madre sia contro il figliuolo , 
Nè men , che le due 2Ìe , di cui si fida , 
Pcssan soffrir giammai eh’ altri 1 ’ uccida . 

2pJ 

Non più quelle orgogliose aspre parole 
Usa con le parenti empie e superbe : 

Ma confessa il suo errore , e se ne duole 
Con quelle più che mai fiere ed acerbe : 

E con quell’umiltà, che usar non suole. 
Mostra , che il sangue suo già tinge i’ erbe j 
E le prega che traggan di periglio 
LI nipote, le zie, la madre, il figlio. 

2 P 4 , 

Ed alla madre di 'Atteon ricorda 

Quel che al suo figlio incognito, intervenne,' 
Ma quella ai prleghi suoi spietata e sorda , 
A ferir lui poco cortese venne ; 

Ino l’altra sua zia con lei s’accorda , 

E l’ una , e l’altra tal maniera tenne, 

Che una ragliò al nipote empio e profano 
La destra , e 1 ’ altra la sinistra mano . 

E vo* 
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E volendo abb^racclar la madre Irata,. 

Che più dell’ altre stride, e gli minaccrà 
L’una, e l’altra su.i man tro\n troncata, 

• Nè la ponno aiinodar.,le monche braccia • 
Deh -dolce madre , dolcemente guata, 

( Disse), e pietosa a me volgi la faccia f 
Un gran grido ella die, poiché mi rollo, 

K tii sua i>roi>Tla nian troncogli il’collo. 

E più di venen piena -assai che un angue, 
Prendendo in man la sanguinosa testa , 

E macchinando se stessa del suo sangue, 

- Per 1’ aria la girrò veloce e presta, 

Prendete ( disse all’ altre) il corfro esangue,, 
Smembrate voi la parte che ci re.sra , 

Diamo anco al corpo morto il suo supplizio- 
Poi soddisfatte andremo al sacro officio. 

297 

• Ecco in un tratto quel corpo smembrarsi 
Come la madre in molte parti chiede; 

'1 membri van per aria a volo sparsi; 

Qual si getta ali’ insù', qua! cade e riede, 
Così le foglie allor veggon volarsi , 

Che il crudele Aquilon eli arbori fiede, 
Quando il Sol lo Scorpion cavalca, e doma, 
E toglie- allor là non più verde chioma . 

298 ‘* 

Ahi crude! madre, ahi quando mai s’udio' 

Lo strazio, e il mal che del tuo figlio fai.'’ 
Tu sai pur, ch’egli del tuo ventre uscio, 
Tu quella sei, che generato Phai, 

Se all’ altre un figlio ri)uior, sia buono, arie, 
Kon possan rasciugar "gli umidirai; 

Tu di tua man l’hai morto, e non sei sazia, 
Se non si smembra ancor, lacera , e strazia . 
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Se noi cercando andremo in tatti i tempii 
la ogni legge, in ogni regione, 

Troverem mille ,‘e milli crudi esempi. 
Contro chi scherne la religione 
E non solo contro lor sdegnati , ed empi 
Han mosso i cor delle strane persone: 

Ma ì cor di quelle han contro loro accesi , 
Che gli han portati in corpo nove mesi . 

5Q0 

Or tutti gli altri canti , ed ammoniti 
Dall’aspra morte del profano, ed empio. 
Seguendo t sacri e- non usati riti,- (• pio 
Quel Dio tolgono al carro , e il danno al tem- 
E gli uonaini più degni e riveriti , 

■ I primi fur , per dar agli altri esempio Ì ’ 
Che P adorato in quei seggi eminenti , 

Dove l’av^an locato i suoi serventi. 

E gli altri ancor servando il grado loro 
Come comanda il Sacerdote santo 
Con pompa , cerimonia , e con decoro 
Nell’ adorar quel Dio fanno altrettanto 5 
Danno ai divino altare , e al nobil coro * 
Mirra, ed incenso con gran plauso, e'canto, 
E celebran 1’ oflfizio santo e pio 
AI lor Teban riconosciuto Dio. 

— J02 

Poich’ al divin offizio il fin fu posto, 

E fatto a Baeco ogni opportuno onore , 
Come dal sacerdote lor fu imposto. 

Torna le donne al' solito remore : 

Ed in onor dell’ inventor del mosto 
Mostrano il muliebre lor furore , 

E da loro ogni nome gli fu detto , 

' Che a lui si dà per più d* un degno effetto : 

^ > Al 
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Altri l’appella Bromio , altri Lieo, 

Questa Bimare il dilania, e quella Bacco, 

Chi Niseo, chi Nitelio, e chi Tioneo , 

Altri Eleleo , altri Evante , ed altri lacco: 
I.o nomano ancor Libero, e Leneo , 

E pajon tutte uscire di Baldacco : 

Tanao sì mostra in quella allegra' festa 
" Scacciata- ciascheduna e disonesta . _ 

Di Libero ogni fatto eccelso e degno. 

Che facesse giammai, cantar si sente; 

Corni egli con la forza , e con l’ ingegno 
Ha soggiogato tutto l’Oriente, 

E come al Re di Tracia ingiusto , e indegno* 
Licurgo bipennifero e insolente. 

Che osò tagliar le viti , fece die ambe 
Tagliò a se stesso l’ infelici gambe . 

Che gioventù perpetua a lui mantiene 
Di vergine un giocondo e grato viso; ' 

Il quah come prometta o il male, o il bene,, 
Or ne dà con le corna or senza, avviso; 

♦ E ciò, che lor nell’ cbre menti viene, 
Cantan con plauso ,. e con tumulto , e riso , 
E innanzi al cibo-, e dopo , e nel ritorno, 

• Non si fece altro mai tutto quel giorno 


Il fine del Terzo Libro- 


AN- 
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La Favola di Cadmo che non trovando. Europa so- 
rella, non volle tornare nel Regno del padre, ma 
procacciarsi nuovo paese, e seguendo per consono 
dell’ Oracolo di Apollo, il Bue fatale giunse in Beo- 
zia , dove avendo mandate le sue genti a. pigliare ac- 
ciua , furono- morte dallo spaventevcile serpente , cne 
ammaz-zato poi da Cadmo, subito, eh gemmato i 

•uoi denti , come gli fu comandato dall Oracolo , ne 
nacquero nove genti armate, che combattevano insie- 
me : cinque de’ quali essendo rimasi' vivi s accompa- 
gnarono con cssolui-, e diedero principio a quei nuo- 
vo Regno: crederò che significhi che l uomo- forestie- 
ro che va per abitar un nuovo paese, ha molti con- 
cetti di quei luoghi nuovi , che spingendoli ruoti per 
verificarli ,. sono tutti ammazzati ,, e spenti dalla pru- 
denza figurata per il serpente , I» qual abita, come esso 
in una grotta, nel mezzo di una foltissima selva di 
errori j perchè essa sola sa trovare la. via d uscirne 
quando vuole, e quando vuole ancora sia nascosta e 
coperta . E’ fiera la^irudenza come il serpente , perche 
uccide e spegno tutte quelle cose, che più ci piaccio- 
no, e propriamente è assimigiiata al serpente, invec- 
chiando questo animale assai ; e la prudenza ancora , 
quanto è più attempata j tanto è. piu sicura . Vien la 
prudenza ammazzata- dall’irapeto gioveniie , figurato 
per Cadmo i U quale poi trattigli i denti , gli semina, 
e ne nascono uomini armati, che combattono msie-- 
me . Gli uomini armati, sono i pensieri gioveiiui nati ^ 
dei denti del serpente ,. che sono le ragioni della pru- 
denza , che sono di maniera confusi , e centrar; 1 uno 
all’altro, che combattono insieme; tantoché ridotti 
in pochi , s’ amicano Cadmo, e pigliano nuovi consi- 
gli intorno l’abitare il nuovo paese, per viver 
mente, come visse un tempo felice Cadmo , finche 
gli soppraggiwuse la mala fortuna nel Nipote. E bel- 
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lissima, e propria io questa favola la coraparaaioric 
dell' Angui! 1 ara nella stanza i8. 


Siccome un Jtume cb'' esce del suo letto. 


Segue fa favola di Atteone j o per dir meglio, C co<- 
me vogliono alcuni^ 1’ ist-ria , scrivendo Fulgenzio,, 
che Atteone fu uno, che amò grandemente la caccia 
IK Ila sua giovanezza j giunto, poi nell’ età matura., c 
considerando meglio i pericoli dèlia càccia, che non 
faceva in quegli anni focosi, ron l’esercitava della 
maniera , eh’ era accostumato di fare. Nondimeno an- 
’cordiè in quell’età fuggisse il pericolo delle caccìe-, 
non però lasciò l’ affezione smisurata, eh’ cr portava 
» cani ; perchè pascendone gran numero, come facea 
^el tempo che. sr"serviva di loro , consumò tutte Itf 
sue facoltà ; onde venne a dar materia alla favola-, 
che narra , eh’ ei fu mangiato dai cani . L’ Allegoria, 
e , che colui che si dà con ogni diligenza a considora- 
3e 1 /misteriosi ordini dei cieli , e il variare della La- 
iia , figurata per Diai’a , è trasmutato in Còrvo , star- 
do nei boschi , e luoghi solitari, tratto dalla curiosi- 
tà di quella scienza , onde trovato poi dalle proprie 
•cure famigtiari , che sono i Cani , è divorato da esse , 
<9me quelle ,• che non sopportano mai , che 1’ uomo 
■vivala se stesso.. In questa favola descrive felicemen- 
te 1 Anguiliara la caccia del Cervo come la fanno i; 
gran Re, come è quello di Francia , cominciando nei- 
la stanza 74, 


Aiquista il Cervo fer quella Campagna'.. 


con quelle che seguono'. 

Concatenando Ovidio, come fa per sempre %in que*-- 
sto libro delle Metamorfosi , una favola con l’altra, 
unisce a qu^dla di Atteone, questa di Semele'ingau- 
nata da Giunone , trasformata in Beroe sua' nutrice , 
a persuasione della quale la misera si procaccia li 
morte i che ci viene a far conoscere , come noi chie- 
dendo grazie a Dio , non sapendo quello che di- 
mandiamo veniamo a chiedere , il pio- delie volte , 

V cose 
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cose che ci sono dannose e« mortifere , come persuasi 
dalla nostra cupidigia insaziabile , che è per sempre 
la nutrice nostra . ' 

Diremo ancora , che Semele è pregna di Giove , • 

quando la vite, figurata per Semele, nella Primavera 
si gonfia per il calere del Sole , e divicn pregna di 
Bacco, e che poi è fulminata nel maggior dell’Estate, 

3 uando per il gran vigore del Sole incomincS'a a raan- 
ar fuori i frutti . Si congiunsono i frutti poi al ven- 
tre di Giovx , non essendo ridotti a perfezione dall* 
vite, quando egli piglia cura di rendergli maturi, i 
quali sono poi conservati da Ino, quando coperti dalle 
foglie , e dai pampani , si vanno nascondendo ai raggi 
del Sole. Vengono poi nudriti dalle Ninfe, quando 
sono ristaurati dall’ umidità della notte . Sileno poi 
allevo di Bacco significa, che i vecchi si nudriscono 
più col vino , che con le vivande . Volendo poi segui- 
re la descrizione, ehe fanno i Poeti di Bacco e quel- 
lo , che gli attribuiscono , dirò che ì Lupi Cervieri 
non son altro che cosi la virtù del vino preso modera- 
tamente i come quella, che cosi cresce l’ardire , e 1* 
vista , come ancora preso ingordamente fa 1’ uomo vo- 
lubile come il suo carro. Le Tigri poi olle il tirano , 
dinotano le crudeltà degli ubbriachi . Gli orsi , e i Lu- 
pi arrabbiati , poiché sono portati nella preda di Bac- 
1 co , sono i furori , e le pazzie , sopra le quali '‘monta- 
• no fieramente quegli , che sono tocchi dai vino , per- 
chè sono di modo senza considerazione , che andereb- 
bero , sfrenatamente in ogni maniera di pericolo. Sono 
ancora timidi quelli, che si danno al vino, come 
quelij , che avendo perduta la ragione , non discerno- 
no quali cose siano da temersi , e quali nò . gradi 
instabili poiché sonoìnumerati fra i compagni di fiacco, 
significano quei veri e diversi , e non mai fermi passi , che 
fanno quelli, che hanno soverchiamente bevuto . £' dipin- 
to Bacco ignudo, perchè chi è tocco da lui scopre tutte 
le cose; c non tiene alcuna cosa nascosta, c poi per- 
chè il bere soverchiamente riscalda di modo , che non 
ha bisogno di < vestimenti . Lo fanno fanciullo poi, 
perchè 1 suoi fedeli sono sempre spensierati come ì 
Maciulli. Lo chiamano poi per nome fiacco , che non 
significa altro che furore; perchè rendo furiosi quelli, 
che lo pigliano fuor di misura . Consuma il vino an- 
cora proso' moderatamente . come vogliono i Medici, 
così la soverchia umidità eie’ cibi nello stomiico f come 
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ancora essendo bevuto fuori di modo , spegne per U 
soverchio calore l’umido radicale, snerva il vigore, 
fa gli uomini deboli c tremanti . E’ a Bacco sacriti, 
cato il Capro , amando molto questo animale i suoi 
pampini. 

Descrive 1’ Anguillara molto felicemente la trasfor. 
inazione di Tiresia d’ uomo in donna, e di donna in 
uomo , e come si portò negli anni che consumò , es- 
sendo femmina j dove si vede, che quella bella senten- 
za fa caute le donne maritate, che gli uomini sono 
tutti ad un modo ; e che si vogliano contentare dei 
pioprj mariti, nella 'stanza ia8. 


Ben fortunata ec. 


Come ancora descrive le intenzioni, che spingono 
gli uomini agli indovini, che predicono le cose futu- 
re , come Tiresia nella stanza 135. 


^uel vuol ìaper il fin di una sua lite , ee. 


V 

^ e come ancora predisse oscuramente l’ infelicità di Nar- 
ciso . 

La favola di Narciso i assai chiara per se stessa ; 
ondo per venire all’Allegoria, dirò che per Eco si 
può intendere l’immortalità dei nomi-, amata molto 
dagli spirti aUi e nobili, ma poco prezzata da i Nar- 
' cisi che, dati alle delizie s’innamorano miseramente 
di se medesimi j e al 6ne poi sono trasformati in fiori 
che la mattina sono vaghi, e la sera guasti . Cosi que- 
sti venendo a morte, rimangono sepolti insieme coi 
loro nomi eternamente, non giovando loro le delizie, 
nè i piaceri , ne’ quali hanno consumata la vita loro . 
Bella conversione e quella della stanza 172> 


O misero f ec. 

•omc è bellissima ancora la digressione del lamento dì * 
Narciso'. 

Pen- 
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Penteo, che spregia i sacrifizj o gli onori , che fa- 
cevano i Tir; a fiacco, ci dà esempio, che quelli, 
che spregiano la Religione, sempre capitano male,, 
essendo egli stato ammazzato dalla Madre, e dalle in-, 
furiate fiacchidi . L’ istoria di Penteo è , perchè egli 
non beveva vino, -però è descritto nemico di Bacco, 
tentando _ogni ora con mal animo di ucciderlo,' ancora 
che gli siano racconte le sue prove , c la sua poten- 
za , e la sua forza, eh’ ebbe in trasformare gli emp; 
e scellerati compagni , di Acete" in Delfìni, animali 
naturalmente amici dell’uomo. Si vede quivi quanto 
felicemente descriva 1’ Anguillara la forma di Bacco , , 

e i nomi che gli sono attribuiti ; de’ quali il primo , 
ohe è Bacco, significa furore , passione, che si scopre 
negli ubbriachi . Chiamasi ancora Bromio , che signi- 
fica risolvere''. Lieo perchè raccoglie le forze smarrite 
bevuto temperatamente. Ignigena , che genera fuoco, 
perchè il capo di chi beve soverchiamente è sempre 
fumoso . Oitirimbo , che è nato due fiate i essendo 
prima tratto dal ventre della madre col ferro , e dap- 
poi da quello del padre ridotto a perfezione . -però è 
detto ancora Bimadre . Nisco j 'dalla Città di Nisa, 
ovvero da una delle cime del monte Parnaso, che gli 
è consacrata.* Tioneo, che suona, senza peli, perchè 
le viti hanno bisogno di esser ogni anno potate, e fat- 
te senza rami , e pampani , che sono i suoi peli: ov- 
vero per dimostrare la sua giovanezza, essendo dipin- 
to giovane sbarbato. NotteJio , che conduce la not- 
te ,• perchè il vino induce il sonno. Eleo, per essere 
molto riverito nella città Elea. Niaco, perchè provo- 
ca il singhiozzo , bevuto ingordamente . Evante, co- 
me lo dottò per ottimo fanciullo. Eriseo, come quel- 
lo, eh’ è stato il primo a cascar il vino dall’ uva j ov- 
vero Irsuto, perchè in Grecia ebbe due statue, una 
Irsuta, chiamata Brisei, e un’altra delicata, chiamata 
Lenea , per . questo è detto Leneo . E’ detto ancora 
Libero, perchè pare, che dia agli uomini una certa 
libertà , che non lascia , che possino conoscere alcuno 
legame di servitù , quando sono ubbriachi j E’ Libero 
ancora , perchè libera da’ pensieri , c fa pronti nell’ 
esecuzioni, liberi nelle necessità alti nelle bassez- 
ze . Si soleva già anticamente negiredifizj delle città 
far -sacrifiz; al Padre Libere) , perchè le conservasse 
perpetuamente libere,* e le Città libere, soggette agli 
Imperatori Romani , avevano anticamere i’ imma- 
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240 Annotazioni del Libro III. 

gì ne di MarsU i cke fu sempre sotto la protezione del 
Padre Libero. 

^ Oltra i nomi di Bacco , si vede anco quanto poe- 
ticamente fa la comparazione del cavallo nella ftaor 
za .288. 

J ' iecome freme un feroce cavallo , ec. 

^ E la conversione ad Agave madre di Penteo-lnella 
stanza 298. 

cibi ^ crudel madre ^ ahi quando mai studio. 




DEL. 
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Tansì te More bianche atre, e sanguigne 
Leucoteay e Ctizin ^ Incenso^ e Girasole \ 
Satmace con i* amante ,itt un^ si strigne ; 
Nottole sono le Minee figliuole v ' ' 

Ino col figlio Dei \ Serpi benigne ' . . ^ 

Cadmo ^ £ la moglie in selve ombrose^ e cóle' 
Moni* alio Atlante.: iCoraili gli sterpi : 

JF / crini di Medusa pnende serpi. 


LIERO <àU A RTO. 

‘ J * ■ -* 

IMon però erede Alcitoe ^ e fe 
, >A queste sacrerfeste , allegre e nuove , « 
Nè per ' pompe ’vedtr . sì ' ricche e belle ,j 
Del proprio albergo alciìnà U passo move: 
Anzi tutte profafre:,: empie e rubelle . 
Negan , che Bacco sia Rgliuol di Giove , r 
£d Jian quei giuochi per sii vani, e sciocchi « 
Che privan di veder i cupidi occhi* i 


Fra le famiglie nobili di Tebe /, . ' L 

Splendean queste, figliuole, di Mineo * , 

£ vedendo ii piò illustri con la plejl;»je 
Dar. sì gran fede ai detti di ìfieo-,; 

Diceano: Ahi come ognun vacilla , ed Riebbe 
'A venerare .un uom malvagio, e reo 
Chcico’suoi finti occhi, e col suo ingegno 
Cecca occupar quest* iofelice regno* 

Tomo L ‘ L E 
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|E con pretesto ij^edH|a , e proterva 
Ch* ella schernir non vuoi l’onor divino 
Mostrando ’AIcitoe dVonorar Minerva , 
Rivolge in filo iJ ben purgato .lino ; 

É toglie ancora ogni sorella , (6 serva 
AI tanto veneralo pcjregrinp ; q * 

Ponendo, come lei di maggior tempo, , 
Minerva in esercizio fuor dì tempo.' 

■ ' - '' 4 , 

Ed eloquente proyida ^ ed esperta 
Nel saper èoforir la sua ragione 
- Quanto è^cglio, dicea di fare' offerta ^ 

: opre ch'é' Siifn 'tenute utili e'^buone', 

A questa’ miglior DeU sicura e certa , ' 

Che gir con 1* altre credule persone,^ • 

Che fanno pnpra un ppqchc un-Dio.si finge, 
Secondo, il troppo ber le "sprona , e spinge 

E le vogliam la non grave fatica 

Men grave aver, non stiam tacite s ;nute j 
Ma ognora in giro una novella dica 
Di cose più notabili accadute; 

Perché l’ istorie dell’ eiate antica 
' Fan le persone accorte ed avvedute ; 

E sono al tiyer nostro esempi , e specchi , 
E grati cibi agli oziosi orecchi . 

Lodano assai quel che la prima ha detto, 

Quel piacer di virtù lor posto avante 
Le donne , -t pregan , lei , che a tal diletti 
Principio dia, che ne sì laniere tante; 
‘Ella, a cui spvyenia più d’ un soggetto 
Cangiato in belve , in pesci, in sassi, e in piante 
t Ne comincia una, e poi si pente, e tace ; 
Né risolver si sà, qual più le piace . 

Pen- 
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7 

Peniò di pria , siccome Dircc madre 
Di chi fu alla milizia sì rivolra , . 

. Che andò a ferir le mal concordi squadre 
Con una treccia sparsa, e Palrra avvolta , 
'Fu dalle vaghe luci alme e^ leggiadre 
D*un Siro alP amoroso laccio colta; 

£ fermò tanto in quello amore il piede ^ 

Che chi fondolla a Babilonia diede • 

8 

£ come seco poi sdegnata forte. 

Ch’avesse sì impudico avuto il core, . , 
Che, ad un uom non suo, nè suo consorte. 
Donato avesse il suq non casto amore ; 
Scacciò P amante , e pensò dar la morte ’ 
Alla figlia , xhe n’ebbe; e ad un, pastore 
La diede , il qual secondo ella gl’ impose , 
Quella alle fiere in un deserto espose ", ^ 

9 

£ come il gran dolor così la mosse 
D’aver ceduto a sì lasciva sete. 

Che in un profondo stagno alfin gittosse. 
Per attnffar questa memoria in Lece; 
Laddove in novo pesce trasformosse , 

■E le genti di Siria poco liete 

Della perdita sua, che a tutti spiacque , 

S’astennero da’pesci di quelPacque» 

/ ' , IO 

£ come in mezzo a quello stagno avaro , 

Che sì ricco tesor lor nascondea, 

, Un gran nobii tempio le fondato, ; 
Ch* una biforme immago in mezzo avea,< 
Perocché in parte donna la formato, 

In parte pesce , e fu lor patria Dea ; , 

£ come il tempio , e là biforme immago ! 
Diede un gran, uome al Palestino lago» ' 

L z Ma 
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li 

Ma perché Alcitoe a pili cenni s* accerse , 

Che nota a tutte I* altre era tal cosa ; 

Che nel proporla ognuna il ciglio torse , 

^ E s’accennar, che a \ot non era aieosa; 

Dir non la volle , e stette un pezzo in forte 
Tutta dubbia fra se, tutta pensosa, 

Se doyea dir queKche alla figlia avvenne , 

E come si vestì di bianche peone - 

Che innocente figlia ed infelice , 

Cui destinato avean vita si corta , 

Ch’ esser dovea si grande Imperatrice^ 

Non fu da fiere divorata , o morta ; 

Ma le colombe fur la sua nutrice .* 

La sua vera custodia, e la sua scorta; 

Le- pie colombe i suoi lamenti udirò, 

E far da pietà vinte, e la nutrirò . 

ij 

E poiché il suo gran seggio ebbe fondato: 

E retto il regno suo ben quarant’ anni , 
Sentendo, che il figliuol veniva armato 
Con infinito esercito a* suoi danai , . 
Commise a tutti i capi del suo Stato, 

Ch’ ubbidissero al figlio ; e in tanti affanni , 
In tante pene, in cui vedean starla, 

Venner le sue nutrici a consolarla, 

Venner le pie colombe , e dier conforto 
All’affannata e combattuta donna; 

E poiché il suo infortunio ebbero scorto , 
Che nel suo imperio non saria piu donna ; 
Pensar condurla in pili tranquillo porto, 

E di piume vestir la regia gonna ; 

Questa le die diie penne, e quella due, 

E volò poi con le natrici sue . 

£ se- 
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E se dier bando al pesa i Siri allora. 

Che la sua madre un* altra forma ottenne .* 

Si astenner poi dalie colombe ancora, 

£ con le squame venerar le penne : 

Questa favola Alciroe ebbe a dar fuora^. 

Ma perchè sapean T altra , si ritenne ? 
L’altra, che precedette a queste còse; 

Nè la volle contar, nè la propose. 

Che le par verisimil , che se sanno 
Dirce nel lago pesce esser novello,. 

Sappiano ancor dell* impiumato .panno 
Della sua figlia diventata augello ; 

Or mentre tutte 1*. altre attente stanno 
Per udir qualche fatto ignoto e belio ; 

Di novo un ne propon , poi- si condanna 
Che crede, che no *1 sappiano, e s’inganna* 

Volle di Naide dir, che degl’incanti, 

£ del valor deli’ erba appien s’intese; 

E fu d’ aspetto sì gentil, che quanti 
La vider mai dei suo bel lume accese; 

Onde fu tal la copia degli amanti , 

Che di ciò altiera a nullo amor s’ arrese 
Non merti , prieghi , versi , oro , o valore . 
La poter far giammai serva d’ Amore. . 

18 

Anzi l’eran così venuti a tedio ^ ' 

I preghi, i premi, i versi, i canti e r suoni , 
Che fe per torsi in sì^ noioso assedio , 
Incanti, a questo appropriati, e buoni; » 
'Ahi -troppo in core unaan erudel rimedio / 
Che^ tolse a lor sì preziosi doni ; 

Fu in muto pesce ogni amator converso , 

E perdè il suono ,'dl canto il prego , e ’l verso ; 

L j Que- 
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E confidando in .quei miseri arnanti i.. ’ , . ' 

Per non gir. sempre abbandonàtase ^a ; 3 ‘ 

A cui dopo, molte quei^ele fidanti o'^- ^ 
Avea tolta l’ effigie. * e ^Fa parala uldt* ''^■ 
Pentita-, torni agP w^felici. io«ani!-.j''»;i . Ld- 
Ed I se stessa ancor la: forma linvolaj ; 

Fra dure squame mI suo bel corpo- asconde, 
E.pcr viver con /or salta, nell’ onde , 

/ . 24 

B en e del maggior lume orbore insensato^ . • 

Chi regger nonisi sa nella gcandezia ; ‘ 

Che'per aver negli altri tnfperio e* stato , 

-^Ognun; li vien a noja , ognun. dispreiza : 

Ch’ ei vien da tutti àlfin tanto odiatoi; 
eh’, ognun cerca fuggirlo , alcun no’l prezza; 
El ohe'si vede abbandonato , albra' 

.Chi pria schernì con sua vergogna onora 

25 

Tuffo disser saper come passasse' \ - '. 

Quel fati»', l’altre alla maggior sorella'; 

'E aocorchF ciascuna P approvasse) : . 

Per una' lezion morale: e !bella-.j; . r : * 

Nondimen la pregar che he contasse r ' 
Un’alrra al tutto incognita niovelia .•'* 

Che si ch’ai gènio t uman- par , che piu giove 
Pascer l’alma , e il desio di cose nove* 

2 &\ 

Parve , che. Alcitoe, s* arossisse alquanto, 

O che vergogna la prendesse- almeno , 

Non ritrovando storia, dal suo canto; * ; 

Che alle sorelle dilettasse' appieno:: 

Si* sta tacita- urr capo', e pensa 'intanto ,‘ 

E dopo allenta alla sua lingua H freno: ' 

£. div> propoli del Gelfo in prima esangue. 
Che si fe dentro e fQor^tutto.di. sangiie , '' 

L 4 Giro 
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a? 

Girò le luci ,*e pose all* altre 'mente , • 

E al^’mover -deHa frónte e 'delle ciglia > 
Conobbe , eie la favola presente 
Sarebbe grata a tutta la famiglia : 

E rìvocando ogni minuzia a mente , 

A questa col pensieritutta s* appiglia j i 
Qoesta per fine al suo parlar prefisse, 

E tacquer tutte l’ altre , e questa disse. 

a8 

Ragiona , e incanto industriosa e presta 
Toglie 4a forma al lin che io fri risorge ; 

E* Ver che alquanto il ‘>uo parlare arresta 
Mentre 1*^ umido al fi,l la lingua' porge : 

E tanto lin la man sinisrra appresta, 

Quanto chiederne a lei la 'destra scorge,' 

L’ una il toglie alia canna , ond’ ha il sostano » 
E 1» altra in filo il voglie, e dallo al legno . 

Come dall* una man l’altra si toglie » 

Girar ik il fuso , e va piò che può- lunge * 
Quel nodo, eh’ è cagion da lui pitt scioght: 
Che mai la terra non percote, o pugne: . 
E dopo* intorno al fuso il fil raccoglie , . ^ 

Tantoch’ àir altra man si ricongiunge - j 
‘.Dóve con nuovo modo il fil s’ afferra , * 

Perchò al nuovo girar non cada in terra » 

Mentre sì dotta la maggior sirocchia ^ 

Rende alla Dea l’ intempestivo uftiaio , 

E veste il fuso , e‘ spoglia la conocchia , 

E 1* altre invoglia a si degno esercizio 
Ed or le serve , or le sorelle adocchw » 

Che del diletto lor vuol qualche indizio : ; 
Un-dir,.che in dolce siion l’aria percote, • 
Ciba l’ orecchie lor di queste note . 

Nel- 
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Nefla Cit*^ magnanima ^ ch« cinse 
_ Colei, ch’olire al vaiar tanto ebbe ingegno) 
Cbc mono ri suo marito , H sesso finse,. 

E come sue figliuolo ottenne, il Regno , 

Due nubi i* Alme un forte nodo, avvinse < 
D’au'Or sì caro e prezioso pegno^, (' 

Che ’l Soie , ovunque il Mondo allnma e Vide 
l^on. vide tal beltà , nè tanta fede... 

J* 

Plramo Pun <H questa coppia beiia^, 

£ l’altraàl nome Tisbe avea sortito r 
L”un tenero garzon , l’altra donzella,. . ' 
Egli idoneo alla Sposa, ella al Marito ' 

Lor case erao: congiunte j e questa , c quella 
■ Comune un muro aveau, ch’era sdruscico: 
£ ver, che *1 fesso in panciera riposto, 
Ch’a tutti gli occhi ancora era nascosto .. ' 


Fra più lodati giovani del mondo- ^ ' 

Non fu aMor nè il più accorto , nè il più^btdlo, 

' Nè di parlar più dolce e più facondo. 

Nè eh* invitasse più gli occhi a vedello. 

Il colio- grato angelico, e giocondo' 

Non dava indizio ancor del primo veiloj 
Nè saprei dir chi s’avesse più parte 
Nel grato ' visO' suo Venere, o Matte c 

? 4 - 

Marte tanto v’ era, quanto il face» ' l • 

Virile, e vigoroso nell’aspetto; i’ 

L.C grazie avea dalla Ciprigna Dea, 

Che danno agli occhi altrui maggior diletto : 
TaiKo cb^ugni mortai , come il vedea ; 

Dkéa non si trovar più^ grato obbieito , 

£ Ir donne il voleano- tutte quante , 

Chi per cousottf aver , chi per amante . 
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£ s’ ei tutti eccedea di quella etadc 
1 giovani di grazia , c di bellezza : 

Tube avea sì dolce aere , e tal beltade « 

Tal virtù, tal valor, tal gentilezza. 

Che. le donne che allora eran più, rade, vi 
Passò d\ogni beltà , d* ogni vaghezza : 'i ; 

Ed ogn» uorn d’ ogni etade, e d* ogni sorte 

' ' La volea per amante, o per consorte . 

Ma quei , cùe da principio erano usati 
Vedersi spesso insieme, e trastullarsi , ^ • 

( Perocché soglion quei d^un tempo nati . 
Per ia medesmi età. molto confarsi) 

S* erano ogni dì più talmente amati, ^ » 
.Che non poteano ad altra amor voltarsi ► 

£, iàcean poca' stima ambi di mille , 

Ch* ardeaa delP amorose lor faville^ 

Era P amor cresciuto a poco a poco, ^ 

, Seconda erano in lor cresciuti gli anni > . 

E dove prima era trastullo, e gioco , • , * 

Scherzi , corrucci , e fanciulieschL inganni r 
Quando fur giunti a quella età -di loco. 
Dove comincian gli amorosi affanni 
Che Palma nostra ha sì leggiadro ni^nto 
E che da donna , e Puom a’ amano tanto, 

3 ^ . . 

rEra tanto P amor , tanto il desi te » : ' 

Tanta la fiamma , onde ciascun* ardea » 

Che Puno, e P altro si vedea morire, 

■ Se pieroso Imeneo npn gli giungea ; -.r • 

E tanto era maggior U*ainbi il iiiartire, t 
Quanto il voler delPun P altro scorgea.i;^ 
Ben* aml^ delie nozze eran contanti , 

Ma no *1 soffrirò i loto empi parenti . 

^ Era 
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' 

Era fra i Padri lor pochi anni avanti 
Nna una tropp»' cruda inimicizia; 

E quantor amo>^e » e ft s’«hber gli amanti. 
Tanto regnò ‘ne’ Padri odiov e malizia : 

Gli uomini della ferM^ ptfi prestanti 
Temar pur di ridurgli in amicizia, 

E vi s’ifFatlcar più' vofte assai : 

Ma non vi sepper via ritrovar mai r 

40 

Quei Padri, che fra lor- far si infedeli, • i 
Vietarò alla fanciulla, e al giovinetto.*' 

A due s) belli amanti , e si fedeli.. 

Che non dier ltmgo ah desiato affetto; ’ 
Ahi Padri irragionevoli, e' crudeli , 

Perché togliere- lor tanto diletto f 
S’ognun di loro il suo desto corregge - 
Con la terrena, e la celeste legge f 

4T ^ 

O sfortunati Padri ove tendere, <■ > »■ 

Qual ve gli fa desrin tener disgiuntt? ' ’ 
Perchò vietate quel, che non potere?’ 

Che gli' animi faran sempre congiùnti? 
Ah>chesarà di voi, se gU vedrete 
Per lo vostro rigor restar 'defunti ? 

Ahi che co* vostri non sani consigK 
Procenrate la morte a* vostri figli • 

’ 4Z 

Vfvea' dùnque secreto il lor amore: ' 

I cenni i t dolci sguardi solamente • ^ 

Assirnrava l’un delPalrro co*e, 

Di quanto fosse 1* un ^deH* altro ardente , ' 
Ahi che non trova',, e 'non ^scorre amore * 
“Ah che non apre Pocch'o, e non poo mente/ 

' Ayea il muro comun quel pelo aperto , 

'CbV id dissi, e ànlror nessun Patee seopeWO, 

• L 6 Voi 


Digitized by Google 



I 


25 ? 


L IB R O QU A RTQ. 

Con un bel modo a lòt ritorna a mente 
Qualche bcii’atro r<^h’ei già fece e ride, 
Che*l fe in presen 2 a d’infinita gente, 

£ così ben che alcun non se n’avvide; 

£i , che quel vago riso vede , e sente , ' 
Che di dolcezza l’alma gii divide. 

S’allegra , ride , e gode; e le rammenta 
Qualche cosa di lei , che la contenta . _ 

1 cupidi 'occhi stan fermi , ed intensi > 

Nella beltà dell’ uno , e 1* altro anunte ; 
Ascolta , e gode quel , fra gli altri sensi, 
Che scorge. al cor l’alcre parole sante .- . 

A. piti bramato ben da lor non viensi . 

Che il muro vieta lor eh’ hanno davaote: 

£ benchb sodò il ritrovare, e doro , 

Più volte ed ella, ed ei dissero ai inuro.'^ 

4P 

Poiché tu doni ai dolce sguar^ il passo, 

Che goder possa il suo di via obbiei^to ; 

£ al parlar j che facci£un cheto e basso, 

Dai. via , che scoprir possa il nostro alTetto ; 
Perché ci vieti invidioso sasso , 

Che congiungtamo l’uno, e l’altro petto? 
Se questo b troppo ; che non si compiaci,, 
Che ci godiamo almen dei dolci baci? 

jo 

Non ti siam però ingrati , anzi tenuti , ^ • 

Che scopri agii occhi il volto., ove si specchia. 
Concedi ai detti afTettuosi e muti. 

Che possan contentar l’amica orecchia:^ 

Deh , perchb ancora in questo non<ct ajatì t 
Rinnova questa tua fessura vecchia.* 

£ perchè la tua grazia sia più larga , 

Quest’ antica fenestra alquinto allarga . 

Deb 

A* 
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/' 5 ^ 

Deh , perchè non ri mov? a* nostri preghi/ • - 
Che non t' allarghi orna? ,'che non ci aiti V 
E quando innanzi a noi'-di farfo nieghi ,' 

Deh fallo almen ,. quando «arem partiti 
Deh perchè’ no *1 prometti ? e non ti pieghi 
A* nostri insin a qui vani appetiti T 
Il muro noi promette , e manco il riega : 

Nè fuor dell'uso suo s'allarga , o piega. 

Tornan pili volte al grato loco if giorno i 
Quando senza sospetto il posso» fare , 

£ che non hanno alcun di casa rhtorno , 

' Che ciò posia veder , nV rapportare r -• 

Poi quacdo farro v'han tanto soggiorno, . 

Che temorr non alcun gli abbia a trovare,.. 
Baciando il muro ognun dalla sua parte 
Dice : Dio si contenti , e ^oi si parte . • 

Il bacio sol col desiderio arriva, 

E sol gode di lor l'^invida pietra: ^ 

Che quei -miseri giovani- ne priva , 

E per sè se gli succfa , e.se P impetnhr 
La donna nell'amor pi^ calda e viva. 
Dappoiché ì*è partita ancor s*'arretra , 
Richiama Ini , che torni, e vuol , eh* a scolte 
Quel, che gh ha detto mille, e mille volte». - 

L'innamorata figlFa tanto Pama, ' . - 

Ha sì’l pensiero in lui fe^mo ed liMentOs,* 

Che non solo una vo’ta il prega, e*l chiama, 

Ma talor quettro, e cinque in mr momento: ‘ 

^ E poi quel , che dai lui ricerca , o brama , 

E* quel , eh* ha detto cento volte,’ e cento , 

£ mentre furo al loco a lor s) grato , 

Non avea quasi naa> altro patlato. ^ 

Par- 

4 

/ 
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SS 

Partonsi , e questi, « quella," e ’| luflgo aperto.* 
Riropron pria con lo-medesrre cose , - ' 
^Che pria che as!i occhi' for fosse scoperto 
;Tenner quelle fessure » tutti ascose ,• 
Ritornali poi, cheM 'tempo \ lor^ofFertó; 

E se le vestì oscure ,c tenebrose 
Non si ripon la notte, e Pagro n* hanno, 
,Nb la donna , nc I* uom non se ne vanno . 

Quando la notte poi P oscura veste - 
S*ammanta intorno, e le campagne adombra , ^ 
E la maggior lassili luce celeste 
Le tenebre agli antipodi disgombra; 

E'I bel manto dì stelle il ciel si veste,'; 
Ogni pena d*amor gli amanti ingombra ; 
Questa, e quel si rammarica , e si dole. 

Che tanto a rallegrarli indugia il Sole. 

Chi potria dire ogni amorosa cura , • i 

Che travaglia la mente a questa , e a quello 
Alla donna non par d* esser sicura. 

Ch'egli (come deti* ha ) le dia Panello •. 
Conosce, che al parlar poco sì cur*j 
Di volerla levar dal patrio ostello : 

Che se l’amante tal pensier avesse,. . 

Ella seco n'andria , dov' ci volesse.. 

N’ha ben talor gittato qualche motto, ^ ' 

Ma l’ha veduto star tutto sospeso j ^ 

Anzi ha pili volte il- suo dir interrotto, < 

Ed ha mostrato non aver inteso , . • 

Teme , ch’égli in amor sagace e dotto . 
Non abbia contro lei quel (accio teso^ 

Per isfogar le sue cupide voglie ; 

Ma che -non pensi già fasla sua moglie. ' 

Pian. 
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Piange, e sospira, e se ne duo!' pian piano, 
molto sta , che qoel pensiero annulla , 
Nb pub pensar,. ch*’ei sia tanto inumano , 
Che cerchi d* ingannare una fàncwiHa ‘ 

Pensa, se non la 'mena pih lontano, 

£ M marito con lei non si trastulla, - (<0» 

Che*! fa, perché egli è saggio, e indugia alq^uan» 
. l’erchè crede placare il padre intanto. 

So 

Mentre pian pian: la mìsera donzella' 

Per non si fare udir ragiona , e piange ; 

£ questo , è quel pensier, che la flagella , 
La dubbia mente sua tormenta ed angc; 
Delia luce del- Sol lucida e bella - 
Si dttol , che troppo tardi esca dal Gange ; 

Si. leva , e guarda ,. e duobi che Boote 
Volga pih che mai pigre le sue rote-, 

£ se la donna, or piange, ed ha> sospetto, 

Che non* s* inganni P uom, eò or s* attrista 
Ch’esca 'SÌ tardi il Sol dell’aureo letto 
A rallegrare il del della sua vista ; . 

Non sente l’uom men trav^tgltato il petto , 

£ non ha men di lei la mente trista : 

N^ men di lei si duo! del maggior lume. 

Che tanto stia nell’ oriose piume .- 

62 

Non ha perir timbr, ch’ella: non l’ami', 

Kb che per suo piacer cerchi ingannarlo,' 

E coir finte lusinghe ordisca, errami • 
Godersi seco un tempo, e poi lasciarlo,* 

Ben vede, quanto il matrimonio brami , 
Poich’ ovunque ei s’ invia vuol seguifarlo;: 
Vuol dare ogni contento alle sue vòglie. 
Purché prima che ’l dia , la fiiccla moglie . 

• . Tut. ' 
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Tntfo tra raglia addolorato, e mesto . • : 
li suo Ietto innocente, ove si, posa; . 

Pensa "con qual ragion, con qual pretèsto, 
Poiché M Padre non vuoi , fòri sposa .* 
Discorre, e solve or quel petigKo, or quésto; 
Ma preveder nessun puote, ogni cosa: 

Una notte a un partito alfin s’attenne, 

Che per mal d* ambedue nel cor li venne. 

<54 

Pensa gita che- sia la notte -oscura,! ' 

A tor con Pombra sua la luce a quelli. 

Che méntre lor fu notte acerba , e dura ir 
Videro i rai de! Sol lucidi e belli: 4 • 

- Tornar di nuovo alle cortesi mura, 

Che perroetton ,jche vegga, e, che favelli: 
£d ordinar con lei, ch’ali’ aer cieco 
Si debba preparare a fuggir seco. 

às 

Che vuol condurla in un’altra cittade , 

Dica il Padre, che sà , vuol poi sposarla ;t 
Denari , gemme, ed altre cose rade 
Per qualche tempo. ha ben da sostentarla; 
Intanto amici avrà di. qualitade, 

Che potranno coi Padri accomodarla , 

‘Ma' ben conviene in -questo usar tal froda , 
Ch’ alcun di casa non la vegga , 0 l’oda. 

édi- 

Passata che sarà la mezza notte - „ - ^ ,, 
Che vien d* un’ ora, o.due, pensa d* uscire. 
Allorché per le case, e per le grotte, <■ 
Ogni nomo, ogni animai stassi a doi’ipire: 
S’iHcisser prima, o poi fò.rst interrotte 
Sarisoo a lor le strade del fuggire ; -r 
Potran per via pii) d’un ritrovar, destro , 
Che van. tardi a dormire , o sorgon presto . 

' E se 
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E «te prima- esce Tisbr, nella «rada, • . 

Non li ;par c.fie sU< ben , ch’alvi < 1 * aspetti j ■ 
Percfcfe .qualcb’^um della stessa contrada ’r 
Non -la vegga V e conosca, e nori sospetti 
» -Ma' saril! ben-jiciie da dei se ne vada'r.o 

Per questi ,red’alrri infiniti rìsretti, | ,<\- 
Fuor della, ferra 'ad un fonte vicino ^ i ; 
Dov’i il ricco serolcro del Re Nlnp. 

Quivi corrà, del sito'-bramafo amore s:. ? ;•! •' 

Quel KÌ^soa ve e p rezioso' frutto : •» 
Per cui «ì spesso afflitto avuto ^hai il. coré ^ 

E per cui così .raro il \*jltò asciutto r^.l- / 
N’ andran^ poi, -come venga* il primo: albore 
Pbdo-i IòntaiT ,i eh* ei sa -H xarwnin :per : turtò 
Dove avpanxJa-- un 'suo amico in urr. villaggio 
Cavalli , ed altre cose da viaggio . 

Queste sul' dubbio alfin restato 'gli era ,?' ■ 
Come’ a''quell* ora aprir potran- le'^pbrte,."’ 
Che i Padri lor'le. chiudon,-;<com* t: séra: .Ti 
Sì i'et' I’*ininilci2ia' terabn: forte t 

. E per torre 'aUort^se^vi ógni maniera .r ? 
Di noieridr Tramar vergognai, o morfe: 

Se in 'Ietto priaiche sia spcnto-il lume,. 
Yoglion le ;chiavi-' a«ver sotto le piamé%‘; J 
, ' ■ yo' ' 

Conchiude alfin," che sia buono argoméato* i 
t Di'ftf le chiavi centra far , che 'danno 1 • 
All’;mió ** altro amante impedì mento 
Che bLoando spiate Icr non se net vanno r 
-- L* Aurora-' a ppin» avea d’bro , e; d*^»fgent^ 
Scoperto ar»biof>do-il suo lucido panno, 
Ch'aràbi del letto si levato, è futo - ' ? 
Quasi ad ttO tempo al desiala «Mfra» 

E* ver 
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E’ v.«r che sempre l^uom.fu più. per tempo, 
Non che prima dt lei lasciasse il jetro ; ' 
Ma v*‘andb sempre uir gran- spa 2 Ìo di tempo. 
Pria -eh* ella a modo^ suo fo^e in affetto .* 
S’affretta, e teme dì non gire -a tempo, • 

E grida con la fante , e col valletto : 

E chiama pigro fui , lei poco accorta 
Per questg , e quella cosa , che no» porta 

72 *. 

Come a lei parve essere in parte ornata , 

, Ma non a modo suo per la gran fretta; 

‘ Ritorna allegra,. e scopre il muro, c guata 
.B trova- 1’ amor suo ,, ch’ivi P aspetta; 

Onde l’orecchia' alfor la voce grata ^ 

E Cocchio scopre il bel , che- gli diletta , 
Ma non vi fanno gi^ quel gran soggiorno , 
Che fer più d’una volta-, e pih d’un giorno ► 

7 ? 

Perché Puom, come pria, non si'distefìde 
^ A dar dell’afhor suo questo, e quei segno; 
Ma le discopre, e fa ch’appteno intende 
Il poco fortunato suo disegno : ■ 

Che s’ altro non gHcl vieta, e noi contende. 
Vuoi viver qualche di fuòr di quel regnoV 
Pur ch’ella d’accettar degni il partito ^ 

Di fuggir seco , e farlo suo marito » 

' 74 . 

Ella ch’altro nei cdr mai non area, 

E che s* era fra sh doluta spesso. 

Ch’egli quel buon partito non prendea , ^ 

Di via fuggire, e lei. menar con esso; ) 
Lieta stava ad adir, ma noi credea,. 

Finchh Piramo suo non l* ebbe espresso .* 

Che modo, e che maniera a tenei^ s* ave ,- 

Per coniiafar ogni nemica chiave. 

. ' A quel 
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A quel ch’ella ha da far tempo noo loettt , ^ 
Nè vuol punto rnancari^ella sua ftìrte, 

Ma detto all’ahjor suo, ch’ivi l’ aspetto , 
Dicc i' Addio, bacia il muro, e poi si parte: 
Cauta e secreta andò , nè mollo stette , 

Che con cera involò con studio , ed arte 
Agl’incauti serag^i immantinente 
La stampa d* ogni croce , e d’ogni dente 

76 


Ritorna , dove intrattenufo s’ era • 

Piramo intanto ; e *1 chiama , I’ ode , e scorgCy 
pon poi sopra un baston J’ impressa cera, . 

E l’ invia per quel fesso, ‘e glie la-pòrge: 

Et la medesima, tien forma ^ e. maniera,, i 
Quel ferro in garrna., e alcun non sen’ accorge , 
Chela lima, il martel , l’incude, e*I foco 
Fer tal , che sol la sua chiave v’ ha locov 


Si part’ei'con gran srndio , e affretta il piede, 
E ritrova un artefice ben dono j 
E *1 prega, e li promette gran mercede,. 

Che voglia lavorar , nè faccia motto , ; 

Pilli chiavi, come in quelle cere .vede ; • ' 

E ie vuol pria che il d) splenda di sotto 
Perocché pria che il Sol nel raar'si lavi. 

Dice d’avere a far dì quello chiavi. 

7 ^ 

Ben conosce l’artista al bel sembiante 

Agli atti onesti, alla gentil favella, v 
Ch’ eì^toalfattor non è, ma bene amante r • 
Che vuol goder d’ alcuna donna bella : . 

£ ben allor si ricordò da tante 
Per se ne fe nella sua età novella, 

E’I trovò 'in questo affar sì ben disposto, ' 
Che ’l contentò con diiigenza , e tosto . ^ 

In 
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79 

In tanto Tisbe àduna, e mette insietne • 

Quel poco moWI, che portar disegna; * 

E perchè alcun non se n* accorga teme « , 

Piti secreta, che può far ciò s’ingegna: 

E che troppo poi stian , l* affligge, e preme 
Le stelle a far ta solita rassegna. 

Le par i che stian più della loro usanza ’ 

A far vedere la lor bella ordinanza. 

80 ^ ' 

Le par che troppo il Sol faccia dimora 

A ritornarsi al suo splendido tetto; * 

E non le par giammai veder quell’ ora . 

Di giugncr col suo amor petto con petto ; 

E gustar quell’ ambrosia , che dimora 
Nelle vermiglie labbra, e quel diletto , 

Che dà del vero amor 1 * ultimo segno , 

Nò si può aver di lui piò certo pegno. . 

81 

Ha piò d*un luogo in casa, dove suole 
Pcrcotere a ceri* óra il solar raggio , 

Nò sol che già v’abbia percosso vuole; 

Ma che Pabbia passato di vantaggio ; • 

Corre , e vi guarda ; e poi del Sol si duole , 

Non che s*oda però, ma pel coraggio, 

Che sta quel dì negligente e tardo 
Ad illustrar quel muro col suo sguardo^ 

8i 

Lascia quel luogo , e torna al sasso aperto ; 

E tantocbò andò via, che speranz’ave, 

Che sia tornato Piramo, e tien certo, 

Ch’abbia con lui adulterina chiave : 

‘ Vi guarda , e *1 chiama poiché l* ha scoperto » . _ 
E l’òche ei non vi sia , noiosa e grave^ 

Teme eh* alcun non trovi a lui sì fido. 

Che voglia far quellMscrumtnto infido. 

Con 
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Ma par a lei 4 * aver -tardato, njoUOy 
Va poi { come ha, coperto il rotto V ^ 
Al muro , ond’ avea il piè PPt «lia^^^ * 

Ben crede «he il maggior celeste lOf'V . 
Abbia a ouel sasso ornai percosso il volto , 

E trova, «. se ne duo! , xhe non vi giunge , 
Anzi le paT'j che* sia poco.,nien iuoge, „ 

84 

Piramo intanto a’ suoi negozi intende , 

E cerca di spedir molti -partiti , . . 

Ch’è ben s^a gir Iqutan amor 1 accende, 
Che lasci i fatti suoi chiari e spediti ; 

E così ben sà far, che non xomprende^ , 
Alcun, ch’eì lasciar. cerchi i patrj 
E ’l suo pih gran travaglio , e grand intento 
E’ d» ammassare insieme oro , ed argento . 

Ss 

Poich’ ebbe quelle cose a fin condette, * 

•eh’ erano all’ andar suo molto importaci, 

A casa si tornò vicino a, notte 
Con gl* istrumenti ifidi a fidi amanti ; 

E come torna alle muraglie torre, ‘in.; 
Trova la sposa sua , che m doglie , e pia 
Passato avea gran parte dijqucl gior 0, 
Vedendo tanto indugio al suo ritorno. ^ ^ 

8ò .. 

Rallegrata che 1’ ebbe , e istruita meglio 
Di quello-avesse a far parte per parte, 

Stassi poco a goder 1 * amato ’ 

Ma dà ie chiavi a lei, bacia > * pa ^ 
.Che' pria', che l’aurea sposa il bianco veglio 
Lascia spera goderla in altra PJ*® i 
E fra le notti lunghe, eh avnt^ hanno, 
Questa fu la piò lunga, c di piu «anno. 
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Il Padre in guardia avca là igUa bella , j 
Data ad una prudente c ^sxa 2ia « 

Che iun l’ esempio buon , con la- favella ' 

La pib lodata a lei roóstfassc ivia : .•> .. > 
Seco Pinnamorata damigella - . - > 

In uiia-stJtnza ogiii notte dormia: j . f 
E ben le converàa .d* essere accorta, ' 

Per ingannar sì >diligente SCOI»* • 

88 

E perb avèa d’un'vin dato. la sera f - • 

A quella vecchia accorta e vigilante,. 

Il qual con certa polvere, che vieta; 

Di far dormir fant’ ore era bastante^ , . 

Ben la Oiisura aveà fidata e: vera , 

Che tutto avuto avea dal fido amante: 

E fu quel beveraggio. sì perfetto , v 
Che non' nacque alla donna , e fe l etiett9 . 
' «9 

La prende un sonno sì profondo e grave , 

Che sia pur romor grande, ella .non.t* ode. 
Onde d* aprir la figlia più non pavé . 

Le porte del balcon per la custode ; 

E sebbeil P altre poiu aperti gli ave, . 
Trovò più d* una scusa , e di una fronde ; 

E disse cosa aver fuor della loggia , ' 

-Che volea torre alla notturna pioggia. . 

Ed or con cor intrepido e sicuro : . 

Senza far* altra scusa i balconi apre ; 

Or quel , che guarda verso il pigro Att'iro 
Or quel, che scopre le celesti capre ir 
Sitduol del tardo moto, • e dopo il ^muro . 
Chiudi', nò' molto sta, che anche il riapre 
' Vuol saper, sebben ’sà ,-ch’ ò troppo presto 
Quando e* alza .quel segno » e abbassa*qu«w 
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Leva come ^ vicin d* un* ora allora^, 

Che partirsi dovea f 1* ardita faccia : 

£ le par meglio uscir per tempo fuora , 

Che gir sì tardi, eh* aspettar si faccia; 

Che vuoi fare infelice.' aspetta ancora; 

Fuggi il crude! destinv che ti minaccia; 

Che io temo , che la tua soverchia voglia 
Quei beo, che speri aver , non cangi in doglia. 

P* 

Si veste, e prende un fascette, eh* ha fatto,.. 
Dove le cose sue pib rare porta ; 

le bisogna ferro contrafatto, . 

Col quai si debba aprir la prima porta. 

Che non le pnb contender, questo tratto 
Le chiavi sue 1* addormentata «cotta ; 

Che nsentre dorme, e sonnacchiosa esala, 

La toglie, ed apre, ed esce in una sala.jj • 

PI 

Dove non fece^gU d* andar disegno 
Per dritto filo , ov’ha fermo il pensiero 
Di porre in opA il. contrafatto ingegno, ■ > 

£ provar se. quel fabbro ha detto il vero 
Che s*al tMijo non ^unse appunta ai seguo, 
Le si potria confondere il sentiero ; 

£ potrebbe tentar molti uscj prima, 

' Che quei trovasse , che d* aprir fa stima . 

P4 

6onie il sospeso pih la sala ottiene, 

Si^volge a man sinistra , e il muro trova : 

£ con ambe le imni a lui s* attiene, 

Ma la destra va^muanzi, e palpa, c prova; 
Passa quell'uscio e quei , tanto che viene 
- A quei, ove ha da far ia prima prova ; 

£ dopo assai cercar la topjpa incontra, r. 

£ prova, se la. chiave si riscontra. 

SeV 
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Sebben la fedel toppa non consente ' 

Con varj suoi riscontri , e vari ingegni 
D’ esser ad altre chiavi ubbidiente, 

Ch’a quella, che ’l Signor vuoi eh’ ivi regni ; 
Pur quando scontra ognr croce , ogni dente , 
E che ritrova tutti i contrassegni , 

Che le diede il signor, crede al mentire 
Della bugiarda chiave , c lascia aprire . 

Allegra esce di sala , e il muro prende,* 

E tien ben a memoria ovunque passa ... 
Giunge alle scale, e quelle che discende,' 
Conta ,che vuol saper quante ne lassa : ' 

E tanto a gire in giù contando intende. 

Che si ritrova alla scala piò bassa - 
<?!unge' poi , dove un ferro assai piò forte 
"'Apre, ed inganna -ancor le maggior porte, 

Come il cupido piè la strada ottenne, 

AI fermo loco amor così la punge , ^ 

Che quando avesse al suo correr le* penne 
Non giugneria piò presto', che vi giugne ; 
Sorto 1 ’ ombra d’ un arbore si tenne , ^ 

Ch* inforno i rami suoi stende assai lunge , 
D’uh' gelso, còlerà lì carco di frutti , 

• Come neve del ciel candidi tuui 

p8 . ^ 

Con intrepido cor nell’ erba' giace i • *, 

Che forte e ardita la faceva amore; 

Or mentre spera aver contento e pace,. 

E soddisfar ogni diletto il core j 
Comparve ifn fier Leone empio e rapace . 
Non' lunge-, e nel venir fa tal romore , . 
Ch’ ella , che sente come altiero rugge , . 

Si leva , e con piè timido Io fugge » 

Tomo I. M Dal 
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D aJ viso il bel color •'subito sparse, 

£ s* arricciò alia donna ogni capello; 

Come ai raggio lunar lontan comparse 
•Quel feroce anitnal crudele e fello, r 
Ne venne il picciol fascio a ricondarse^ 

Ch’ appresso- al fonte cristallino e bello^ , 
Avea lasciato, ov^ era la sua vesta. 

Anzi le cadde il vel ch’aveva in testa* 

100 

In un oscura grotta si nasconde. 

Laddove piena di paura stassi ; 

E s’ ode mormorar pure una fronde 
Trema qual foglia al ventO', e di gel fassi 
Dritto il Leone alle sue solite onde t - 
Per cavarsi la sete affretta i passi’, . . 

Ch’ avea pur dianzi» un Ime posto a giacere, 
£ ben sazio di lui venia per bere. 

101 

£ tinto di quel sangue, e sparso tutto, 

£ la bocca, e la fronte, e il collo, e il pelo 
Ai fonte già così maccchiato c brutto , 

E come piacque ai non benigno cielo , ' 

Fu in quella parte il rio Leon condurrò,.. 
Dove lasciato avea la donna il velo, 

E spinto dal furor che *1 punge e caccia; 
li fiuta, in bocca il prende, il macchia, estraccla« 

102. 

“AlParbor poi, ch’ha il- picciol fascio al piede 
Con maggior rabbia, e maggior furia giunge 
£ quello imbocca subito che il vede, 

£ d’empia morte novi indizi aggiunge; 
Dappoi beve abbastanza al fonte , e riede 
Dove il furor , eh’ egli ha , io sprona, e punge 
£d appena il crndel se n’ era andato r . 

Che giunte l’ infelice, innamorato • 

Pi- 
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Piramo anco nel petio ha tanfo foco, 

Che di qupl ch’ordinò piuttosto sorge jr,_ 
^Perché se giugne pria la. donna al loco 
Troppo grand’agio agl’infortuni porge j 
A ratto andar lo stimola non poco 
La porta del suo amor, ch’aperta scorge : 
Che li fa vero indizio, e manifesto, 

Che si partì di lui Tisbe piò presto. 

104 

Ritrova prima il vel macchiato in terra, 

, E.d’ un gran mal comincia a. temer forte: 
Noi riconosce già^ cHcl in queJla. terra 
Molte il soglion portar <ii quella sorte 
MaJcome con più studio gli ocelli atterra, • 
^ Trova segnai di necessaria money 
Vede sangue per tutto, ■«''nelr-sabione 
. Conosce le pedate del Leone. . 

i,o5 

Deh Luna ascondi il luminoso corno , - > * 

E più che- puojvifa questa notte. bruna: . 
Adombra il crei otu Notte d’ ogn^ intorno^ 

£ le pib scure nubi' insieme aduna, 

Che’l mal , cH*atl ambedue vuol, torre il. giorno, 
E intanto passera questa fortuna r . 

Non trovi , e-veggay ro dico ^quella:, vesta, 
Chec'coppia sì-gentii vuol far funesta.. , 

.... . roó . , 

Sta con gran diligenza a riguardare, . 

£ non può gli occhi -più tor dall’ arena ; 

E il piò eh’ impresso dei Leon y’ appare , 
Qual giovane iuièrice aimorte- mena: , , > 
Discorre, guarda è va, nè.può 4eovare < 
Cosa che noti sia trista , e.<di;duai piena,; ' 

L’ orma ìl?conduce;.e .fa: ebe^ovu, e guarda 
Quella^ veste colpevole, e i^ugiarda# 

^ Ma Deh 
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107 

Deh non dar- fede, miserò, a quel pannò) 

Che dt così gran male indizio apporta , 

H che t’ astringe a creder per tuo danno,' 
Che senza dubbiò alcun Tube sia morta 3 
Nè ti lasciar sì vincer dall* affannò., >> . 

Che cogli a’ giorni tuoi .chiuder la porta ; 
Attendi un« poco ancor eh* ella ne viene j 
£ non ti priverai di tanto bene . 

108 

Come'dà' l* infelice i miseri occhi 
Nel sangue, e prende quella vesta , e vede , 
E riconosce le cinturé^ e' i fiocchi , ./ ; 

£ molti altri ornamenti , eh* ei le diede ; 
Convien, che in pianto, e in lagrime trabocchi 
11 gran dolor che *Kcor gli punge , e hede , 
Bench* in principio il duol 1* occupa tanto 
Che pena a darlo fuòra in voce , e in pianto . 

lop 

Come ricuperar la voce puote , 

£ ch^ aperte al suo duol trova le porte, 

Di lagrime bagnando ambe le gote, 

£ facendosi udir più che può forte; ^ 

Dice quest*.acre e dolorose note: 

Dunque m’hai tolto invidiosa morte 
L.a mia dolce compagna in un momento 
Or eh* io sperava averne ogni contento ? 

110 

Ahi quanto, ahi quanto a noi voi fate torto, 
Siate stelle , destin , fortuna , o fato , , 

A fare in questo amor rimaner morto 
Chi non ha punto in questo amor’ errato , 
Cercammo al nostro mal trovar conforto * 
Con modo ragionevole lodato ; 

£ il nostro consumar giusto desio 
Con la legge degli' uomini, e di Dio . 
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Non meritava già sì giusta voglia. 

Da tCv sorte crudel tal premio avere , 

Nè d’alma sì gentil sì bella, spoglia ' 

Farsi eftca in rapaci ed empie .fiere; 

Deh cieU per aggiunger doglia a doglia , 

Che non mi fate.almeh 1’ ossa vedere? 

Chi mi mostra il cammin dov’ ho d’andare 
Per trovar quel , che non vorrei trovare ? 

II2 

Oimè , che molte fiere uccisa I’ hanno , 

E stracciata"^ coi denti , e. con gli artigli ! 
Come, fa testimonio il sangue, e il panno, 
E gli ornanrenti suoi fatti vermigli , . * 

E divisa in più parti, iti saranno , 

A farne parte ai lor^ voraci figli 

Leoni , ed altre fiere orrende e strarle, . 

Troppo dolc’ esca alle lor crude tane . 

Quanto rcstiam , panno infelice , mesti ; 

Ahi quanto , ahi quanto ben ci è stato tolto , 
Tu le sue belle carni già godesti, 
lo la divinità. del suo bel volto; ' 

Tu di goderle più privato resti'. 

Ed io del frutto ancor , eh’ oggi avrei colto:' 
Quel ben , eh’ avesti già V tu 1’ hai perduto. 
Ed io quel eh’ ebbi , e eh’ avrei tosto avuto , 

Renditi veste a me dolce ed umana , 

Sì ch’io ti abbracci ) e contentar ti dei, 

Ch’ io baci questo sangue , e questa lana , 
Poich’ abbracciar non posso , e baciar lei . 
Deh lascia ornai crudel Leon la tana , , 
E^non ne venga un sol , ma cinque , e sei ; 
E s’ alla moglie mia sepolcro siete ; 

Me di tal grazia ancor degno rendete . ' 

M 3 Ma 
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Ma bensì mostra un uom’dF' poco core, 
Quando'cerca d^aver da altrui la'moftey 
Dovrebbe un ch’arde di perfetto amore, 
Mosfrarsr ardito in qualsivoglia sorte : ' 

Jo n’ebbi colpa; io sol commisi errore. 

Io le feci lasciar le patrie porte 
E se pur che venisse, io ficea stima, 

Dovea esser più accorto, e venir prima , 

lló 

E se venia il Leone all’onda fresca. 

Forse ch’avref lui morto, e lei difesa: . 

E se pur’ io di lui fossi stato esca , 

Avrei salvata lei da tale offesa ; 

Ma VII ò che vegga ancor quanto m’incresca, 
Quanto n'abbia dolor , quanto mi pesa; 
Ch'ai comparir di lui noia mi trovassi. 

Per mostrar che valessi , e quanto amassi , 

117 

Conosca al mio morir I’ alma sua degna 
Di quanto , e quale affetto è il mio cor punto ; 
Che se in un core immenso amor non regna , 
NoitsuoI I’ uom mai condnrsi a questo punto ; 
E perchè li mia man voglio, che spegna 
La luce mia , conosca , che se giunto 
Jo fossi a tempo , a stimar poco dvea 
La vita in caso, ov’ io vincer potea , - 

118 . . 

-Appoggia in terra il pomo della spada 
Per far, che con la punta il petto offenda: 
Deh’ nuMli dell’ éterna alta contrada 
Oprate , che qualcun quel pianto intenda ! 
Che per vietar, che su l’acctar non cada , 
A questo ponga indugio , e gHe! contenda ; 
Che Tisbe già lasciato a vea lo spero , 

E lieta vien , che vuol godersi seco . 

E poi 
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E pòi eh’ uomini , e Dei questo non faqjio % 
Che fate piante voi , voi che il vedete ? • 

Che non cavate lui di tanto affanno? 

Che non li dite quel che visto avete ? ' 
Movete le radici a tanto danno , 

E lui coi rami’ per .pietà tenete: 

Potete voi soffrir , che' perda il giorno 
Sì, perfetto amator, giovan sì adorno? ' 

120 

E tauto più se ’l tenete alquanto, 

Ogni poco 'di tempo ogni momento : 

Non fu giammai sotto il celeste manto ' 

Più fortunato sposo e più contento. 

Che fa sua bella Tisbe vien intanto 

Per dirgli il suo timore, e il suo spavento; 

Vuol dirgli, ove fuggisse ,~oye sia stata , 

£ come dal Leon si sia salvata . 

• 121 

li miser disperato s’ abbandona. 

Quando noi prende a'icun , gli è conteso . 

E lascia minar la sua persona - ■ • 

Sopra il pungente acci-ar con tutto il peso : 
L’ignuda spada sua pungente e buona, < 
-Ch’ogn’ altro avria più volentieri ojffeso-', 

Non può fuggir di far quel or«do effètto, 

E passa ah suo ‘Signor la veste, e il petto. ' 

122 

Come se ''dannò ad” unjr valle uh lbntè _ n 
Acque, che vengan chiuse in un condotto. 
Che in abbondanza calan giù d’un monte, 

S’ un poco , ov’ è più basso,- il piombo è rótto. 
Manda in su [’ acqua-, e fa che in aria monte 
La canna , che 'forata 'ha più di sotto, >( ria. 
Che l’onda , e che in giù preme , e vien corttra- 
Fa , eh’ al del s’ alza , e strida e rompe 1 ’ aria, 

M 4 Co> 
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Così nel molto sangue , che si mosse 
^ Per voler aiutar le parti offese , , , 

Quando il misero amante si percosse, 

Quel-, che corse al soccorso, tanto ascese , 
Che fece quelle gelse tutte rosse , - 

Ch’ all’ arTOr testimonio erano appese. ’ 

£ ’l pie tanto di lui venne a cibarse , 

Che sempre i frutti poi di sangue sparse . 

124 

Seriz’aver ben lasciata la paura 
La donna vien con non sicuro piede , 

Gh’ ogni pensiero ha posto , ed ogni cura 
Di non mancar della promessa fede: 

Giunge vicino al fonte , e raffigura , 

D’aibor dove ha d’ andar : ma quando vede 
frutti bianchi suoi d’altro colore , 

In dubbio sta di non pigliar errore . 

125 i 

O sventurata , e dove ti conduce 

11 pensier, ch’ hai di servar bene il patio 
Per poter con 1’ udir , e con la luce 
Contentar anche il sì cupido fatto. 

Ahi , quanto mal perite sì chiara luce 
iJa Luna , consapevole del fatto., , 

. Che spande così chiaro il suo splendore' 

• -‘Per mostrarti il tuo inganno , e il tuo dolere . 

126 

Tu’ speri ai giugne'r tuo, che il bello, asperto 
Debbia far l’occhiò tuo contento e lieto., 
Che debba il parlar dolce e pien d’aflTettO' 
:.Dare all* orecchio il cibo consueto ; 

Speri baciarlo , e prender quel diletto. 

Che non potesti prender per 1’ addietro , 

.£ speri, ancor trovar paesi esterni, 

. E goderti con- lui* poi n^elti verni ^ 

Ma 
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Ma tu vorresti aver, quando il vedrai,.^ 
Misera al giugner tuo cieca. la vista;, 

E le pociie parole, ch’udirai, 

Faran l’orecchia tua dolente e. trista: 

Quel poco tempo morto ‘il bacierai , 

Che sia col corpo tuo l’anima mista; > 

E i verni, che farai seco soggiorno 
Non soflfriran , che vegga il primo giorno • 

128 

Va da quell’ arbor misera discosto, 

Cerca per l’orme ove il Leon s’ annida, 
Tanto, che trovi dove sta nascosto» 

E non ti curar punto, che t’uccida: 

O nella fronte fa cieca più tosto 
La luce , che t’ alluma, e che ti guida; 
Misera ad ogni mal prima t’inchina, 

Che veggan gli occhi tuoi tanta ruina. . 

129 

Or come meglio i frutti, e l’ arbor vede, 

E che non fosser tai , pur si rimenbfa: 
Scorge , che la vermiglia terra fiede 
Un che si muor con le tremanri membra ? 
Torna pallida e smorta addietro il piede , 

. Tanto eh’ un bosso il suo color rassembra : 

E pian trema al principio còme il ms<e , 
Cui cominci lieve aura a far gonfiare . 

Ma poi se ’I vento cresce e’I mar tormenta 
Tantoché tutto il rompa, apra, e confonda , 
Fa , che il suo duol con più romor si senta 
La rotta e agitata e torbida onda ; 

Così poichù la donna mal contenta 
Vede, che il suo mal cresce, e soprabbonda, 
E raffigura il suo marito fido , 

Fa sentire il suo duol coh maggior grido. 

M s Sen- ' 
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Se^ìr 'fa l’alta e’^cfolorosa voce ''' 

’B si batte' là man, si' batte il 'petto ,■* 

Al wlto smorto, ai 'capei biondi noce , - 
E mostra in mille mòdi *J grande affètto ; 
Ai corpo amato poi córse veloce , 

E I’ abbracciò con suo poco diletto : 
Sparse d’ amaro pianto' ircòrpo esangue» 
E temperò col lagrimare il sangue 

Bacia pia volte 'il suo pallido vólto 


E chiama l’‘amor suo pili , che. può'fotte , 


Dolce Piramo mio, chi mi V ha tolt\l’^,' 
Rispondi all’infelice tua pnsorte ; ‘ 

Chi dalla vita tua io stame ha sciòlto ? 
Qual fato , o qual cagion ti di^ la^morfe ? 
Rispondi a chi tu sai, che tanto t’ama» 
Alla tua cara Tisbe , che ti chiam'a . 




AI nóme dolce, alla promessa fede 
Leva Piramo allora i languidi occhi: ' • 

E subito, che lei conosce, e vede,^ ’■ 

Par , che dubbia allegrezza il coj: gli tocdu*, 
E tal forza ai parlar h vòglia diede , 

Che disse, che la veste» il velo, ei fiocchi, 
E l’ornamento suo di sangue tìnto 
Con l’ orme del 'Leon P aveano estinto . 


i?4 

ma la sua, tnlser*^ alma 


Volea più dir j , 

' Venufa^era al suo fine , e Tu 'sforzata 
D’ abbandonar la sua terrestre salma j 
E la moglie. infelice e disperata, '' 
Raddoppia il grido , e batte palma a 'palina 
*■ L’abbraccia così rriorto , il bacia, e il gitata 
E benché il 'molto duol molto Impedisse 
li suo rotto parlar , pur così disSe 


Se 


Dìgitized by Google 


LIBRO QUARTO* ^ 

Se le mie sanguinose e, tinte 'véstLr .r'^ I 
Del ‘non 'mio -sangue ti toccar sì il '«ite, ' 
Perché me morta Piramó credesli 
Sebben |JOtevì in ciò prender errore , . 

Che di tua mano uccider ti 'Volesti , *r i 5 ? 

Per dimostrar la forza del tuo amore 
Che farò io, che te mìo ver conforto i ^ 
' E veggo ^ e tocco, e tengo in braceiomortoi? 

1^6 

Io già non veggo una macchiata scorza 
Nè mi posso ìngannar d’ opinione ; *<] 

10 te , te veggio morto , onde rat sforza ^ 
Amor, la ; tua mort’' empia, ogni- ragione 

A' mostrar che il mio amorjnoti ha raen forza , 

- E che non è di meno perfezione ; .. 

E se’tu fosti in te per me tant’ empio , ^ 
Che debbo io far per te con.questo esempio ? 

E se tdglièsti al bel sembiante umano 
Con cor viril la viva immago e 'bella, 
Siccome piacque al caso orrendo e strano, 
'Che t’ordinò ia tua maligna stella : 

Amor darà tal forza a quest2\ mano, 

Sebben ' sono ’ una tenera donzella , 

' Che chiamata sarò per l’avvenire' . . 

E compagna , e cagion del tuo morire . < 

-138 

E dove 'morte’ sol pria potea fare.,, < * • 

«Che non ' 8 ’ unisse il tuo bel corpo al mio .• 
Morte non * d potrà- piìi^ separare , ^ i ^ 

’ Poich’Ogni ragion vuol , che mora anco 10 ; 
-Vogliate, 0 Padri miseri ,- accettare ; 

11 nostro ragionevole desio : 

Che quei , che amor congiunse, e l’ ultim ora, 
Gongiunga insieme' Ufi' sol sepolcro anc^a . 

- M. 6 - Tu,, 
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Tu, che coprami tuoi , sbramato I^nO', t.* 
Copri; Qfa un morto j e dei coprire due 1 
Sotto cui doppio 'già, ma .van disegn,o 
Di goder) ambo, e non di morir fue , 

Serbi diJhoi perpetuo eterno segno j ) 

Tingi mtte db duol le gelse tue j 

Fa lor del nostro sangue oscuro il manto , 

' oCb^-aitTO" noa voglia dir , che doglia e piari,to . 

I4P 

Ma perchè tanto -indugia , che non abbia 
Di morir voglia >, anzi la niorte schive > 

Dà i baci estremi alle def^unte labbia > 

Che tanto. amato avea^di baciar vive ; 

Alza l’acclar dalla sanguigna -sabbia ... 

E pria che idei veder le luci prive ,, 

' Dice queste parole , e lien ben meijte 

Alla, spada omicida: , ed innocente . 

' 

Deh, poiché oggi . la mia ccudel fertuna> -,- 
In vece d*^ ogni ben, d’ogni dolcezza»' ., 
Contro me disperata insieme aduna . . > 

Quanto. fu mai nel mondoira,» ed asprezza. 
Terso è lucido acciar mia vista imbruna -, 

£ il mio scarne virai subito spezza, • 

E in vece' dell* usata crudeltate 

Nell?. uccidermi tosto usa pietate* , . 

^ 142 

Sopra il pungente acciar cader si* lassa » b : 

■* Che forse, suo mal grado ],il- petto offende.; 

E tanto tJ‘ peso in giìt la donna abbassa » 

• Che gl ugnerai caro sposo , e inbraccioil prende 
Un peregrin non lungo in tonto passa, 

E il pianger della donna a c§so intende 

* E'il piede a quel gridar d rizza , e il pensiero 
' Che vuol saper di quel Jametito il ..vero . 

....... y ^ - Xan.. 


Dìgitized by Googic 


LIBRO QU ARTO. 
2S3 


/ 

277 


Tanto di, vivo a Tisbe era rimase , 

Che potè far , che il peregrrn sapesse , I 
Di loro amanti il doloroso caso , 

E lui pregò eh’ a i lor Padri il dicesse j 
V A lei del viver suo giunta all’ occaso 
V^uelle grazie , che volle , il ciel concesse ; 
Mostra il frutto al mante! quando è maturo , 
Quei Sangue, e quel color funebre , escuto. 

144 

Quel miserabil fin s’ utti per tutto, . • 

Passando andò in que<t’ orecchia , e in quella; 
Occhio non fu che rimanesse asciutto: '' 

Pianse ognun la lor sorte acerba e fella . 

Con. lagrime i lor Padri , e amaro lutto 
Collocato il garzone , e la donzella 
In un comun sepolcro ; e ricchi marmi . 

Fer d’ accoedo segnar di duesti carmi : 

Qui stan Piramo, e Tisbe, amansi., e danno 
Ordine d’ ire al fonte ; ella s’ invia ; 

Viene in Leon ; fugg’ ella , e lascia il parino ; 
L’ insanguina il Leon ,• beve, e va via : 

Le vesti uccider poi 1’ amante fanno j 
Ond’ ella apre al morir 1’ iste ssa via ; 

E quando 1’ una , e l’altra alma si svelse, 
Tinser del sangue lor le bianche gelse. 

146 

Così contava Alcitoe ; in tal maniera 
L’ amor dipinse , e le bellezze conte ; 

£d ogni lor miseria così intera , , 

E, con parole sì veraci e pronte 
Ch’ogni donna, sforzò , che ad udir era, 

A far degli occhi lagrimosa fonte . 

E tane fe con sì pietoso affetto , 

Che nel lor lagriinar trovar diletto. 

Con 
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Conchiusa eh* ebbe Alcitoe la novcMa'V 
Dovea parlar Leucotoe , che cuciva ,' * ■ . 

E della terza era m'iggior sorella , 

E non men della prima accorta e viva , 

E lavorava ‘Una 'camicia bella,' r 

_E nel collar ch* aIIor di seta ordiva , ^ 

' ^ Irin^ea di colur* verdi , bia«chi , -e ranci 
* ' Di cedri un vago fregio.-, e melaranci . 

♦1^48 

Con pili d’^un spillo in bassa sede assisa 
' Sopra ùn'pfccio^'guancial; rh’lia jfi sen, conficca 
Un capo del ‘collar, eh’ ella divisa , 

Poi’Ia sinistra all’altro capo a'ppiCca’; » • 
Secondo l’occhio poi la destra avvisa > ' 

L* ago con diligenza appunta , e 'ficca 
Lo spinge poi che I* ha giiisto appuntato 
Col dito lungo di metallo armato. - 

Quanto puòte l’anello innanzi il cacefd^ 

, I primi diti poi presa la pùnta ; ■ 

La scostai! dal collar tantoché fàccia* 
lìi quel bel fregio ad aver parte è giunti;', 
Tien sem|>re in quel lavor ferma la faccia, 
E gli occhi ancor, mentre che l’ago appunta r 
= Ma' nel tirar del 61 talvolta mira,''' 

E senza il viso alzar le luci 'girsi’, ' 

1^0 

Quando'l’ago la punta ove desia, ' ' 

Più por non pub , che 1 ’ accia b troppo corta , 
Con le forbici raglia , e getta via 
La parte che riman ; la' 'mano accòrta-, 
Allór dal fregio il volto alta è dMsa: 

E l’occupata vista si conforta;-'- * * ' 
Prende il collo vigor , vigore il viso ; - 
. Che non sta come pria chiiìato', e fiso - 

AI 
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Al §fómitoio pei la^isefa lòlle, 

E r aguzza' coi denti i e con le aita • 

E via Ife tponca il pel debile e molle ; ’ ' 

E poiché ròa ben torta, e bene unita 
La cruna all’occtiio i*una mano estolle, 

Éd ella 1’ altra a porvi il filo invita ; 

S’ affissa ròcchio, e 'v’'ha la' màn ^ pronta. 
Che nell* angusta cruna al primo affronta , 

Co* primi ditr^pol la punta prende* > 

Dell* acciar ^che 'già domina'Ia cruna , ' - 
Tira il fil dentro alquanto, e l’occhio intende, 

E con 'proporzione; e insieme aduna 
■ 'Fior , fronde ,fe*frurtì; e così ben gli stende. 
Che non'manca il disegno in parte ^alcuna; 

-• nÌ s^ta di variar l’aocie, e i colori 

Secondo son le foglie, i frutti, 'e i fiori . 

Sebben con 'tanto studio, e con tant’arte • ^ 

Ha net cucir la mente , e gli occhi intenti ; 
Non vuohpuuto 'mancar della sua parte 
Di far 'gli orecchi altrui di 'lei contenti: 

E con tal «fenno il suo tempo* comparte S 
Che fa ' sentir qus 

Con l’ornamento, eh’ appartiensi a loro, 

. Senza che colga all’ago il suo lavoro . 

Di Venere la Tace b tanto ardente 
Che non solo i mortali in terra ollMe, , 

IVIa ì pili sublimi Dei nel ciel sovente 
Con le' sue fiamme gravemente accese ; 

E’I'biondo illustre Dio, che a vana 
^Fa Vario if clima-, l’anno, il giorno, e tl toesc^ 
Piu 'volte acceso dal suo vivo ardore 

• ' PtòVh il dolce,^e l’ anmr ^c'he pargtrA^ore, 
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Fra quante dello Dio T auree' cul^ chiqrpe^ 
Danno il giorno a’ mortali : arser giammai 
Una eh* ebbe i com' io;, Ueutotoe tiorae . 
Rende più caldi i ?uoi cocenti rai , 

E voglio raccontarvi e-dove , e come, ' 

E d’ambi gl’ Infortuni, T pianti, e i guai, 

• Perchè sdegno'ssi Venere, onde nacque, ■ 
Che fece,.iche colei tanto jii piacque . 

T«fó 

Il primo fùcche’l* adulterio Scorie, i , 

Che Venere, fe già Con Marte , il Sole^* • 

' N.è 'maraviglia è , s’ei'priinier •s’.accor5e';' 

Poiché primo ógni cosa eii veder tsqlev 1 -. 
t - Ui palesarlo, o nò ,■ srà un, pezzofìp -forse , 

. .,Pot seguane che può, scoprire il vuole,-- 
Non può sofiTrir , j;he sia J’autot, del giorno 
Al fabbro degli Dei tal fatto, scorao , 


Senza/ptìnto indugiar trova Vulcano, 
r E.gli palesa il .fallo della moglie , 

E quei diventa in un momento insano c 
Tanta gran gelosia nel petto accoglie ; 
Tosto al dotto martel porge la mano, 

E ogni lima , ogni istrU‘mento''toglie , , . 
Ch.e per fare uno ingegno gli bisogna , ; 
Per far che sappia ognun la sua vergogna , 


Fa che con rame , e ferro un liquor bolle , 
Che. forma una mistura a Jui secreta, 

E tal rete ne fa sottile e molle, j 
Che .più non si - potria i se. fos^e seta , [ 

Agli stimi d’.,Ar3nneìil pregio tolle,'’?^, 
.'Ad ogni Oy'chio il suo fil di veder vieta:’ 
Dove tl Sol gli mostrò , corre , e la tende 
In guisa,, ch’occhio alcun non la comprende . 


Non 
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Non vuol , come un nel Ietto a poner-yasse, 
Che la rete , che v’è , subito scocchi , , 

Che prenderebbe quel, che pria v’entrasse; 
Ma vuol, che ad ambedue la sorte tocchi: 

E però un fìl vi pon , che in parte stasse, 
Che forza se due son , che il fil si tocchi ; 
Dappoi s’asconde , è quindi non si parte, 
Che vede ia.infedel consorte e Martp. 

■ ' ^ I óo 

Or mentre ha in colmo il suo contento il tatto 
Che di due corpi vari un sol ne forma , 

£ fonde il respirar penoso, e ratto 
Quel sangue, che pur pria cangiò la forma^ 
£ il piacer rende 1’ uom si stupefatto , 

Che travolge le luci e par che dorma , 

In cosi dolce lotta il fil si tocca , 

E l’inganno che v’.ò subito scocca ^ 

i6i 

NfiI sommo del gioire, e del diletto 
L’ uno e l’altro improvviso al laccio è colto;. 
£ l’uno , e l’altra sta congiunto, e stretto 
Mirabilmente in quella rete avvolto: 

Tien , mover, si* può , petto con petto» 

S’ affronta , e fermo sta volto con volto. 
Come ciascun, che s’ama, in quello stato 
Nel suo maggior piacer tlensi abbracciato. 

,1Ó2 

Lo sciocco fabbro allora apri le porte , .. 

E gli De4 tutti a veder fa venire : 

Che ri^er. sì ; che ia celeste corte 
Non ebbe, per un. tempo altro che dire : 

E vi fu più, di uni Dio giovane e forte. ^ 
Che., della ignuda Dea venne in tlesìre ; ■ ^ 
Non cureria ( purché le fosse in braccio ) 

Di esser .colio da tutti in quell’ impaccio . 
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- Scoperto che ha Ja sua vergogna, e J’ arte 

Quel Dio, eh’ ad ogni suo passo s’inchina; 

; Mostra il nodo a Mercurio, e poi si parte, 
E torna zoppicando alla fucina , 

Non vuol trovarsi al dislegar di Marte, ^ 
Che non gli azzoppi il piè , che ben cammina : 
Ma se crede oltraggiarlo in Mong^bello , 
Proverà guanto pesa il suo martello; 1 

"-A preghi^d* ambedue Mercurio sciolse 
li ben disposto Dio, la bella-Dea, 

E gran piacer di lei toccando colse , 

• Mentre la rete intorno le syolgea : 

Ella vergogna avea; pur gli occhi volse, 

E al guardo , ed al toccar, ch’egli facea . 

S’ accorse ( e piacer n’ebbe del desio) 

Ch’era nato di lei nell’altro Dio. 

All’ intricato Dio par di star troppo , 

- Ma non a quél , ehe scioglie , tocca, e vède, 

^ -Ed appena fu sciolto il nobil groppo , 

Che l’armigero Dio trovossl in piede: 

^Sr gitta un manto intorno , ,e cerca il zoppo , 
Che gli voi dar la debita mercede j 

' ‘Ma Giove con bel modo il fece accorto, 
•Che il marito di lei non avea torto. 

< - 166 ^ . 

, Al nipote di Atlante in quella festa, • 

( Oltre al doppio piacer , che ne riporta ) 
Quel sì bel lavoralo ingegno resta 
E tutto lieto aj suo palazzo il porta.» 

La D.ea sì mette subito una vesta , 

Ed esce a capo chin fucr della porta, 

E n.e fa ( sì gran tosco l’avVétena) 

•AI formator del dì iiortar la pena, ^ 

Re- 
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Restb sì vergògnosa e sconsolata 
La colta il 'fallo di Vulcan consorte,- 
Che- stè più dì romita e ritiriti y 
E non ard); di 'comparire in corte : 

Si sta tutta confusa e.travagliata , 

Poiché gli Dei patir non pcsson tnorte • ^ 
Nè sa, che mal ’può farsi al solar raggio. 
Che la vendetta superi l’ oltraggio, . , 

168 

Resse già^d* Acfaemenia nn Re possente-/ 

Le citrà'Tortunare, Orcamo , 'padre - 
D’^una , che mai non n’ebbe T Oriente' 
Di -ì vive beile2ze e sì leggiad/e r 
Prima tutte avanzò la sua-parente; 

Ma quando ogni altra superò la madre , 
Tanto ella 'fu poi vinta dalla figlia 
Nell’ esser- bella oltre ogni maraviglia ^ 

i6p 

■ Per piò opportuna lei Pirata' Dea, 

Che debba il Sole amar, sceglie fra cento, 
Perchè 'dopo fa‘>sua fortuna rea 
Senta p-iù passione;, e più tormenroj 
Che 'per 'la legge pessima Sàbea 
• *E’ forza, che ne resti mal contento,' 

S’ egli- vorriì- da lei quel, perchè s’ama, 

£ poi si scopra il fallo delia dama . . 

-170 _ ' • 

La Dea tutte le grazie insieme accoglie, 
Tutte le leggiadrie-, tutti gli onori, 

E se ne va con non vedute spoglie - • 

Al felice paese degli odori , 

E giugne,’ ed opportuno' il tempo coglie. 
Ch’ella, Lèncotoe detta, usciva fuori 
Del 'suo 'Superbo e» regale edifizio , 

Per gire *à vencfare il sacro uffizio . 
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Cerne vede la Dea , che il Sol .percote • 
A caso alla donzella il vago viso , <. ' 

Da qaelle grazie a. lei, che dar le. puote , 
Le fa venusto il .volto, e dolce il riso; - 
Affrena egli deslrier, -ferma, le rote, 

E fien il lume in lei ben fermo e fiso, 

E non si parte^ il miser,,da quel loco , 

Che infiamma il corpo suo. d’ un’ altro, fuoco, 
’ 172 

Non gli sovvicn , che se più. quivi bada., : 
Più, di quel, che convien fa lungo, il ^gipijno; 
Ma quella gran beltà lanto^gji aggrada , 

Che ferma il carro, e mira il 'viso 'adorno j- 
E lìtentre andò la- donna per la strada*, ; 
L’accompagnò coi raggi d’ ogni intorno.: 

E polche dentro al tempio si raccolse . 

Per„ le fenestre a lei le^Iuci volse , 


Con quella dignità, che si richiede . • 

Ad una figlia regia, ,s’ inginocchia. 

Baciò una serva un tibroi e poi gliel diede j 
Le ciglia riverente, -e le ginocchia .• . . - 
Intanto ,'con qiial cor, con quanta fede 
Manda i suoi prieghi al cielo,. ìLSole atfecchia, 
E porta grande invidia al sommo .Giove, 

Ai quale i prieghi suoi dirizza, e -move , 


Avea la donna all* Austro il viso volto. 
Secondo rìchie^ea 1* apposto altare j 
E il Sole il Cancro avea su il carro tolto , 
Con cui non molti dì dovea girare. 

Nè a Favonio avea ancor percosso il volto 
Per dritto fil, ch’egli era- in si^ levare; ^ 
Perchè in quella. stagion, quando appariva 
Ver Borea , fuor dell* Orizzonte usciva . 

Per 
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Per li balconi adunque' ali* Euro opposti'' 

Nel .'tempio il Sòl sparpea rag^i diversi, * 
Pingendp. ì balcon stretti e 'mal disposti, - 
Che V* entravano ancór troppo traversi : 

Gir omeri ^ornati , e i crtn vaghi , e composti 
Il raggio nell’ entrar’ può sol goderai ; ' 

Ma poiché passa il muro> e ripércote, > '• 
Gode i dolci occhi, e le vermiglie gote. 

Che se .per linea retta il Sol s* accorge, ► 

Fa per quelli balconi* a 4ei* passaggio 
Del' leggiadro prof! , che' in lei si Scorge » 

Godevi per' dritto- fil l’^acceSo raggiò,*' ' , 
Tosto ai destrier più Itffigti briglia porge, ' 
E gli' sferza con studiò a- quel viaggiò?’ . ' 

E mentre eì' s* alza , = e' gòder meglio spera* , 
S’abbassa il raggio, e la più larga spera. 

177 

Come a quel puntò fa’ l’ aurea sua ' rota , 

Dov’ Euro ver Favonio il vanto Sbocca 
Gode il profilò, *e’ la sinistra gota 
Con gran contènto sub le palpa ,' e tocca, 

Ella ch’attenta sfavasi' e divora', '' 

Col cor Giove adorando,' e con la bocca ' 
Alla spia riscaldata di' Vulcano' ’ ' ' ' ' 
Oppose il velo, e la sinistra mano, 

178 

L’abbarbagliato amante allor si crede , 
eh* ella il cerchi privar della sua vista ' 
Perché non l’ ami , poiché la còncede 
A i^ù^di un bel garzon , che allor 1’ acquista ; 

E quanto meglio ornati amanti- vede, 

Tanto maggior sospetto il cor gli attrista ; 

E per'iroppo dolor le luci abbassa', 

Onde la- spera sua splendè più bassa. 

• Men- 
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Mentre piti di un crnaro e ben disposto 
Costretto il caldo cor gli, tien col gelo* 

E che il -bel viso vuoigli tien nascosto ' 

La donna con la man sinistra', e il velo, • 
«Vede un balcone a* suoi bei lumi opposto. 
Che guarda ov’ei più s* alza a mezzo il cielo. 
Fa più ratto a?destrier batter le piume 
Per giungervi , e scontrar lume con lume^ 

180 

Dove vuol comparir sì chiaro e adorno, ■ 

Di così illustri spoglie e così rare, 
Che-vedrà, che di quei, ch’ella ha d’intórno. 
Alcun non v’ha, che a lui possa esser pare: 
Or mentre i destrier punge al mezzo giorno 
Per meglio il suo splendor quindi mirare/ 
Nel tempio sempre qualche, raggio invia ,1. 
Che quel, ch’ivi sì fa, riguarda , c spia. 

Tosto ch’ha dato al sacro offizio fine 

Il riccamente ornato sacerdote, ’ ,1 , 

Leva Leucotoe le ginocchia chine, ■ 

Con le donzelle sue fide e divote: r:)l) 

Quel libro, che le cose aire e divine 
Discopre agli occhi altrui con ricche note 4 
Ad una dà,, che con l’ inchin l’onora. 

Il prende , e il bacia , c poi s’ inchina ancora ^ 

182 

Appena ha per partirsi alzato il piede 
Dal tempio, ove adorò la bella figlia, f • 
Che più di un solar raggio, che la Vede, r 
N’avvisa' il Sole, ed ei ririen la briglia 
Al regal.tetto suo la donna rlede ' 

Con onorata e splendida famiglia.- 
Il caldo Dio, che di goderla inrende, 

Con mille intorno a lei raggi risplende., j 

La 
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La porta incontra a Noto ,, e_’l regio Clausrro 
Guarda', ella va verso Sertenfrione.j,- 
E il Sol fa gir, che sta fra l’Euro , e l’Austro, 
L’ ombre fra 1 * Occidente , e 1 ’ Aquilone ; 

La spera' al jqr , che vien dal solar plaustro, 
La destra guancia a vagheggiar si pone ; 

Ma perché troppo amor i’ ha fatta ardente, 

S’ oppon la destra , e il velo , e no ’ 1 consente . • 

184 

Troppo gran gelosia gli entra nel petto, 
Quando di nuovo oppon la mano , e il panno 

, £ che concede il suo, divin aspetto 

‘ A quei, che a lei da man sinistra vanno: 

E tutto pien d’invidia, e di sospetto 
Fa lor quel , che far puotei-oltragglo e danno , 
£ come alcun di lor mirarla ardisce , 

Gii dà i raggi negli occhi, e «l’ impedisce . 

i8s 

Mai non la perde di occhio ,t)vanque‘ vada , 

E non- si cura più di andar sì forre : 

Giugne Leucotoe in capo della« stradi, 

E già preme coi piè le regie, porte : 

11 Sol più col pensier di fuor non bada , 

Ma l’attende a man manca entro la corte.; 
E poiché il letto a lei grata ombra porge , 
Sempre ha qualche spiraglio onde la scorge , 

i8d 

Acceso-Sol, che col ‘tuo raggio ardente 
Tutte quante le cose abbruci , e cuoci , . 
Or sei brucciato, ed ardi parimente, 

£ a te, e a noi più caldo nuoci ; (mente. 
Non vuoi, si fermi in lei l’occhio, e la 
ChC'i tuoi volin destrier tanto veloci; 

E mentre per mirar non cangi- loco. 
Infiammi il giorno a noi di doppio foco . 
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Se a mensa siede , o pur parla , o diswrre , 

O passa’'!! tempo in qualsivoglia guisa i, 

• Sempre un’ raggio solar là entro corre , 

E di quel , eh*' ella face , il Sole avvisa : 

' Quell’ occhio , il qual> dovria per tutto porre 
Tolta in un luogo il caldo amante affisa, 

L’ occhio , che riguardar debbe ogni parte . 
Del bel viso di lei giammai non parte. 

188 

' Quelle ore sì noiose, e tanto ardenti 

• Quando percote a Borea il Sol la fronte, 
Che ardon di caldo il Cielo, e gli elementi, 
E che l’ombra di un arbore,. odi un monte 
Fan che il Pastor si posi , e s’addormenti, 

. Rimembrando l’ incendio di Fetorite , 

E ne fanno l mortai qualche- bisbiglio ^ 

- Che Auriga sia qualche inesperto figlio. 

189 - ' 

Quando l* afflitto innamorato ascolta 

Che per soverchio, ardòr ella si sface , 

E che tosto le fia da morte tolta , 

Se scalda il dì con sì cocente face } , . 

Con una nube iagrimosa e folta. 

<• S’ asconde il* volto , e il drmen caldo face 
I E’iLgrosso lagrimar dimostra quanto, 

/ • Seni’ ei dolor, ch’ella patisca tanto. 

, 190 

Ogni uomo va nella stanza più sotterra ( so; 
*- Ogni uom cerca al suo mal , qual potè , avvi- 
E poco vi mancò , che allor la terra • 

' Non solevasse il polveroso viso 
-Ai Re, che l’arme di Vulcano atterra, ;. 
Che quel che sta nel solar carro, assiso-^ 
Punisse , pure ancòr sta dubbia , e aspetta , 
Per non ‘Venir sì testo a tal vendetta.. 

Ben 
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tpi 

Ben molti fan *chfi il Sol con cancro stando > 
Convien che sopra noi piìi alto monte ; 

£ che i suoi raggi fìan piìi caldi dando 
A piombo quasi nella nostra fronte ; 

E che sia il giorno ancor più lungo, quando 
Il maggior arco è sopra l’Orizzonte.* 

Pur tanto oggi arde, e lungamente dura, 
Ch’ a tutti par che passi ogni misura , 

192 ^ 

Se sapesser nel cuor come tu cuoci , 

E ’l mirar lei di quanto ti contenti. 

Se agli animali , agli elementi nuoci , 

E se mandi i tuoi rai soverchio ardenti , 

E se fai che i destrier van men veloci , 
Forse ti scuserian 1’ offese genti : 

Ma poiché ’i fin non veggon del tuo sguardo 
T’accusan, che tu vai crudele e tardo. 

Se nessun può soffrir 1’ empia facella ; 

Che rende il mezzodì cotanto acceso: 

Come farà la misera donzella , 

Verso cui tutto il lume ha sempre inteso: 
Nella più bassa stanza stassi anch* ella , 

" E ’l volto asciuga dal sudore offeso; 

£ con le penne fa del vago augello 
Di Giunon vento al viso umido e bello , 

^ 

Ma picciol Sol ch’ov’é la donna splende , 
Vede il gran mal che forza é che ne segua, 
E s’ ei con tanta forza il giorno accende , 
Quanto P amara figlia si dilegua , 

Rappcna al solar corpo , e fa cfa’ intende , 
Che lei , che tutti don sua falce adegua : 

De’ Persi adeguerà Palla Reina 

, A’ morti , se all’occaso ei non s’ inchina. 

Tòmo L N Quaa- 

I » 
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Quando I* afflitto innainorato astolta . 

Che per soverchio ardore ella si sfece « 

E che tosto Icrfia da morte tolta , 

Se scalda il dì con sì cocente fac«i , 

Con una nube lagrlmosa, e folta 
‘ Si asconde il volto , e il dì men caldo face; 
E *I grosso lagrimar dimostra quanto 
Sent’ei dolor, eh* ella patisca. tanto. 

Quei che sapean che T umido vapore, 

Che manda freddo al ciel la terra calda. 
Formar tal nube suol che il freddo umore 
Serva , menitre star puote unita e salda , 
Credean eh’ or che riverbera P ardore ' 
Tantoché sopra ancor le nù^ scalda , 

Per resistere al fuoco unito fosse 
Quel gel che fa le goccie così grosse. 

J07 

Ma s’.'ingannan d’ assai che nasce altronde 
La nube, che gli oscura il chiaro volto. 

Il suo mesto pensier Ja luce, asconde . 

Da questa nube il suo splendor gli è tolto r 
Le grosse tempestose e subir* onde , 

L* umor ,' che vien .più sal(lo e più raccolto , 
Son le lagrime sue , che tai le spande , 

Per mostrar quanto il suo dolor bs^ande 

ipB 

Lo spesso lagrimar che 1’ occhio atterra, ■ 

Dà' ristoro all’ asciutto anai arso seno 
Della distrutta e polverosa, terra , 

Ed a tutti i mortai che ventan meno; , 


Quando l’amante. sta per gir sotterra, 
^ scopre più temprato e più sereno ; 
Che vede 1* amor suo che si diporta , 
£ il Vjigheggiar di lui talor sopporu. 
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Come se dà* Pirati alcun ^ |»reso, 

E contro il suo 'voler la patria lassa. 

In nave l’-occliio tien d* amore acceso 
Al Jifo, <■*! legno il porta , e innanzi passa ; 
E mentr* ei vi tlen 1* occhio salvo e inteso , 

^ La nave^ s* alza , e la terra à* abbassa : 

E poiché il mare ancor tutta 4* asconde , 
Riguarda in quella parte il cielo, e l*oodn ; 

aoo 

Così dal desio preso che condor» ' 

L* innatrarato Sole ad occultarsi , 

'Sicch'é quando di sopra egli non luce. 

Possa il suo amor col sónno -ricrearsi ,• 

Tien sempre volp a lei l* accesa luce , ^ 

• E contra i! suo voler tascia abbassarsi , 

E poiché l’ onda ancor gli ha posto il velo 
Riguarda in quella parte il mare, il cielo, 

aof. 

Volte eh* egli Tia le sue splendide terga, 

ÀI suo nobìl palazzo, che già vede. 

Sferza i destrier con pib feroce verga , 
Giurie, e tirando il feen lor ferma il piede. 
Scende del carro POra che 1* alberga , 

Si maraviglia che sì mesto riede : 

Ma non s’ arrischia punto dimandarlo, 

E non si trovar via da consolatlo. 

TOé nettare , né ambrosia il pub cibare, 

Né ciò che dà la sua splendida mensa. " 
E seppur mangia , poco il pub gustare , 

Ma SOI discorre con la mente , e pensa : 
Talché chi il serve pub •considerare , ? 

Ch’ egli nel cor sente una pena immensa: • 
E pili che pria di quel eh* é suo costume , 
Andò a trovar le «ue fplendide piume : 

N 'z E tan 


Digitized by Google 



LIBRO QU A R TO: 

203 

E tanto il punge amor; l* ange , e il flagella 'J 
Che riposar non può, nò*men dormire, 

E per veder indonna amata- e bella ' ’ 

. Par, che non vegga mai P ora d’uscire: 

■ jDi subito levossi, ed ogni stella 
Innanzi tèmpo assai fece sparire : 

Stupisce ognun' che ’l Sol sì tosto rotte 
Abbia P oscure tenebre alla notte j .ic , 

204 . ^ . 

Ma non ò da stupir s’ et non assonna , • 

Che *1 suo desio gii fa tropp’ aspra guerra j 
E per mirar la sua sì vaga donna ,' 

Gli par min* anni illuminar la terra, 

E se tempo sì lungo 1’ aurea^gonna 
Mostra a’ mortali, e non' vuol gir sotterra ; 
Fallo perch* ha di lei troppo diletto , 

Nè può l’occhio levar dal grato obbicttp , 


E s* oggi , e gli altri giorni anche il tredretc 
Di questa State far sì lungi i giorni : 

E vi parrà ( sì caldo il sentirete ) ^ • 

Ch’ al ricco albèrgo suo sì tardi torni : 

' E se quando è dissono * scorgerete 
In quanto poco tempo il inondo aggiorui, 
E quanto si distragga , e si consumi . 

In grossa pioggia distillando i lunai . 

206 

Sebben vi sovverrà del giorno' addrieto , 
Troverete eh’ Amor fa quegli effetti 
, NelP infiammato Sol eh* è consueto 
Di far negli altri innamorati peni'; 

E se dappoi sarà più dolce e lieto 
' Come nel carro suo la Libra accetti; 
Verrà, eh’ a lei tàlor non parrà grave , 
Godirsi aiquauia al suo raggio soave . 

» f Snl . 
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Sol , se la luce tua talor vien bruna , 

E tinta par d’ insanguinati inchiostri , 

Non vien perchè il denso Orbe della Luna 
S’interpon fra il tuo lume , e gli occhi nostri ; ^ 
Amore è quel che il tuo bel viso imbruna , 
Amor vuol che sì pallida ti mostri: 

Quel color tristo e scuro amor ti porge 
Che de tanto terror a chi lo scorge . 

208 

Quando la Capra poi che nutrì Giove , 

Di tenebrose nubi il cielo adombra , 

E che 1’ Acquario sì sovente piove , 

Che tutta l’acqua sua dal viso sgombra ^ 

E ch’ella dell’ .«((bergo non si move , 

£ l’acqua il del, la terra il fango ingombra, 
Anzi di modo al gel chiude il viaggio, 

Che non pub penetrarvi il solar raggio. 

209 

. Allora II canto amante , perchè tolto 

Non gli sia, da chi serra al freddo il varco 
Di poter contemplar l’ amaro volto , 

Fa sopra d’ Orizzonte un piccioi arco : 

E come s’è nel suo tetto raccolto , 

E de’ bei raggi suoi libero e scarco , '' 

D’una veste invisibile si copre , 

In casa entra di lei , rè alcun Io scopre. 

210 

Ne va, che non è visto, in quella parte, 

Dove la bella vergine dimora , . 

£ la contempla tutta a parte a parte , 

E quanto mira più, più s’innamora j. - 
Ammira il parlar dolce, e non si paì’te ^ 

Che la vede mangiar, spogliarsi ancora, 

E restar sola con due damigelle , 

Che le scuoproH le membra ignude e b:Fe. 

N g - Itv- 
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all 

In queifa occasioR- come la vede, ‘ 

Pensa a riporsi- iih quel, felice Ietto 
£ palesarsi , e poi godersi crede - 
Quel* che pnò^^- dare ancor maggioe duetto r 
Fa due, e tre volte andar P acceso pierk, 

£ due , e tre volte' ii ferma eh* ha. sospetto, 
Ch’ella non voglia udir, noo gridi forte, 

£ non metta a romor tutta la cotte .. 

aia 

Di trasformarsi in qualche forma approva ^ 

Cb’ ella abbia in tanto onore,' e riverisca 
Che mentre parla in quella forma- nova 
L* ascolti , e fare un motto non ardisca i 
Pensa fer. poi qualche mirabil prova,. 

Che non eh* abbia a gridar , vuoi ch’ammutisca, 
£ con questo pensier rivolge il' tergoif 
A queiià stanza ,. e torna al proprio albergo .. 

21J- 

£ stanco il Sol che *1 carro andando attorna 
Un fangoso cammln sempre’ Ha trovato.* 

E dove fa la sua donna, soggiorno 
A piedi venne , a pi^ se □* h tornato ; 
Tantoché starà troppo a dare il giorno. 

Lo. stanco ed' addormitOf innamorato , 

Ch’ ^ stato un tempo in gran pensiero inteso. 
Poi P ha tutto affannato il sonno pteso . 

2I4f .... 

L’ ora del sonno in pensier passi , e. in piante 
£^ fai sol come gPaltrl innamorati 
E poi t*^addormì , e lasci i viandanti ,. 

£ gli. altri t’aspertan disperati^ 

Sol questo tuo inthigiar piace agli amanti 
Che con piacer si tengono abbracciati 
ì quai vorrian, cosi contenti stanno 
Che quella notte ancor durasse un anno. 

Siu^ 
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Stupisce ognun , ch’oma» lo Dìo ne giunga, 

A cui novo apparir l'aria s'àggiorna, 

Nè ad* alcun par dve notte cosi lunga J 
Nascesse mai dalle caprigne corna > * . * 

Non- aspettate ancor» che i destrier pan|a , 
Nè vi meravigliate se non torna , 

Che tutta notte hanno perduto il sonno^ 

Gl* occhi » eh* or da dormir ter non si ponno. 

2IÓ 

Come si sveglia , e leva , e l' aria vede , 

E che da l?ore mattutine Intende, 

Come 1* Aurora e già gran tempo in piede > 
E discaccia le tenebre , e 1' attende j 
Le ricche vesti, i raggi, i destrier chiede^j 
Si veste in fretta , e sopra il carro ascende i 
Sorge, ed al primo dà nel regglo tetto,* 

Che gii nasconde il suo maggior diletto . 

217 

Non ardea si star sopra l’Orizzonte 
Nella calda stagion , quando poiea 
Il vago viso,, e le bellezze conte 
Vedere in ogni parte che voiea: 

Quanto brama or coprfr l’aurea sua fronte , 
Che, come vuò l’offesa Ciierea , 

Voi gire a riveder (che si rimenbra 

Del piacer che ii dier ) 1’ ignnde membra. ^ 

Accusi pure il Sol sia chi si voglia , 

Ch’ et troppo avaro sia delia sua luce , 

Che poco ei se ne cura , che la voglia 
All’ interesse" propria il riconduce.* 

Vuol la donna veder quando si spoglia , 

£ di tal vista contentar la luce : 

Nè si cura s’ alcun di lui si duole 
Che teglia eosì tosto al giorno il Sole,. 

; N 4 , Giun- 
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Giunto, sì ;fa invisibile , e ritorna , 

£ lei mira , e vagheggia insino a tanto , 
Che delle ricche vesti si disorna, 

Poi vede all’ alma un più leggiadro manto ; 
3ndi si parte, e pose , e tardi aggiorna, 

Ma non gii viene occasione intanto 
Di far quel che desia , nh mai gli venne . 
Finché col Toro il suo cammin non- tenue ^ 

220 

Allor vede una sera, che la madre ' 

Ha cosa a far , ( eh’ Eurinome s’appella^ 
Un lungo tempo col marito-, ^ padre / 
Dell’ amata di lui vergine balla , _ • 

Le disposte di lei membra leggiadre 
Tosto si veste, e si trasforma in ella , 

£ come in salla appare , ognun sMnebiu», 
Credendola ciascun la lor Regina ^ 

22.1 

In quell’ adorna, stanza il Sol non mente 
Dov’egH ha posto il trasformato piede 
Ed una bella , ed onorata gente - 
Di degni uomini , e donne aspettar vede j 
Passeggia l’uomo, e dà l’occhio sovente • 
Verso la donna eh’ In disparte siede : 

Tai“e 'la donna , e tien la luce bassa , 

,£ con gran dignità mirar &i lassa 
. 222 

Della genfe confusa e non distinta , 

Quella, aspettava il Re*, la moglie questa f 
Compare intanto la Reina finta, 

E sì china ogni piè , scopre ogni testa : 

La sCorte della donna urtata , e spfota ^ 
Da se medesma va, quell* al tra resta: 
Ognun s’appressa, e luogo si pa>caccfo,< 
Ch’ali’ entrar la Reina il vegga in faccial. 

Più 
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22^ . ’ 

Pib d’nn s’ inchina , e cosa che gl’ importa , 
Chiede umilmente : ed ella con quell’arte,' 
Ch’Eurinome suol far, con lor sì porta, 

Ed or questo, ed or quel tifa da parte , 

E giustamente come l’altra accorta, 

A quei ch’ella ama il suo favor comparte; 
E poi con poca , e più degna famiglia 
Se n\ entra ove sedea la bella 6glia . 

224 

Laddove molte avea donne , e donzelle 
L’appartamento riccamente ornaro , 

Le piti ricche , più nobilii e più belle , 

Ch’ avesse lutto il suo felice Stato ; 

La figlia li levò, levarsi anch’ elle 
Al dir d’un paggio, ch’era innanzi entrato 7 
-Che venia la Reina a ritrovarla, 

£ ver la porta andò per incostrarla . 

225 

Come s’incontra 1 ,’uno, e Paltro lume, 

L* accorta figlia subito s’inchina , . ' 

£ quel fa onore al trasformato Nume, 

Che suol far quando incontra la Reina; 

£ con jodato e nobile costume ' 

Del viso solamente il ciglio china.* 

China molto il ginocchio, adagio, e a tempo 
; £ nell^ alzarsi pon l’ ist esso tempo . 
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Di qua, di là s’inchina ogni donzella, 

£ tutto a tempo, e nella stessa guisa ^ 

La finta madre nella figlia bella, 

£ negli atti suoi nobili s'affisa; 

Lieta l’àccoglle, e bacia, e le favella, 

£ degnamente ove conviensi assisa , 

Alzando il ciglio ad una vecchia disse r 
Cha tosto di q.uel luogo ogni altra uscissev 
> . N 5* Cov 
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Cerne fa senza tesiimonj intorno,. 

(Come solca la m§tère alcuna volja ) ‘ 

Così ragiona il formator del giorno 
Verso al lei,, che riverente aKoIta : 

Quel puro lume io son- , cbfr il ciel adorno^ 
Del pib^ chiaro splendor, che vada in volta j; 
Jo son quel’ Dio la cui splendida luce 
Fa cho la Luna^ ed ogni stella luce . 

# 22 $: 

lo son quél Dio per cui la terra , e il cielo 
Vede ogni cosa , io, son I* occhio, del Mondo ^ 
£ tiemmi acceso il cor d’ ardente zelo- 
L* alma beltà del tuo viso giocondo 'y 
E che, sia il ver questo^ mentito^ velo 
Mi toglio , e agli occhi tuoi pih non m*ascondof 
£ in un batter di ciglio si trasforma,. 

£ torna, il Sol neiU sua prima forma >. 

Al primo suon , che la donzella intende. 

Che quel, che della madre ave il sembiante ,, 
E* il chiaro-Oio,.ch’in terra, e in ciel lisplende,, 
E come artior di lei l’ ha fatto- amante j 
Improviso, stupor tutta la. prende , -- 
E,. Vuol dir non sò che tutta, tremante 
Come nell* esser suo poi vede il Sole 
Perde r «énsi;.'i. concetti , e le, parole 

E pria cBè if risentito sentimento ' 

Desse vita allo spirto stupefatto, ^ 

Avea già il Sole avuto il. suo contento,. 

£' dato, appieno i^ suo diletti al tatto , 

Ella con pianto , e tacito lamento 
Si doleva del Sol ch*avea mal fatto; 

Ma il; Sole in fhtto e *h detto oproesi tanto,. 
Ch^àlfin le fé cessar la doglia, e'i pianto 

. E poi; 

^ r 
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JE poi fa sV, che la’ contenta figliai • • 

Che tal la vede> per madre 1 appella , 

Poi torna con là solita famiigUa , 

Ma , dóve il Re si staw , entra sol» ella ^ 
Dove invisibil féssi) e' il cammin' piglia 
Verso la* stanza sua superba e bella: 

Sì’) spesso- vi va poi senz» esser madre. 

Che Clizia se n* accorge , e /I dice al padre 

ajr- ... 

E»‘ tanto ir grande" amor che Clizia porta 
Al Sol eh» un tempo- amante fu di lei, 

Che resta- per invidia mezza' morta y ' ^ 
Quando vede lasciarsi per costei : 

Discopre il* tutto^ al- padre,- e poi 1» esorta . 

' Che secondo la legge de* Sabei 
Sepolta- viva sia', talché il suo scempio - 
Sia per l’altre donzelle eterno esempio. 

Come là N'Infà invidiosa j^ova 

Lo stupro-ali* infelice suo- parente, • 

E sà'- di sorte' oprar, eh* egli la trova 
Dei corpo -violata, e* della' mente ;v 
Non> senza- gran- dolor la- legge- approva 
Che condanna la vergine* nocente ; 

E' sebben- n* ha pietà , fa che- sottera- » 

Sia posta. in nn-giardin fuor della terra.- 

Mentre il crudo’ carnefice la volò’ 

Por nella fossa-, ove- cojirirla^ intende. 

Le mani,.e*gli occhi Pinfelice ahSole, 

E le querele^ sue dirizza, e tende: 

Né fanno altro' sonar le sue parole,.. 

Se non ,. eh* ella- per lui quel - male attende 
La cala, e copre il ri® ministro intanto, 

E la vìa chiuae alfe parole , e' al pianto - 
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Come se al catMò sp^hio. il Sol il lamei. 

• 11 pirainjidal Tagg.io>,. che ricette j 
Scaldando <fe, eh’ a poco a p«)co . 

Dove la punta a dar ferma si mette J ‘ . 
Fani, che' il fuoco dappoi- batte le piarne „ 
Le forze ia quella c.itna unire , e strette 
Del Sol' , che, ft.re,ognor nel cavo. loco, 

, Cheiforma Ta.piraBijde., e ^.U foco: 

2Z4 

Così» con esso allo»' il. Sol ibrmosse , 

E i rai , eh’ erano sparsi insiemé^unio :; 

E fe , che la piramide- percosse ^ - 

La terra che k. vergine coprto^r ; ^ - 
E coritra quelvter<ren taqto s&rzosse 
. Gol raggio, e con P ardente suo desio;. 

Che fece il fumo ai eie! salir per forza,. 

, E il kco al suo splendor aprir la scorza «u 

Intanto al Sole un picciol raggio apporta £ 
Che potè nella punta peaetr&re ,* 

Ch’egli «ha veduto k sua donna morta, 

E che il terren l’ha tolto il,resplrare . 
Apre H misero amante alior la porta 
Al grosso e tempestoso jagcimare ; 

£ fur tasto da -lui lagrime i^arte,. ,. 

Che, spense il foco acceso in quella par te i,. 

238 

Dappoi scoperse alla sua luce il velo , < . 

E si fe^piìi che mal lucente e chiaro.,. 

£ disse'acceso d’un pietoso zelo : 

Fermando gli- occhi in quel sepolcro avaro,; 
lo vuq ; che-vegghi ad ogni moda.il cielo.^i 
Ad onta d’ogni tuo- forte ripara;" 

Indi d’ ambrosia., q d’ ogni odor celeste 
Sparge k chioma,, il volto, e. l’ a'utei veste 

Fà,; 
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Fà , che i suoi raggi evaporar poi fanno 
L’odor, che dalle stelle han gii alti Dei , 

£ quei vapori ad una nube danno y 
Che piove, ove ha il terreo sepolta lei 
La cui pioggia è càglon , eh’ oggi ancor hanno. 
Si grato odore i frutti de’ Sabei : 

Fa l’odorato umor, che in terra spande 
V La pioggia, -anco un miracolo più grande* 

240 

Che, ronae ebbe H sepolcro tutto isparsa- 
D' ogni celeste, c più pregiato- odore , ' 

L’'odorifero. Sei dolce comparto ' 

Temprò con tal temperie quell’ umore > 

• Cbe senz-’ averlo. evaporato , ed arso. 

Oprò, .eh’ in mezzo al sotterrato core 
S’ ani quella virtiite , e strinse insieme - 
La qual per generar serba ogni- seme .. 

241 

-^Foi dando ogni Favor proprie ai terreno . 

Or grata pioggia ,. or temperato raggio, 
f Fe, che il gravido core ai>crse il seno 

Nel dedee mese qual precederai Maggio, 
Come il guscio aprir suol maturo e pieno 
Il seme d’ una quercia, óvver d’un faggio , 
Che quanto al eie! la cima alza, felice 
Tanto stende all’ inferno la radice, 

244 . 

Così intorno al suo cor 1’ umida terra , 

E M temprato caior talmente adopra , 

Che la radice ù stender sotterra, 

, £ il susto per lo corpo venir sopra: 

L’ incastrature già del capo sferra, 

Nè vuol più, cbe la terra- la ricopra:" 
Ron^e il sepolcro , e più.non si nasconde 
£. mostra, ai Sol le sue tenere fronde . 
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34jr, 

L*" tnnamorattt DIi>'conie s* accorge , . 

Che il sepofre amor suo sopra è" venuto ». 

£ che la luce in alta forriKi scorge f~ 

Li di maggior ^vor, maggior aiuto , 

Fa che Parbor, -che dà l’ incenso sorge ,, . 
Ch*^ailor non era- al mondo' conosciuto, 

A II* uom grato , e al l* alme elètte belle 
Che fa. il- suo odor sentir fin. alle stelle .. 

244' A 

La Ninfa , ch*'al padre Ocamo^ scoperse. 
L*error, che fe con 1* invide parole. 

Còlei che. in sì degno arbor si. converse,. 
Non ebbe mai piu. grazia presso il- Sole , 

Che ei piti non la guardò,, piò: non . sofferse 
Tentar d’aver di lei diretto, o prole r 
Nò la scusa accettò che il troppo amore' 
Cader L’avesse fatta, in. tanto, errore 

245^' 

Come ella vide tanto disprezzarsi , 

£ non^ poter mai piu con lui sperare 
Nel già felice letto> consolarsi,. 

Come in mi^ior fortuna usò di. i^re 
Cominciò dalie Ninfe x ritirarsi 
Senza fonte gustar , senza; mangiare! 

Si scaptgiiò , stò sulla terra* ignuda , 

All’ adaor chiara’y Or. bruna, or dolce, or cruda,, 

1 suoi giorni digiuni' eran già nove ; 

£ il fonte, che gustava , era il suo pianto,. 
E la rugiada, che l’ Aurora piove . 

11 cibo ,. onde.- nutriva il carnai manto: 

Sol si vedea voltar- 1’ afflitta dove • 

Vedea girar l’amato -Sole , e intanto 
Fean nel- terren le sue membra infelici 
L* allor non conosciute erbe e radici . 

Con'^- 
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Converte ir corpa suo pallido in erba . 

Ma il pallido color nonj’è già tolto, 

Che nella foglFè àncora it ramo- il serba , 
Rosso i il color del fior, non però molto r 
lastra oggi; ancor fa sua fortuna acerba , 
Gira all' amato Sol l^’afflitto volto; 

Passi Entropio r e al Sol si volge, corner 
Risuona appunto il trasformata nome •. 

Foicb^ Leucotue di Leucotoe disse , 

E novo- arbor. ^odorato effetto, 

E che io quell’’erba Clizia convertisse* , 
Ch*àncot rivolge al Sol 1- afflitto aspetto 
Nella terza sorella ogn*^ altra affisse 
Le luci , onde attendea riovo diletto 
La qual', mentre parlar le due* sorelle 
Si venne a provveder di? piìt novelle - 

Dal padre fu costei détta Minea ’ 

Che dovea dar di rulfimo saggio .• 

E in dispregio dì Bacco anch?.ella avca 
La luce al dipannar volta-, e il coraggio ; 
Un panno doppio la manca premea , 

Onde il filo al: gomitol fea passaggio ; 

La destra fea del filo al fil coperchio, 

E la palla vesiia di cerchio, in cerchici .. 

2 ^ 0 . 

!Facea questo làvor prima ascoltandò* 

' Mentre le due sorelle novellato; 

L’ una. con 1* ago in man , l? altra filando ,, 
Secondo 1* esercizio a, lor piu caro*;. 

Ed or facca il medesrao novellando, 

Con dolce favellar- distinto e chiaro .* 

E le prime parole accorte e oneste: 

Che U uscìron dì bocca ,,furon queste *. 

Iei 
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Io non vorrai contar gualche .argomento > .• ; 

Che .per ventura poi non vi pij^césse, 

O per saperlo, o' per altrui tormento » 

Che il vostro' dolf e cor troppo movesse, i>," 
Per fi r dunque ogni cor di me contento * 

Io vuò che l’eleggiate da; voi stesse.- 
Più cose io proporrò, degna ciascuna,. 

E voi farete clezion poi d* una . 

2X2 

DI Dafnide.lp dirò 1* Ideo Pastore , 

Che avendo di due Ninfe accesa Palma^- 
Quella in sasso il cangiò , che del suo amore 
Non potè riportar-]’ amata palma ^ 

Ò del cangiato di Sciton valore. 

Ch’ebbe or di donna, or d’uom la carnai salma; 
E se-,questa.vi piace :.Jo dirò, come , 
Lunga or . la barba aveste , ora le chiome • 

O di Giove dirò di Celmo amante , ^ . 

Dove un fanciullo ad un fanciullo piacque, ' 
E come trasformoilo in un diamante , 

E da che.. madre questo sdegno nacque : 

.Se questa non vi piace, andrò, più avante^ 

E dirò de* miracoli dell’ acque: ^ ^ 

Conterò de’Curetij ed in che foggia 
Creati fur da tempestosa pioggia .. 

O dirò come Smllace amò Croco , ' 

Ma non potè goder l’amato fianco, ‘ 

Che nel contender l’amoroso gioco, 

Divenner fior,‘ l’un giallo, e 1’ altro bianco r 
O narrerò di quello infame loco. 

Dove fa un fonte l’.uom venir da manco, 
Ch’ alquanto trasformandosi di vista , 

Perde parte' d’ujn membro ed un n’acqmsta,. 

Vo. 
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Volea proporre ancor molte novelle 

La provveduta giovane Minea ; « ^ , . . 

Ma le.disser d’accordo le sorelle,.. * 

Che r istoria del fonte a lor placca : 
Mov’eila allcr le note ornate e belle: 

Nacque già di Mercurio , e Citerea > 

Un figlio, e il latte dalla Naiade ebbe. 
Laddove irr ida fu nutrito, « crebbe ..r-,* 

Il neWl viso suo leggiadro e vago . , : - 

Ebbe da^ padri un aer sì i felice,.. .. T' 

Che in lui scorgeasi l’ una , e Pallia in>mago 
Del genitor, e della genitrice: i 

E di veder vari paesi vaeo c • 

Lasciò la^parria sua, l’ Idta. pendice .* . 

E visto avea, quando dal monte Alunrtcr 
Partissi, in quintodecimo.aua:n:;o . 

257 

Il desio di veder gl’ ignoti fiumi ^ 

Con l’ ignote cltià -, P ignote genti ^ 

Varie d’asnetto . e varie di cosiumi,r * 
Varie di region, varie .d» accenti , « 

Sebben diversi strani ispidi dunù . 

Spesso pas'^b con rapidi torrenti, i 

Fca , ch’ogni gran fatica. ed ardua- e grave 
Le parca dolce facile e soave. • ' •- 

Ogni locOjdi Licia, ha già trascorso | \ 

E poi .di 'Licia in Caria ha postoli pcetle'. 
Laddove pargli raffrenate il corso . . - 

Vicino 3 un fonte cristallin, che vede , u 
Che subito P invita a datvi un sorso 
L’umor, eh’ in fimpidezza ogni altro eccede, 
Che lascia ( in modo egli ò purgato e naondo) 

Penetrare ogni vista iniiao al fondo. . , 

Spi- 
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Spinoso giunco» ovvec canna palost re r- 
Non fa netl* orlo altrui nofa , o riparo r . 
Ma terra erbosa e soda il fa sr illustre» * 
Ch^ avanza ogni artifizio nman piìt raro: ' 

Or coinè gtii^e il giovine trilustre . > -* 

A così nobil fonte , e così chiaro » 

Vuol ristorar di quello umore il volto» > 
Che gli ha il Sole » e M camin col sudor tolto » 

zdo 

Gusta con gran piacer quel chiuso fónte . 
Preso il^garaon dal caldo, e dalla sete/ 

" Le man si lava, e fa sudata fronte, 

£ poi va sotto P ombra d*^un abete, ‘ 

Che finché *1 Sot non caia alquanto al monte , 
Vuol dar la»e membra alla quiete : 

Ma siede appena in su P erbosa sponda, 

Che una Ninfa lo scorge di quell* onda ^ 

z6a 

A questa beila Ninfa mai non piacque 
L* andare a caccia , a seguitar Diana , 

Come Paltre facean , ma si compiacque 
pi non s’^allonranac dalla fontana / 

Le disser le sorelTe; Ormai qoelP acque. 
Lascia Salmace alquanto, e t’allontana; 

Non star nell’ozio, in sì nefando vizio» 

Ma datti a piir lodevole eseicizio .. 

Prendi Salmace Parco, e la fitretra, 

£'coa noi vieni m pili lontana, sei va, 

C^e fan Paltre ,> da Diana impetra 
,Di ferir seco ogni silvestre belva ; 

Ma da Jor sempre Salmace s* arretra , : 

'O s^attufifa nel fonte,, o si rinielva -, ' 

JFra gii alberi suoi propri r c si compiace 
Godersi ia suo paese » e starsi in pace . ' 

Sen- 
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Senza cura tener delfe sorelle.. 

Lieta sì sta' godec le patrie sponde r 
Lava talor fé metnbr» ìgmrde c belle 
Nel dolce fonte suo», nelle chiar*onde,. ; 
Talor siede su èrbe tenerelfè^ ' 

E stassl a pettinar le chiome bionde;- 
Guarda talor neli^'acque, e sr consiglia , " 

• Come s?' acconci , e al suo. voler s'^apptgHa ^ 

^ i 64 

Coglie or Sor per ornarsi e in sen gli sèrba 
E forse anche in quel tempo ì Sor cogliea , 
Che videe gli occhi suor seder su I*^erbe , 

Il figliuol di Mercurio') e Citèrea; , 

Mira , e noo scorge.in quella etadfe aderba ; 
Scegli ha d* un Dio Paspetto,> o dolina Bear 
Ma dal vestir , che sia fanciullo-, intende*: , 

E delPamor di'lui tosto a* accende » 

w5y. 

E Benché /a spronasse une gran voglia 
Dì gire a far col bel garzon soggiorno r 
Pur non v^andft , che rassettò. la spoglia , 

E dib l* occhio alle vesti d*€>gn> Intorno.' ^ 
Guarda , come il suo crin leghi , e raccaglia> 
Perché paja pl& vago , e meglio adorno 
Compone H viso , e non si mostra eh’ ella 
Merita in tutta esser veduta, bella . 

z6Ó' ^ 

Come con Pacque sr consiglia, e vede 
La veste acconcia, il vko, il velo , e il crine 
E le pare esser tal ,. che al fermo crede 
Venir con esso ai. desiato fine ; 

Move Paceeso e desioso piade 
Ver le bellezze angeliche e divine; 

Fermò por gli occhi in lui fissi ed intenti 
£ fé P atta sonar di questi accenti : ' 

Spir- 
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Spirito gentil , ch’alberghi in sì bel nIJo, 
Che divin ti dimostri, e non mortale; 

E se pur sei divifi , tu sei Cupido, * ■ 

Sebben non porti la faretra e l’ale; ' 
Ben ti fu quell’albergo amico e tìdo , * 

Che pose tanto srudio a farti tale ; 

Che ti diè sì bel viso, e sì giocondo, 

Ch’ un simiJ mai non v’ha veduto il mondo. 

268 

Felice madre di sì nobii frutto, 

E se sorelle hai non men felice , 

Nè d| lei mcn, nè di chi t’ha prodotto , 

Si può chiamar beata la nutrice : 

Ma ben gradita , e fortunata in tutto 
La sposa è, (se tu 1’ hai) cui goder dice 
Sì delicate merr hra , e s) leggiadre , 

Che ti formò sì gloriosa madre, 

^6g 

Se giunto a sposa sei , non ti sia grave. 

Ch’io furtivo dì te prenda diletto, 

E ch’io goda di un don così soave. 

Come promette il tuo divin aspetto; 

, Se nodo coniugai stretto non t’ ave 
Fa me tua sposa , e fa comune il letto : 

Non mi negare, o sia legato, o sciolto , 

Cn’ jo goda di quel ben , eh’ è in te raccolto. 

Così disse la Ninfa al gentil figlio, 

£ futta intenta la risposta attese; 

Ed ei' con gran rispetto abbassò il ciglio; 

Tal rossore, e vergogna il vinse e prese ; 

II dolce viso suo bianco e vermiglio, 

Di più bel rosso subito s’accese; 

Quel color , che iì dipinse all’ improvviso , 
Gli fé piu bello e grazioso il viso , ^ 

■y Co. 
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Come quando il nnezzc orbe a noi vien^ volro 
Delia , in cui fere il formator dei giorno , 

£ mostra tutto 1* allumato volto, 

Onde la veggiam piena, e non col corno: 

Se dalla terra yien quel lume tolto. 

Che il ricopra con l’ombra d* ogn’ intorno , 
Fra lei stando , e fra il Sol la Luna astringe, 
Che d’ ostro iL suo color confonde , e tinge . 

272 

Così al fanciullo la vergogna tinse 
11 volto col sanguigno suo pennello 
D’ un ostro naturai, che glièl dipinse*' 

Di naaggior grafia, e!l fe venir piu bello: 
Con le cupidc"braccie ella 1* avvinse, 

£ diede un bacio a quei color novello , 
Bench’alia bocca il bacio ella converse; 

Ma il garzon torse il vho, e no’l soffersi. 

Non sà che cosa h amor, nb che si voglia 
Il semplice garzon la Ninfa bella; • * ’ 

£ cerca tuttavia come si scioglia' - 

Da lei , che in questa forma gli favella ; 
Lascia amòr mio, che'da’tuoi labbri io toglili 
Baci almen da cOtigiunta , e da -sorella; ' 

Se quei dolci d’ amor dar non mi vuoi ^ 
Non mi negar quei de’ parenti tuoi. 

, 274 

Il dolce Ioro,^e mal accorto figlio ' * - 
Prova" sciorsr da lei, ma dolcemente - ‘ *-'- 
.JLe parla poi con vergognoso ciglio, ' ; 

Con si timido 'dir j che appena il* sente; ' 
A piti grato cammiii’tosto m’ appiglio < * 
(Ch’io mi sciorrò per forza finalmente) 

Se tu m* annoi , e mi molesti tantó , ■ ; 

£ da te noi)' ti sciogli , é stai da canto. • 

V Perch’ 
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27J 

Terch’ ei non se ne vada, t non la lassi. 
•(Come questo parlar la Ninfa intese) 

, Da lui si spicca, ritirata arassi , 

Seco favella poi tutta cortese: 

Altrove non volar giovane i passi , ^ 

Godi sicuro, e sol quesro paese ^ 

Già cedo al solitario tuo desio, 

E perchè ci stia tu, me ne vad’io. 

Così dicendo, subito si parte, 

E fra certi arboscelli si nasconde : 

E china le ginocchia , e con grand’arte 
Fura^ il bel viso ^uo tra fronde e fronde r 
Ei si diporta in questa, e quella parte, 

E poi torna a goder le limpid* onde .• 
L'invita il fonte, e il caldo gli rimenibra , ■ 
Ch’ivi è ben rinftescar l’ignude membra^ 

277 « 

JE però, ch’osservato esser non crede, 

Fa saggio pria del suo temperamento^ 

E poi discalza l’uno, e l’altro piede, 

E spoglia il ricco e molle vestimento: 

Come bella Ninfa ignudo il vede. 
Infiamma di tal foco il primo intento, 

Che gli occhi suoi larapeggian , come suole 
Lampeggiar verro , ove percuote il Sole. 

278 

E si può appena ritenere) (e fullo < 

Per far) di correr tosto ad abbracciarlo: 

Ma sra,chese nell’acqua entra il fanciullo. 
Con più vantaggio suo potrà poi farlo: 

Che quel , eh’ ella d’ amor brama trastullo , 
■Quivi otterrà, ch’ei non potrà negarlo 5 
Che di quella fontana essendo Ninfa 
Ha lutto il suo potere ih quella linfa. 

Et. 
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fnlfa €i nell* acflu« cristalline e chiare, . 

Dove aira Ninfa il fonte non contende ; 

Che poss^ a quei bel corpo penetrare 
Con i* .occhio, che sì cupido. v*iotende: 
Come in un vetro una 'rosa traspare. 

Che chiusa agli occhi altrui di fuor risplender 
Tal ei chiuso traspar nel ptccioi hume 
Al lampeggiante della Ninfa lume , ' . 

Alza la voce allqr la Ninfa lieta.* 

Abbiam sicuro già vinto il partito; 

Nessuna cosa più mi turba , ,t-viete 
Ch’ io non ti .abbracci , e faccia mio matico : 

Le jpiofe , il sotiil lin , la ricca seta, 

Ogni ornamento suo ^etta su’lito, 

£ corre ignuda , e cupida , e in gran fretti 
Nel fortunato suo fonte si getta . 

Laddove giunta eobito rabbraccia,' 

£ dove più l’aggrada, il palpa, c tocca, , 
Li tien poi con le man ferma la faccia, 

£ sebbene uo ’ì >so^re il bacia in bocca 
Con le pmbe, e le man tutto l’allacda. 
Contro la mente -sua semplice e sciocca : 

,Che ben è sciocco e semplice colui, ^ 

Che sù di tanto ben priva , ed altrui . 

Egli si scuote, '€ la discaccia, e spinge, 

Irato' alfin la prende per le chioim : . . 

Come r edera intorno ih tronco cinge , 

E con più rami s’avviticchia; e come 
Quel pesce il pescatore afferra , e stringe , 
Che da molti suoi pih Polipo ha nome.‘> 

Così lega' ella il giovane con ambe • 

Le braccia , e conje isan], e con le gambe* 
j . . Lo 
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Lo stringe- ella : ei si scuote e ’I ciìn le' tira, 
Cadon su *1 lido , ed ei perché titì goda , 

Si torce, e sforza : tal Taugei , die inira’ 
Fiisso nel Sol, talor !a serpe annoda, 

Che mentre l*ha nei piedi , e al' cielo aspira, 
La serpe il lega tutto con la còda’, 

E l’-ali spaziose in mézzo afferra , 

Che cadon spesso arabi in un groppo in tenav 
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EI sta nel suo proposito , e contende , . ^ 

E nega a quella il desiato bene, 

Ma a poco a poco ella in tal modo il prende 
Che come era il desio, sei gode, e tiene: 

E mentre ignorda a suo contento intènde J 
Di grado in grado in tal dolcezza viene ,' - 
Ch’alza i travolti lumi' al cielo ; e move 
Un parlar pien d’affanno, e rotto a Giove. 
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Fa sommo Dio del gran piacer, ch’io sento, 
Tùiti'i miei sensi eternamente ricchi; 

E che il ben, che mi -da sì gran contento 
Mai dà me non si parta, « non si spicchi. 
Ed ecco, non sò come in un momento ' 

Par eh’ un corpo con l’altro in un i’appiccfar 
Le cosce si fan due ,'"che quattro' foro ) * 

Così le braccia, e l’altro membra’ loro* 

286 . . - 

Già la schena di lei di pancia ha forma , 

Che la pancia di pria nelP uòm h entrata. 
Già d’ un corpo comun l’un l’altro informa, 
E fanno una figura raddopiata ; 

^ li doppb collo c il viso sol si forma, 

E fassi un uomdi effigie esaminata: 

Son due , ma non però fanno una coppia , 
un corpo >coiima la forma doppia. 

' " Così 
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Così ramo con ramo ancor s* innesta , 

£ poiché ben s* è unito , e alquanto alzato , 
Così conforme l’ uno all* altro resta, 

Cile par cbe il ramo fìa nel tronco nato t 
Così la donna , e 1* uom fanno una testa , 

Ma non è alcun- di lor quel eh* e già stato ; 
Non è donna , nè uom ma resta tale , 

Gh* è donna e uom , nè 1* un nè 1’ altro vale . 

\ - 28S ^ 

Come il figliuol di Mercurio s’accorge , 
Ch’egli è fatto mezz’uom d’un uomo intero, 
E che gli ha l’acqua chiara, ch’ivi sorge, 
EflTeminato il suo volto primiero j 
Queste preghiere a* suoi parenti porge, 

Ma non col suo parlar virile e vero: 

Con voce dubbia 'al del le luci fìsse, 

£ questi preghi Ermafrodito disse.* 

289 

Pietosa madre mia, genitor pio,^ 

Fare ai vostro fìglioi grazia vi piaccia , 

Ch* ogn’uom , che in questa fonte entra, com’Io, 
Fra la donna , e fra l’ uom oubbio si faccia ; 
Alfor la madre Dea col padre Dio 
Fan, che in quel fonte l’uom cangi la faccia, 
Quell’ acque fan di tanto vizio sparte , 

Che ogni uom ermafrodito se ne parte, 

2po 

Già novellato avendo ogni sorella , 

Schernendo Bacco all’ opra s’ attendea ; 
Mentre per la città la pompa bella . 

Da tutto quanto il'popol si facea : 

I £ già per tutto il del piti d’ una stella 
Levata alia sua luce il velo avea ; 

Si vedea l’aria dubbia d’ ogni. intorno , 

£ non si potea dir notte , nè giorno , 

Tomo 1, O Qoan- 
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Quando più d’ un a tromba, e d’un tamburo 
‘ Par che la casa all’ improvviso introni.* 

E renda sordo 1’ aere mezz’ oscuro , 

Senza che veda alcun chi. sia , che s.uoni .i 
Il cavo rame , il Terrò unito e duro 
Fan tintinare il del di vari suoni , 
Ingombran dopoiP aere', oltre a’ romori , 
Mirrà, ambra , croco, ed altri var; odori. 

.292 

Ma quello (onde maggior ciascun aver de- 
Maraviglia ) è il veder , eh’ ogni lor vesta 
Il suo primo color trasforma , e perde , 

E d’edera, . e di fronde vien -contesta; 

Vede Alcitoe, che il lin diventa verde, 

E che pampino è il 61 , che il dito appresta; 
E come al grave fuso i lumi intende, 
Scorge, eh’ un raspo d’uva è quel che pende.. 

L’altra, eh’ un cedro nel collar pingea , 
Riguarda, e crede aver errato , anch’ ella , - 
Che 1’ uva in, quella vece vi scorgea; 

Tolse tosto il cojtel della cistella, 

Che queùa seta via levar volea , 

Che veniva a guastar l’opra sua beila; 

E trova , come il 'picciol ferro strigne , - 

Ch’ha, in man la falce da potar le. vigne . 

294 

L* altra non vede I’ arcolaio eh’ era , 

Ma un secco legno un olmo vivo cresce , 

£ lo scorge cangiarsi in tal maniera,- 
Che ogni legno di lui ramo riesce , 

Pampino in copia, ed uva bianca e nera , 

Dei fìl , che intorno a luì si forma , ed esce; 
Cresce il .gomitol poi , s’ ingrossa l’ accia , 

£ alhn di viti verdi un faccio abbraccia . 

AC:; 
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Ardon per casa lampade , e facelle , 

E senronsi ^l!ula^ diverse fere,, 

Ch’ esser mosti:ano al suon crudeli e felle , 

. Orsi, Tigri, Leon, Pardi, e Pantere; 

L’ estere fatte subito sorelle . 

Si Icvan con ^ran fretta da sedere 
E con timido piè fogge ciascuna. 

Dove le par che sia T aria pili brttna , 

'E così come avvien , che nel timore ‘ 

Spesso l’uom suole tutto in gruppo farsi. 
Acciocché il gel , che fa tremare il eore, * 
Men nuoca a* membri di ,timor cosparsi : 

Tal per unire il naturai calore 
Venner con tutto il corpo, ad incurvarsi 
Le tre sorelle , e il non veduto Nume . ^ 
Le fe gli auge! , che son nemici ai iume« • 

^97 

S* impiccolano i membri , « vengon tali , -s /, 
Che 1 * augel tutto è come un passer grande, 
Di cartilagin* ha le deformi ali, 

' £ quelle senza piume all’aria spande ; -, 

Odia la luce e tutti gii .animali. 

Nè s’annida giammai fVa pruni, e ghiande. 
Compare al bujo , e case abita , e grotte,' 

£ Nottola vien detta dalla notte. 

2p8 

Si maraviglia ognuna di vederse : 

I Volar per l’aria tenebrosa cisoia, ' 

£ come sì gran membra eran converse^ 

In poca cartilagine, che vola, 

£ mentre s’arma ciascuna a dolerse , . ' . 
Non può la voce sua formar parola ' 

Il grido al piccioi corpo si consce, i / 
£d è forza, che strida se non tace « 

O 2 Al 
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Allor di Bacco ÌL glorioso nome 
Per tutta la città maggior si sparse v 
Altro la zia non^fea, che contar come 
Con. suoni, e faci alle donzelle apparse, 
Come dal vespro ancor l’augel si nome; 
Dall* ora -, che il lor volto .uman disparte , 
Come l’ irato Dio dispose , e volle, 

La cui pompa stimar ^ bugiarda e folle. 

300 

~ Ino fa sì sublime ogni suo /fatto, ^ 

I 'miracoli suoi , la sua possanza , 

Che in ogni suo proposito , in ogni atto 
Fa rinfrescar di lui la rimembranza : 
Talchi non può soffrire ad alcun patto 
Tanta gloria Giunon ^ tanta arroganza , 
Non può.soflTrir colei , che oguor favella * 
Del bglio. della pellice sorella , 

501 

A morte odia Giunon questa famiglia , . 

. Perché Giove di lor n*amò già due; . , 

£ però di estirparla si consiglia , 

Perchè da lor non le sia tolto piue : 

Lassa ( dicea) d’ Agenore lasHglia ' 

Già il- fece in Tiro diventar un Bue ; 
l.a meretrice poi , d' onde ebbe Bacco , 

Col regio Manto il fece ire in Baldacco . 

^oa 

Hestb dall’ amor suo bruciata e spenta 
Semele , al dimandar credula e insana, > 
Autocoe per io figlio c mal contenta , 

Che fece in Cervo trasformar. Diana , - 
Agave ©gnor sVaffligge -, e si tormenta , 

Che fu neTsuo fìgliuol troppo inumana ; 

^ Fra tutte le sorelle è sol questa una, 

Che va d’ogni dolor sciolta e digiuna . 

Tutto 
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Tutto quel fa, che in itiio dispregio pQOté 
Questa de’ hgli altera , e della sorte , 
Ch’altro non dice mai che del nipote, 
Bastardo dell’ infido mio consorte j ' 

£ con superbe e gloriose note r 

De’ primi *I fa della celeste corte; 

£ tanto questo esalta , e gli altri annulla , 
Che la potenza mia non v’è per nulla. 

504 . 

Ben si fa contra^ognun , s’ alcun l’offende, 

Il suo superbo alunno vendicare ; 

E fa, che ’l marinar di Lidia prende ^ 

La forma del Delfino , e solca il mare ; 
Contro il proprio figliuol la madre accende , 
E ’l fa parere un porco , e lacerare j 
Le figlie di Mineo fa cieche al lume, 

£ che volan di notte senza piume . 

305 

Non^trovo io , s* un m’ offende , altro riparo , 
Che lagrimar l’ invendicato oltraggio ; 

Deh , '^perchè da nemici io non ‘.imparo , 

( Che spesso l’ inimico fa 1 * uom saggio ) 

S’ ei per torle il figliuolo amato e caro , 

Porco alla madre il fe parer selvaggio; 

Perché non mostra ancor Giuno a costei 
Quel che far contro I’ uom pòsson gli Dei ? 

joò 

£ se la sua sorella oprò la spada 
Contro *il figliuol con cor fitrino ed empio; . 
£ Il gittbje mani in su la strada, 

£ fe de* membri un doloroso scemcio ; 

Perché non fa Giunon , che in' furor vada 
Questa Ino ancor per l6 cognato esempio; 

Si eh* ella nel dar morte ai propri figli , . 

Alla Madre di Peuteo s’assomigli? 

O 3 Voi- 
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Volta ai fiato di Borea è una caverna ^ 

Che fin’ ai cèntro delia terra dura, > 
Che mena ogn’ uom che passa all’ onda averria, 
Per una via precipitosa e scora , i 

Non vi può splender fiaccola o latjtefna^ 
Ch’ aria ha sì densa , sì funesta r e impura ; 
E fa intorno un riparo di tal forza , 

Che il foco non v’ esala , e vi s’ ammorza ► 

308 

Per sì caliginosa e trista' fossa 
La sitibonda di vendetta Dea 
Si mette a camminar dall’ odio mossa 
eh’ a questa gloriosa donna avea : 

Passa per pib silenz; l’ aria grossa . 

Col diyin , che l’ alluma e che la bea : 
Quindi quei, che di questo hanno il governo, 
Conducon le trist*^ anime all'inferno . 

Già di lontan conosce Fiegetome,. 

Che di cocenti fiamme , arde , e risplende,. 
Tantoché in parte il regno di Acheronte 
D’ un tenebroso dì vìsilail rende 1 

Fuor delta porte nella prima fronte i 

(Onde. al piti basso inferno si discende) ' 
Stanno ì pallidi morbi , e tutti i mali , 
Nemici delle vite de* mortali. 

V’é la crudel Vendetta, e il mesto pianto.-' 
V’é la fredda Vecchiezza e faticosa. 

La vergognosa Povertà da canto 

Si sta in dispregio, e dimandar non, osar 

V’ é la Fatica ,- che fatica tanto, 

JE dopo il fàticar>sì poco posa . 

Ch’ai suo volto si vede, che la morte 
La vuol por là dalle tartaree porte • 
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Sta col Disagio assai presso alla porta , 

Usa una vesta-cassai corta e spedita, 

Se non talor , eh* un manto lungo porta : 
Un palmo non è larga di due dita , 
L*àsse , ove dorme , aspra, ineguale e corta 
La ciban con mangiar spesso interotto 
Cibi acri, e falsi, e pan piu volte cotto. 

Con fronte il Timor bassa e poco lieta 
Si fa d’ ognun che v’ t timido donno ; 

V’è la pazza Discordia; ed inquieta: 

V’è il fratei della Morte, il pigro Sonno/ 
Che con tanto stupore i sensi acheta .• 

Che come morti più sentir non ponno; 

La Crapula è con lui, ch’or giace , o siede: 
E se vegghia, ora il vino, or Tesca chiede . 

r pensier dolorosi della mente , 

Tengon mesti e barbati, il volto chino : 

. - Vi sta la .Guerra armata, e risplendente , 

D’ insanguinato acciar forbito e fino : 

-Guarda con occhio altier tutta la gente, 

E gode, ch’ella all’ infernal cammino 
Maggior numero d’alme instiga, e preme, 
Che quasf tutti i mali uniti insieme. 
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Nel mezzo sta delle tremende porte 
V ultimo degli orrendi , e che più noce', 

Dico la cruda ed iruplacabii Morte, 

Che dona tutte l’alme a quella foce: 

Fa , fra le gambe sue 1* anime smorte 
Passare/, e con la falce, e con la voce 
Or quest’anima, or quella afflitta , e grama. 
Ch’andar non vi vorrebbe, afferre, e chiama 

O 4 Fa 
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Fa la falce passare a mille a mille ' 

Gii uomini incanti giunti in quella parte : 

£ ciascun da città , da campi , e ville. 

Senza saper, dov’ha d’andar, si parte / ^ 
]Sle guidan delia guerra l’empie ancille ^ 
Con onori , e denar la maggior parte : 

Ne guida assai dell’ uom cruda nemica. 

La cupida Avarizia , e la Fatica , ^ ^ 

316 

Ma poiché quegli appresenta la Guerra: 

All’ empia Morte , che di là gli passi , 

0 qualsivoglia mal tosto gii afferra ' 

La falce , e più ritrar non ponno i passi , 

Il corpo poco sta, che si fa terra , 
c l’anima entra, dentro e quivi stassi, • 

Dove secondo le'^ssate vite , 

Ne fa giudizio la città di Dite . ■ 

Giunon si fa invisibile, e s’ asconde 
Vola sopra la Morte e dentro vede 
Un olmo ricco, e pien di rami , c fronde. 
Sopra un grosso alto è ben fondato piede ; 
Q.U-I (se la fama antica al ver risponde) 

1 fantastichi, sogni hanno la sede *, 

Ne sta per ogni fronda una gran torma , 
D’ogni più strana e non veduta forma. 

318 

Sotto quei sogni chimerosi e vani 
Stanno i Centauri , e v h Scilla biforme 
Con quel ch’ha cento piedi e cento mani, 
Stà la Chimera orribile, e diforme: 

V’^ 1 ’ Idra, e gli altri mostri orrendi e strani 
Ch’hai! non usate e spaventose forme; 

* La Dea lasciando quei , drizza la fronte 
Alla nera palude di Caronte , 

Qual 
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Qua! da piti region ll^acque de* fiumi 

Son , senza che *1 imr cresca al mar condotte 
Così da vari vizj , e rei costumi 
Se guidan Palme alla perpetua notte ^ 

£d all’ ombre di tanti estinti lumi 
Capaci sempre son P inferne grotte : 

Ogni giorno infinite ve ne vanno , 

Nè P inferno s* allarga , e pur vi stanno * 

3ZO 

Come lasciata han la terrestre spoglia , 

Passan volontier P ombre all’altra arena, 
Che di saper di là ciascun ha voglia 
Qual le darà Minos merito, o pena r 
Pregan tutti il nocchier ch'entro le togli»; 
Ma quegli altre ne lascia , altre ne mena ; 

L* anime , che non passan ( che son molte, ) 
Son quelle ch’anno P ossa non sepolte . 

Passa P ascosa Dea con infinite 
Anime, che i lor corpi hanno sotterra , 

E giunge, e vede la città di Dite, 

Che da tre mura si circonda, e serra ; 

Di serpi cerca ^i le Dee crinite, 

Cóme ha il cupido piè dentro la terra , 

' Che stanno dentro a guardia delle porte 
Del crudo career delie genti morte. 

J22 

La non veduta Dea pria che si scopra , 

Sfbben l’occhio la sprona al primo intento ^ 
Riguarda come ogn’uom quivi s’ adopra , 

£ di quel che non han pena e tormento , 

Gli esercizi , eh’ al sol fecer di sopra , 

Fan quivi al lume tenebroso e spento , 

Un -privato, un maggiore, un pth meschino; 
Secondo che di qua diede il destino . 

O 5 Notv 
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Non sta molto a guardar,.,ch’aItro la preme 
E le vesti invisibili via tolle , 

E del career le porte, ove si geme, 

Percote , e il catr trifauce il capo estolle , 
Abbaia, e manda tre latrati insieme. 

Nè il triplice abbajar mai lasciar ^volle ; 

Ma poiché ’l divin Nume ebbe veduto 
Fe di quel gran latrare un gemer muto J 

J24 

Le furie entrar con viso acro e dimesso ^ 

E con cortese e furioso invita 
Fan l’amica Giunon , che bene spesso 
La fanno ire in furor per lo marito: 

Come è dentro la Dea si vede appressa 
Tizio, eh’ in terra ingombra tanto sito 
Co’ larghi lunghi e grossi membri suoi , 
Quanto ara in nove giorni un par di buoi. 

225 

Le membra più vitali , e più secrete 
Un’avolrbc continuo a Tizio off;;ade : 

Si muor di fame Tantalo , e dì sete: 

Ha ciò, che vuol ; ma v‘ è chi gliel contende^ 
Ruota Ission, nè può trovar quiete. 

Or va sotto , or va sopra , or sale , or scende, 
E in questa eterna pena si distrugge, 

Ch’ei medesmo se stesso or segue,, orfugge. 

Si sifo vuol pur porre il sasso dove 

Forz’è , che il cader suo sì rinovelli r ' ' 

E quelle , che scannar quarantanove 
Jn una notte. miseri fratelli; 

Voglion 1* acque portar che in copia piove^ 
Nel fondo ; ove tant* occhi hanno i crivelli r 
E con perpetua e raggirata foggia 
Pioggia la fónte vie » , fonte la pioggia 
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Di nuovo Ja Regina degii Dei : 

^ Che si ricorda quei che far le volse , 

Nel tempo che credendo abbracciar lei , 

Una nube in suo cambio in braccio accolse,- 
Onde il poser laggiù far gli altri rei .♦ 

, Di nuovo ancor ver Sisifo s’affisse; 

E ir.ostrollo all’ Erinni, e così disse: _ 

32S 

Questi è ben condannato a pena eterna ; 

Per esser srato al mondo involatore: 

Ma il suo fratello altier Tebe governa 
E regge a modo suo l’Imperatore: 

Ch’ offènde ogn* or la maestà. su perna , ' 
Spirezzando il nostro culto , e ’I nostro onore ^ 
£ la cagion dell’ odio manifesta , 

£ del viaggio suo , la qual fù questa ; 

Che la stirpe di Cadmo alta e' superba 
Mancasse , e non dovesse andar più avante , 
Per cagion nova , oltre il rancor che serba , 
Che Giove a due di lor sia statò amante : 

E tal cerca di lor vendetta acerba , 

Ch’ Ino cada in furore , ed Atamante; 

All’ ira il suo parlar ben corrisponde , 

Che imperio , preghi , e premj in un confonde 

Per far veder l’ infuriata faccia 
Al lume dell’ inferno acro , e. notturno, 
Teslfone dai volto i serpi scaccia ,■ 

E parla alia figliuola da Saturno; 

Oggi non passerà che non si faccia , 

Ritorna pure al lume almo, e diurno ^ 

Lieta ella va d’ ambrosia Iri l’ asperge, 

Ed’ ogni mal odor la purga, e terge. 

' O 6 >' L^ 
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La foriosa furia io furia prentie 
P’insania sparse una faceila esangue , 

E quella in furia in Flegetonte accende ; 

Ma prima con fuor si cinge un’ angue j 
$! pane dall’ inferno y al Sole ascende ; 

' Va secQ^rquel cb’ ©gnor si duole, e langue 
Io dico U miser pianto , e in compagnia 

^ Vi va. il Terfor , la Rabbia , e la Pagaia .. 

Come la compagnia rabbiosa giugne ^ 
AlPinfelice d’Atamante porrà, 

Trema l’acero, e ’l ferro , e ’lSoI va lugne^ 
La casa , e l’aria vien pallida e smorta j 
La face intanto dà nel legna, e l’ pugne 
Con quell’ es,Tremo , ove la fiamma è morta ^ 
Cadé a un tratto la porta , e un rumor suona y 
Che tutta quanta la contrada intruona .. 


Prima Ino sbigottisce, indi il cocsortft ' 
L’infelice sorella di Megera, 

Tostoch^ fa cader le regie porte, 

Della superba lor regia y ed altera;. 

Ma ben si sbigottiscono più forte , 

Come compar la, mostruosa schiera , 

Volean fuggir , ma d’ uopo eran le penne.. 
Che la donna infernal la porta tenne . 


Tre fiate la Dea crolla la testa , 

E fa sdegnar le. serpentine chiome 
Tanto ch’alzando ogni animai la ccesta. 
Vibra tre lingue sibilando , come 
$e s’ oltraggia una serpe ardita , e presta. 
S’ al^a ,* vibra tre lingue , e l’ venen vome.; 
Cosi s’alza ogni serpe in un baleno, 

£ conxto quegli avventa il suo ve nano.. 

Qwl. 
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Qual s’una Ninfa al venato il tergo volta, 

Ch* ha sparso il biondo crin sottile e beilo. 
Fa l’aura rabbuffar la chioma sciolta, 

E guarda , ove guarda ^ella ogni capello .* 

Tal ogni serpe il suo sguardo rivolta 
Dov’ella drizza rocchio oscuro e fello; 

' E fan tutti diadema ai volto avahte , " - 
Guardando verso d’ino, e d’ Atamanre. 

Indi da* crudi crin due serpi svelle , 

E lor con man pestifera gli avventa , 

Le quai tosto ambo annodano, e di quelle 
L’ una la donna , l’uom 1* altra tormenta r 
Ed ambedue, senza intaccar la pelle , 

Fan che *l' core, e la mente il venen senta • 
Questa , e quei scaccia *1 serpé , e lo rispinge. 
Ma il drago ©gnor pih rio li punge, e stringei^ 
' ? 37 

Di più voneni tosco avea formato , ' 

Ch* era un irreparabile mistura : 

V’ è la spuma dì Cerbero e ’l mal fiato 
Dell’Idra , e v’ìfe il tremor della paura, - 
V’ i delia Rabbia il fel , v’ù l’insensato 
Obblio della Pazzìa, v’è l’atra, e scura 
Sete dell’empia Morte , e ancor dell’ Tra 
La bava, che ella fa mentre s’adira.. 

338 

Tutta questa mistura insieme unita 
Con di cicuta, e di sardonia alquanto 
£ dentro al rame poi cotta, e bollita 
Nelle mìsere lagrime del pianto r 
Della, decozion , che iv’ era uscita , 

Piena una ampolla avea portata accanto:^ 

' La virtù del liquor 41 fuor non bagna , 

Ma fa che dentro il cor s’ infetta e lagna'> 

Sn 

t. 
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Su ’I capo d* ambedue quell’acqua sparse j 
E finì d’offuscar lor l’intelletto : 

Girò tre volte poi la face, ed arse, 

L’ aere,- e del fosco fumo il fece infetto j; 

Indi da lor vittoriosa' sparse 

Per ritrovarsi al suo piò scuro tetro .• 

E di tanto stupor quei lasciò presi , 

Che stero Un pezzo immobili, e sospesi. 


Non si ricordan piò chi sieno, o dove, 
men d’ aver veduti i crudi mostri ; 

Ma già l’ uomo il veneno instiga, e move 
E fa che il suo furor rabbioso mostri ; 

Già gridar, ecco compagni, ecco eh’- altrove 
Tender non ci bisogha i lacci nostri: 
Tendiamo in queste selve ai crudi artigli 
Di questa empia Leonza,. che iia due figli ^ 

Come se fosse una selvaggia fera 
L’insano cacciator la moglie caccia, 

E mentr’ ella ò stordita di maniera, ■ 

Che non sa se si fugp , o che si faccia, 
Clearco un suo figliuol , che in braccio l’ era 
£ che ridendo a lui stendea le braccia , 

Da lei per 1* un dei piedi afferra, e tira, 

E d’ una ftomba agguisa il rota , e gira 

Di quel girare il centro ha preso il piede ; 

Ma la circonferenza il capo ha tolto, 

Tre volte il rota , e poi col capo fiede 
Ad un candidò marmo il duro volto ; 

Come la madre il auro scempio vede,. 

'' Che fe del dolce figlio il padre stolto, 
Stracciando il crin volge al marito il tergo, 

£ lascia in furia il parricida albergo . 

- - Um 
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Un scoglio dentro il mar si spinge , e poggia'^ 

Che stretto luogo ed aspro in là si stende 
Dall^ampio naar cavato d’una foggia • 

Co ’l continuo picchiar , che ’I sasso offende ; 
Che salva l’ onde, salse dalla pioggia, . 

Talché Tacque dall* acque illese ren^, 

Ver questo scoglio al mar drizza il cammino 
La Furiosa, e miserabiT Ino* 

. . . 

Corre con Melicerte in braccio ,■ e stricfe 
E chiama spesso Bacco il suo nipote. 

Aiuto , dice allor Giunone Ce ride ) 

Lo Dio celebre tuo ti dia se puore: 

Giunge al monte maggior, salta , e s’uccider 
E col peso eh’ ha in braccio il mar percote , 
S’apre l’avido mar, Tinghiotte, e asconde 5; 
£ fa lucide insù risplender T onde. 

Vener ebbe pietà dell’innocente, 

Che della, .figlia Ermione , e Cadmo nacque , 
Cosi dicendo al Re , che col tridente 
Nel suo tetto reai dà legge all’ acque y 
Abbi alto Dio pietà della dolènte 
Donna congiunta tua che nel rnàr nacque , 
Dovrei dal mar aver grazia ; cn’ io crebbi 
Nel mare, e fui sua prole,, e il nome n’ebbi. 

. . . 

r due ripoti miei, ch’oggi raccolse 
L’ Eubol mare, in mar fa che sian Dei : 
Volentier consenti Nettuno , e tolse 
Quel mortai che già fu nel figlio , e in lei r 
Poi quella Maestà donar lor volse , 

Che fa, che l’uom si numefàccia, e bei: 

E fatto questo* il beator Nettuno , 

Nominb- lei Mateta , e lui Portuno.^ 

Moìr- 


Digitized by Google 



32 § LIBRO QUARTO. 

, ?47 

Molte donne Tebane la figliuola 
Vider del lor signor correndo andare, 

Col figlio io braccio scapigliata e sola , 
(Quel che mai non Pavean veduta fare) 

È sentendo insensata ogni parola , 

Si posero curiose a seguitare .* 

E quelle che di lor corset pih forte, 

Vicier non lungi iT salto, g. la sua morte. 

348 

Come san che dal Re morta è la figlia, 

( Che chi morir l* ha vista , all’ altre il dice ) 
Ciascuna si percote , e si scapiglia, 

È si chiama scontenta ed infelice j 
£ questa, e quella mormora, e bisbiglia. 
Che tutto il mal vien da Giunone ultrice; 
Già ^apean che per Semele la Dea 
^ Tutto il sangue reale in odio avea. 

349 

Si duol di lei ciascuna, e si lamenta, 

Che troppo sia d’ogni pietate ignuda; 

Che troppo crudelmente si risenta; 

Che troppo dentro al cor l^ingiuria chiuda ; 
Giunon di ciò sdegnata, io vo’ che senta 
( Disse) ognuna di voi quanto io sia cruda. 
Voi ne’ sassi eh’ a lei Nettuno ha sacri, --- 
Vuò del mio duro cor far simulacri . 

350 . - 

Una mossa a pietà seguir la volle , 

Ma nei voler saltar, le vien conteso.* 

Che mentre per lanciarci un piede estolle, 
Sente I* altro gravar da troppo peso: 

Vi guarda , e ’l vede marmo, e corpo molle 
Dal duro sasso appoco appoco è preso:' 

Al duro scoglio il piV noanco ap^icossc , 
L’altro alto stè nell’ atta, in cui si mosse. 

Una. 
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351 

Una che si battea ;• mentre fa prova , 

Col solito ferir darsi nel petto, 

Alzata eh* ha la mano, il braccio trova 
Fatto di 'pietra , e non pub far I* effetto : 
Una alla gente, che venia pili nova 
Mostrava , ov’ella ascose il regio aspetto;. 
£ secondo, ch’ai mar tendeva il dito, 

11 simulacro suo restb scolpito. 


t 


L* altra , che si svellea le bionde chiome , 

E che chiamava lagriraando in vano 
Di lei l’illustre e riverito nome, 

Fermb nel sasseo crin la sassea mano , 
Restb la bocca aperta , e mesta , come 
Stava quando màncb dei-senso umano, 
Lagrimoso erajl viso, e quel mirando ' 
Si conoscea , che si dolca gridando . 


Molte, e molt’ altre addolorate e meste. 

Che piangevan di lei l’acerba morte, 

Fecer di piume al corpo un’altra veste, 

E diventare auge! di varia sorte; 

Chi di bianco vestia, di bianco or veste, 

E i bianchi, e i neri ancor l’aman sì fortu 
Che radon sempre l’ onde nel volare , 

£ non si posson mai levar dal mare. 


Cadmo non sa, che ’l nipote, e la figlia 
La Deità marina abbia ottenuta. 

Ni che Nettuno con la sua famiglia 
Nomini lui Portuno, e lei Matura, 

Onde a lasciar già vinto si ^consiglia 
La città travagliata e combattuta 
Da tanti strani, e miseri potenti, 

Quella ch’edificò dai fondamenti. 

' Vec-, 


V 


Digitized by Googic 



LIBRO QUARTO, 

Vecchio scontento e rmsero sì parte 
Nella Opinion sua fermo. e costante , 

'Con la figlia di Venere, e di Marte,. 

E nell’illiria alfin ferma le piante; 

Gli rivocò a memoria a parte a parte , , 
Dal dì ch’ egli lasciò d’ esser infante, 
Tutra la vita sua cosa per cosa, 

^ Con la seco invecchiata e cara sposa. 

. 

Oimè (poi disse) cime, superno Dio, 

Ho pur discorsi i miei passati eccessi 
Qual’ offesa, quaT mal vi fec!io, 

Che in tal calamità cader dovessi:’ 

Sei personaggi ho già del sangue mio 
Da morte sì crude! veduti oppressi, > 

Che dar non si poiria più cruda, o tale 
A chi commesso avesse ogni gran male. 


Forse questo m’ avvien per quel serpente ■ 
Che io venendo di Tiro uccisi all’acquea 
Che fe, che tutta la Sidonia gente 
Innanzi agii occhi suoi distesa giacque; 

S’ io lui non uccidea , col crudo dente 
Egli ucciso avria me ; talché non nacque 
La morte sua da mala intenzione ; 


Quando io ciò fei per mìa difensione. 

Se ingiuria a qualche Dio signor si fece 
Del serpe, e contro me serva lo sdegno, 
Faccia serpente me, che in quella vece 
Sarò serpe a quel Dio , s’ io ne son degno : 
Dà fine appena alla sua lunga prece , 
eh’ unisce 1* uno, e l’altro suo sostegno : 
Le due gambe si fan coda di serpe, 

Che s’aggira per l’erbe, striscia, e serpe. 

Già 
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Già simiglia Erironioy ha già diJ>r‘ago 
Dal nodo delle cosce insina ai piede : 

E di quel f che farà vero presago. 

Questo consiglio alla consorte diede r 

' Godi una parte della prima immago , 

Donna, mentre da! ciel ti si concede; ^ 
Godi la man viri!, Inumane labbia ^ 

Pria che rutto inserpito il-aerpe m’abbia, 

. 560 

Piange la donna amaramente, e “dice: 

Dolce marito mio, che. sorte è questa? 

Qùal fato, qual destin , qual ira ultrice 
Prender ti fa la serpentina vesta 
Piange egli, e parla a lei:! Donna infelice. 
Non pianger, ma l’uom godi, che mi resta ; 
Ecco viri! la man , vi rii la bocca , 

Baciami l’una ornai , l’altra mi tocca , 

3Ó1 

La mesta t^oglie il bacia, e la man stringe, 
£ riguarda la coda , che s’aggira / 

£d un color, che lui vago dipinge. 

Ceruleo, e nero, ombrato a scacchi mira: 
Intanto tutto il corpo il serpe cinge 
Fin* alle braccia, e le man dentro tira: 
Cadmo oimè ( dice allora ) oimè consorte. 
La man dentro sen vien , tienla ben forte, 

józ 

, La man per forza v’ entra , e ’l dirgli b tolto. 
Che la lingua in due parti a lui si fende y 
E forma prima un favellar non sciolto , 

E por suona un parlar, che non s’intende 
Già- la serpigna squama asconde il volto, 

E se vuol favellare, sibii rende : 

Pur 'sì voglie alla moglie, e dir s’arrischia ; 
Ma in véce di parlar sibila , e fischia . 

Ve. 
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Vede, e stupisce 1* infelice moglie. 

Come tutto in quel serpe ei si nascondi ; 
Poi dice: Esci, ben mio , di*quelle spoglie, 
Del cuoio serpeotin , che ti circonda : 

Oimb, dov’è il tuo viso, .e chi ti toglie 
La lingùa , e fa y che hschi , e non risponda?* 
Dov*b l’amato petto, v’son le mani. 

Le spalle , i fianchi , e gli altri membri umani ? 

Si china poi la donna su ’l terreno, 

£ liscia il serpe; ed ei la cara sposa 
Riguarda, eli’ entra poi serpendo al seno, 

E quivi s’attortiglia, e si riposa: 

> Stupiscon , che non tema il suo venene 
Alcuni, e stimar lei molto animosa, 

Che comparir , senza saper il fatto , 

£ restò ognun che ’l vide , stupefatto . 

Nel seno il liscia la venerea figlia^ 

E*l serpe alza la testa ,-e 'insìi si spinge , 

E intorno ai bianco coito s’attorciglia,* 

Con cinque cerchi, o sei l’annonda, e cinge: 
L’edera Intorno ai tronco rassomiglia. 

Che circonda la scorza , e non la stringe ; ' 

La bacia il grato serpe , e U fa festa , 

Nei noto petto poi ficca la testa . 

^66 

Stassi il capo nei seno , e pa^ che dorma , , 

£ gode il ben , che ’i del già fé per lui : 
Prega la donna : O Giove , a me trasforma , 
Sì eh’ ancor serpe io sia moglie a costui j 
Ecco a un tratto anco lei fugge la forma , 

£ non t più un serpente, ma son dui; 

E serpono ambedue fra l’erba, e vanno 
Ne! più propinqui boschi , e lì si stanno . 

» Que- 


/ 
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Qoesti fecer di serpe quella sorte, ' * 

La qual Cervona appella il Regno Tosco ; 

Non fuggon l* uom , nè inen temon la morte • 
Da lui ne *1 mordon mai , nè meno han tosco , 

Or come vuol la lor cangiata sorte, 

Sebben comunemente amano il bosco; 

Hap l*uom (ch’uomini fur) per così jSdo; 

Che. fanno in molte case i fìgli , e l’nido. 

J68 

Questo conforto solo era restato 
Al vecchio lor ringiovenito amore, 

. Che Bacco il lor nipote avea portato 
Da torta l’India il trionfale onore; ~ 

£ per tutte le patrie era adorato 
Dalla città crudel d* Acrisio in fuore, 

11 qual non sol raccor dentro non volle , 

Ma stimò la sua pompa infame e folle. 

1^9 

Che stupor sìa, d’Acrisio il Re non crede ' 

Alle feste di Bacco altere e nove, 

Poich* al nipote proprio non dà fede , ^ - 

Nè vuol , che sia figliuol Perseo di Giove ? 

Nel viso suo. l’alta sembianza vede 

Del Re, die tutto intende, e tutto move; 

Nè sol non 1* ha per quel eh’ appar nel, volto , - 

Ma il gittate nel mar crudele e stolte. 

270 

Una tenera 6 glia Acrisio avea, - > .! 

Nomata Danae, sì leggiadra e bella, 

Che non donna mortai , ma vera Dea 
Sembrava al viso, a’ modi, e alia favella; 

11 padre per lo ben , che le volea , 

Saper cercò U destjn della sua stella : 

Ma il decreto fatai tanto gli spiacque. 

Che la fe col Bglinol gittar nell’ acque. 
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Di Danae figlia tua , l’ Oraeoi disse , 

Nascerà un figlio oltre ogni creder forte; . 
Che come son le sortr a ciascun fisse , 
Contro sua voglia ti cT^rà la morte ; 

Queste parole nella niente scrisse 
Acrisio', e per fuggir sì cruda sorte, ’ . 
Fu per ferire alla sua figlia il seno, 

Ma TafFetto paterno -il tenne in freno'. 

Onde le fabbricò , per far men fallo , 

Un superbo Giardin per suo soggiorno , < 
E d’altissime mura di metallo, 

Fattavi la sua stanza, il cinse intorno: 

In questo breve e misero intervallo 
La condannò fin’ all’estremo giorno ; 

Pur per gradire in parte all’infelice,’ 

Le diede in compagnia la sua nutrice:; ~ 

Quivi ordinò, che con la -balia stesse , ■ 

Nè quindr voile mai lasciarla uscire^ 

Perchè l’amor dell’uom non conoscesse , 
Onde n’avesse un figlio a partorire,” 

Ma non però il disegno gli successe; 

Che male il suo destin può 1’ uom- fuggire , 
Quel , che TCgge nel elei gli eterni Dei , 

La vide un giorno , e s’ infiammò di -lei-. 


.574' 

Ma quando l’ artifizio ammira , e l’opra , 
Che il superbo Giardin rende sicuro, 

Ch’ appena entrar vi può' l’aere di sopra, 
Tanto Va insù l’inespugnabil muro; 

Fa eh’ un torbido nembo il giardin copra , 
£ fagli intorno il ciel turbato, e scuro. 
Nel mezzo poi del nuvolo si serra, 

£ si fa pioggia d’oro; e^cade iu terra-, - 

Co* 


Digitized by Googic 



, LIBRO QUARTO.. 355 

Come la nube minacciar la pioggia'- " . 

Conosce aperta la donzella Argiva, 

_Corre e pensi a veder sotto una loggia ; 

E della vista sua 1 ’ amante priva: , 

Ma quando vide in- così strana foggia, ' 
Ch’ogni sua goccia d’or puro appariva,. , 
Lasciò il coperto, e non temè più il némbo; 
Ed alla ricca pioggia aperse il grembo. , , 

^76 

Poiché il ricco tesoro alla donzella 

(Che non sa quel che sia) fati’ ba il sen grave , 
Ne va contenta in solitaria cella i 
Nè pensa Confidarlo ad una chiave.*) 

Or quando sola la vergine bella 
Giove rimira , e sospizion non ave 
D’arbitro, o^restimonio , che ’Lpalese, 

La vera forma sua divina prese 

377 

.'Sta per morir la 'timida fanciulla',^ 

Quando vede quell’or che dal ciel piove. 
Che la forma dorata in tutto annulla', 

E ch’ai volfoi divinasi mostra Giove : - 

Or mentr’ egli Raccosta , e si trastulla.: i 

Ella cerca fuggirlo., e non sa dove, ' • 

Pur tanto ei disse, e tanto oro mostroUe, 
Che n’ebbe finalmente ciò che volle , 

378 

Di Giove partorì la donna un figliò. 

Formato ch’ebbe Delia il nono tondo; 

Che d’ardir , di valore, e di consiglio, . 

A tempi suoi non ebbe pari al mondo : 

Ma conoscendo d’ambo il gran- periglio, 

Se il risapeva li suo padre iracondo. 

Tenne nascosto al folle empio,- e tiranno 
Quel che. Perseo nomò, sin al ^uart’anno» 

En* 
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Entrava nel giardino il padre spesso. 

Perché di cor la bella figlia amava , 

Or essendovi nn giorno , udì dappresso 
La voce del garzon , che si giucava , 
V’accorse, e resrò sì fuor di se stesso^. 

Che non sapea , se desto era , o sognava , 
Vedendo entro al giardin la Inlla prole, 
Dov* entra- appena l’aere, il gelo,'e’l Sole* 

380 

Pien d’ira , e di furor prende la figlia , 

£ la strascina nn pezzo per le chiome; 

' La strazia , le percotc , e la sca{>iglia, 

£ chiede , e vuol che gli confessi , conte 
'Egli li dentro sia , di qual famiglia , 

Che pensi far di lui , com’ abbia nome ! 

La misera si scusa , e scopre il tutto, 

£ dell’inganno altrui miete mal frutto. 

381 

Non crede , che di Giove egli sia nato , 
Ancorché chiaro ii mostri nel seminante , 
Ma che f abbia la figlia generato 
Di qualche ardito e temerario amante j 
£ per fuggir di nuovo il trbto fato, 
Rinchiude Irì col* figlio in uno istante 
Dentro un’arca ben chiusa, e in mar la getta 
£ cede al Re del mar la sua vendetta. 

Di vendicarlo molto non si cuiìf 
Nh Penteo, nh Triton ,^Teti, 0 Portunoi 
Anzi parricolar di Perseo cura 
Prenda , e di Dinae il zio d’ ambo Nettuno; 

E fa l’arca del mar sorger sicura 
In Puglia, ove regnava ii Re Piluno; 

Tanto eh’ un pescator (che ivi trovolla) 
Poiché l’ ebbe scoperta , al Re portoila . 

Come 
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Come il cortese Re vide-, ed Intese . f’i 
La beila madre, e^l dolce artfìto ^glio, 

E la progenie lot gli fu palese , • 

E quale avean nel mar corso pertgltoj 
Della veousta giovane s’accese , > 

E di sposarla aHìrt prese consiglio, i ! 

Al Signor di Sirifo di figfiaol piacque, 

E ’l ctfrtese Pikino gliel compiacque . 

. 374- . . 

E così Polidette suo congiunto < 

Condusse seco il bel fìgliuol di Giove 
Ma quando il vide a più belli arini giuntò^ 
E di lui scorse le stupende prove, • 

E eh’ al dolce aere- ha tal valore aggiunto^, 
eh’ Ognun tira ad amarlo , ognun commové^ 
Fu da qualche sospetto avvelenato, ; .j 
C he non gii sollevasse un dì lo Stuxa'i' 

3 S 5 

Dopo lungo pensar fece un convito, • : ic 

Per lorgli (s’eij^avea) questo disegno: 

E fatto fare un “generale invito,;. 

Ad ogni uom di* quell’ isola -più degno, ;/T 
Disse; poiché se^ognun lieto’ ed ardito . M 
^1 liquor del vicin Cretense' regno-, _ 

S’avessi, io sarei ben del tutto iietb, ’ 

Un don cb’ io vub tener nel cur secrefo.iù' 

j86 

Appena fu questa parola udita 5 •• ; " 'A uhi 

Ch’ ognu-n da vero , e nobii cavaKcro , 

' Mosrrò la mente aver pronta, ed ardita, " 
Purch’egli discoprisse il suo peuslero , 
D’-oprarsi con P avere , e con la vita , . 

Per far, ch’avcise il suo contento intero 
Ma Perseo fttT^ogni altro ardito e forte ; 
Promise con più cor d’ un’ altra sorte. 

Tomo 1. P Io 
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- 587 

Io giuro (disse- Perseo) per Dio», . 

Che mi vestì questa terrena /spoglia 
Che, pe.r farti contento del desio, 

Ch’ascoso sta nella tua interna voglia , 

( Purché non porti , macchia all’onor mio, 

Sia nell’animo tuo quel che si voglia) 

Io non. mancherò mai , né farò scusa, 

Sebben volessi il capo di Medusa . • 

388 ' ' 

Celebre allora di Medusa il nome- . 

Era eh’ ognun facea diventar sasso, 

Atcoltò.il cauto Polidette j e come 
Fu giunto il dir di, Perseo a questo passo; 
Disse : Io desio le serpentine chiome , 

E quel mostro jdi vita ignudo e casso; 

E puoi tu più d’ ognun tentar tai prove, 
eh’ aiuto avrai dal .tuo parente Giove r 

Se non l’avesse il forte giuramento 
' ( Che fece troppo suhuo ) legato , , - . 

Perseo, della promessa maf contento ; . 

Non sò, s’avesse tal peso accettato; , ; 

Pur lasciato da- parM .ogni spavento f 

Disse : Ho prpmesso, e tentar vuò ’l mip fato ; 
Verso* il mar d’Etiopia ardito passa, 

Dove il, mostro infelice ognuno insaesa • 


Ma Mercurio , e Minerva , per salvare 
Perseo dal mostro dìspietato e fello, 
Perchè noi fesse in sasso trasformare,* 

Non raancaro d’ ajuto al lor fratello : 

E dove , e come, e quando ei debba andare 
E come acquisti il vipcrin capello , ' 

L* informar d’ ogni patte di maniera , 

Ch’ei troncò il capo alla spietata fera . 

Disi 
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sangue , che da] colio 'tronco sparsi 
Medusa., -in on momento fu formato , 

E innanzi a Perseo ben sguarnito ^parse 
Fuor d’.ogiit sede un gran cavallo* iato: 

Perseo ^ontevvi f e subito disparse ^ 

Che -veder -volle il mondo in ogni lato;' 

Si drizza -contro il Sole , e non arresta , 
Tenendo in mao la mostruosa testa . 

?P* • ^ 

’Or mentre trer Levante il cammin prende , 

£ drizza per la Libia il primo volo» 

F da Favonio ad Euro’ si distende^ 

£ in mezzo sta fra 1* uno, e 1* altro Polo; 
Goccia la testa infame, e il sangue 'rende 
Gravido 1* African non fertil suolo; 

Partorì poi la -Libia di ^uel -sangue 
Ogni' piti crudo» e pih terribii angue, 

?P? 

Ni mai quel clima -poi si vide mondo 
Di quei crudi e pestiferi animili. 

Che guanto è pib infelice è piti fecondo 
Il seme di noi miseri mortali: 

Perseo invaghito di veder il mondo, 

Per tutto al suo destrier fa batter Pali ^ 

Come nube abitata or quinci, or quindi» 

Da venti Sciti , Australi , Iberl, ed indiV 

' 3P4 

Or dove nasce il Sol drizza la 'faccia » ' 

Or dove nell* Esperia ei si -ripone ; 

Vede or del Cancto ’P incurvate braccia, 

Or P or^ , che sdegnar suol 'far Giunone ; 

Tre volte vide, dove il mar s* agghiaccia » 

E tre, dove son 'nere le persone: 

Or vola fra le stélle , ed or s’ atterra » * 

£ quando tade il ciel, quando la iena. ^ 

Pa Gii 

I 

I 
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3 i>S 

Già nell’ estremo mar cadeva il giorno, 

E cercava allumar l’altro Emispeto ; 

pelando più Perseo andar* attorno , 

Ne ceder sè volendo all’aer nero , 

Pensò il notturno consumar soggiorno, 

Dov’ I Africa opposta al regno Ibero ; 

Che quivi gli si fece il mondo oscuro , 

E si scoprì con l’ altre stelle Arturq. 

Reggeva Atlante l’ultimo Occidente, 

Quella terra godea , quel del, quel mare , 
Dove invitar suol Teti il più lucente 
3>ianeta alfin del giorno a pernottare: 

Non avea Re vicin , che più possente 
/ Potesse alle sue forze contrastare. 

D’imperio, e di più lieto il popol moro, 

Di senno, d’arme, di valor, e d’oro . 

397 

Un giardin fra due monti »i nasconde. 

Ch’ha volto all’orto Iberno il lieto aspetto. 
L’irrigan due diverse, e limpid’onde , 

Ch’ambe d’arena, e d’or corrono il letto : 
Gli arbori* i rami, i frutti, i fior, le fronde 
‘ Risplendon tutti d’or forbito, e netto; 

Già ne rubò Prometeo al del un pomo , 
Quando il foco involò , che formò l’ uomo . 

V 398 

L’ottenne poi del suo fratello Atlante , :* 

E nel suo bel giardin sotterra il pose , 

Quel nacque, e fe moltiplicar le piante, 

Ma il Re le tenne avaro a tutti ascose ; 

Mai non pose lì dentro alcun le piante , 

Vi faceva egli sol tutte le cose; 

Egli era l’ortolano, egli il godea , 

Ed un gran drago a guardia vi tenea , 

Fca 
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399 

Fea stare il crudo denie ognuu discosto 
Del mostro aliier , che in una torre stava j , 

. E se un vedea vicin , d’ un volo tosto 
Dava le penne all’aria, c H divorava j 
Sol le -figlie del Re ( secondo imposto 
Atlante al mostrò avea ) non oltraggiava, 
Talché d’un grosso miglio intorno al muro, 
Solo a lui quel paese era sicuro: 

400 

Ebbe ventura il Greco che il dragone v 

Volendo allor nell’ orto il cibo torre , 

Chft gli portò l’avaro suo padrone, 

Lasciato avea la guardia della torre j / 

, Che r infelice capo di Gorgone 
A tempo non avria potuto opporre; 

Alla porta dell’orto il vqI Ritenne , 

Dove ad un grosso Pin lego le penne . ^ 

401 

Non molto lunge alle superne porte 

Vede il superbo Atlante, che vien fuore , 

E torno solo alla sua regia corte , 

Né alcun gli viene incontro a fargli onore j 
Che ogni suddito suo* teme sì forte ; ^ 

(Sia pur di grande ardir , sia di gran core) 
Del rio dragon , eh’ alcun non s’assicura, 
D’appressarsi d’un miglio a quelle mura, 

402 

Con quella riverenza, ed umiltade, i 

Che a dignità si deve al.ta e superba , 

Perseo s’inchina a quella maestade. 

Che nell’altiera fronte Atlante serba: 
Magno Signor dal ciel la notte cade, 

E non vorrei le piume aver dall’ erba ; 

E poiché il giorno qui m* ha volto il tergo , 
Alla maestà tua domando albergo. 


S’ uom 
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40 ?j 

S’^oom di progenie altissima ti move, ’ . 

E fa che vplentier gli dar ricetto; 

Se d’udir cose sopr* umane e nove 
Prende Atlante invittissimo diletto 
Alberga il giunto qui fìgliuol di Giove , 

Che di cose aire e nove ha pieno il petto :- 
E ben creder me *1 puoi > ch’andando attorno. 
Ho. visto il mondo rutto in un sol giorno. ] 

404 

Stupisce Atlante, eh’ un sia tanto ardito, 

Che non tema l’orror di quella porta, 

' Che il suo Dragone ognuno ha sbigottito 
Tanto v’ha gente avvelenata , e morta. 
Come ha il suo intento, e’I suo legnaggio udito,. 
Con vista il guarda disdegnosa e rorra , 

Che la stirpe di Giove ha in- odio, e teme ; 
Per quel , che gii in Parnaso udì da. Teme. 

405 

Verrà un figliuol di Giove un giorno, Atlante ; 

( Gli disse) ove il giardin tant’ oro asconde, 
Che spoglierà le tue superbe piante 
De’ frutti, d’or, de* rami e delle fronde, . 
Però. con voce acerba” ed arrogante ; 

AH’ odiose^ peregrin risponde:: 

Sia da te ludge Giove , e questo muro .* 

Di tue nove , e tue glorie io non mi curo- 

406 

Frega il fìgliuol di Giove, ed ei minaccia,. ^ 
Ah fin crucciato il risospingey e sferza ; 
Tanto eh’ irati vengono alle braccia : 

Ma chi d’ Atlante agguagliar può la forza? 
Perseo trae fuor la stupefatta faccia, 

Ch’a chi la vede immarmora la scorza : ^ 
Egli portava ai fianco ognor Medusa 
In un. sacco di cuoio ascosa^ e chiusa .^ 

Non; 
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407 

Non ha 'il Greco dì Falsa il raro scudo, 

Che- alFarcion Pegaseo legato pende, 
eh* avendo! pub mirar quel mostro crudo , 
E fa che «cn s’iosassa, e non l’ offende; 

Or quando il fa restar del Zaino' ignudo. 
Per ammutir quel Re, con cui contende," 
Chiude le. luci, e il t^fgo ai serpi volto 
Gli oppone in faccia'il dispietato volto. 

408 

Come in quel viso, in quei viperei toschi. 
Che pendon dello spirto ignudi e cassi, 
Intende gli occhi incrudeliti e foschi. 

Cresce Atlante di pietra , e un monte fassi ^ 

La barba, i neri crin diventan boschi ; 

E le parti piu dure si fan sassi , 

• Le vene restar vene , e fer nel monte 
Il sangue distillarsi in più d’ un fonte. 

. ' 409 

Ogni suo piccioi pel , eh’ avea su ’l dosso , 
D’erba fessi umfl pianta, o verde arbusto: 
Divenne un durovsasso il nervo, e l’osso, 
La costa, il dente, l’anca, il braccio, e il busto ; 
Fa cima il capo, e il pi^ formar più grosso 
Le piante, atto sostegno al grav^e fusto; 

Or il giorno, e la notte ai caldo, e al gelo 
Tutto sostien con tante stelle il cielo. . 

410 

Come Perseo a Medusa ha pj>sio il manto, 
Apre le luci, e si rivolta, e vede 
Un monte che non v’’era, e s’alza tanto, 
Che su ’l suo dosso il ciel si posa , e siede ; 
Pensa gir poi per ristorarsi alquanto , 

Dove scorge un villaggio, e move il piede 
Verso il cavallo alato, c in aria poggia, 

£ vi giugne iii un volo, e quivi alloggia . 

_ P 4 Tut- 


N 
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Turt€ servito a vean la scura Notte 
Ad una' ad nna già I* Ore ‘notturne; • 

E 1* Aurora le tenebre avea rotte • 
Spargendo i fior con le sue. roani eburne^* 

E togliea dalle case , e dalle grotte A . 
Tutti i roortali. all’ opere diurne;' 

Quando su M Pegaseo veloce ascese 
Perseo, e per l’Etiopia il volo' prese. 

412 

SulP Ocean scopm già il Cafto lido*, 

Dove Cassiopea troppo ebbe orgoglio. 
Quando più d’un lamento , e più d’ un strido ,, 
S’udl tutto empir i’ aere di cordoglio: 

Perseo rivolge gli occhi’ al fiebil grido-*» 'i 
E vede star legata ad uno scoglio- 
Una infelice vergine, che piange • 

Per lo timor, che la tormema, ed auge.. 

O sentenza di Giove , o sommò padre , 

Come la tua giustizia., oimb, conScnle, 

Che per I* error d’ mia orgogliosa madro^ 

1 atir debba una vergine innocente.^ •' 

Eu di bellezze già cosr leggiadre. ,, 

. E di sì al-tiera; e gloriosa mente,. ; 

La nradre di colei , ohe alla catena- 
Piange l’altrui delitto, e la sua pena. 


Che non sol osò dir , che’ ih ’tutto ih moudo^ 
Di beltà donna a lei non era pare-, 

Ma che non era viso più giocondo*' 

Fra le Ninfe più nobili dei mare : 

Dove Nettuno sta nel più profondo - 
Mar, se n’andar le Ninfe a querelare-.* - 
Dove conchiuso fu dagli acquei Dei 
Di punir l’ arroganza di aolei^’ - 

- ' . ' ' ' Mad- 
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Manda d’accordo uu mann mostra in- terra , . 
Perché dia il guasto, a tutta l’Etiopia; 

Le biade egli, e le piante, e i muri atterra, 
E fa lor d’ogni' cosa estrema inopia, 
oScppe pòi dall’ Oracpl che. tal guerra 
Si finirra, se La sua figlia propria . ■ < • 

Desse al pésce crudel Cassiopea; 

Che bella sopra ogni altxa esser <licea • 

41&.. 

Cosi per liberare i4 popol tutto • • ** ; 

Da così gravi , ec perigliose, some, 

Cagionare» in Andromeda quel lutto.- 
( Che cosLavea-Ha sventurata nome ) 

E in quello -scoglio sopra il liro- asciutta 
ignuda Ia‘ légaro al mostro, come- 
Dissi , ‘che la trovò colui che ivenne 
A caso lì, 'sulle Gorgonec'' penne. 

417 

Perseo fa che l’augel nel lito scende, . } 

E più dappresso le s’acc^ta, e vede: 

-E mentre gli occhi cupidi v’iintendei,j<;. ; 
lE Ia‘ contempla ben dal jcapo. al piede , “ 
Senza- saper- cJri' sia , di lei s? accende , . 

Ed ha del suo languir maggior mercede : . 

. £ in lei ‘ le luci accese avendo fisse ,• 

Picn d^aiix>re,.e jnetà, così le disse: 

4.18. 

Donna del ferro ijldegna , che nel braccio -i- 
Fuor d* ogni amanita t’annoda, e cinge. 

Ma degna ben dell’amoroso laccio,, _ 

' Che i più fedeli amanti abbraccia-, e stringe; 
Contami ,chi t’ ha posto in questo impaccio , 
iE::q«ale ;Antroflofago ti costringe 
A «nr iagrimar s’ un, duro scoglio; 

Che’liito , e il mar .fei pianger di cordoglio. 

• ", 5 Con- 
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• 419 

Contami H nome, il sangue-, e il regio seno,. 
Che l’han rfato^per patria l sommi Dei;. ( 
Ch* io veggio ben nel bel viso- sereno* i 
La regia stirpe onde discesa sei ^ \ 

Che, se quel che in me^puo, nonmi vien menoj.l 
Ti sciorrò da-, quei 'nodi iniqui e rei : 

China, ella il viso,. e sL commove tanto , 1 

Ch* in vece di' risposta accresce.il pianto ». ' 

420 r 

£.'se i legami non gli avesser- tolto* 

Le man , vedendo ignudo.it corpo tutto,. 
Celato avrebbe, il lacrimoso voJto>. 

L’ignudo fianco-, la vergogna,.© il lutto r 
Pur^^sì la prega tb Greco che., eoo .molto 
Pianto, ©con- poche, note tl rènde iitiiUttO- 
Della arroganza della roadre , .e pòi* . 

Palese fe la patria, e L maggior suoi.. 

4 ?^' 

£cco , mentre che parta , un-, rumor sorge , . 

£ in un baleno i|:mar tutto tmbare. 

Perseo alza ginocchi, e mentre in alto scorge,. 
Fargli, un monte* veder, .ohe. solchi il mare , 
Questo V quel pesce , a cui 1’ .Oraeoi porge, r 
L’ infelice- donzella a di vorère;*, . 

£ quanto- mar da quei lito. sk scopre - 
Tanto. co*l ventre sua ne; 'premoi, e; copre 

• 42f> 

La, misera fanciulla' alza le stit^'. , 

' Coa fioco e seni! grido il padre piange:' 

La madre si percote*, e graffia , e grida 
S’.appressa il pesce ingordo , e Fonda frange t- 
Perseo- del' suo> valor- ramo si fida.-. . ■ 

Ch’ ad ambo- dice , . dal^dolpr , che v’ ange , 
lo vi trarrò ma ben- vorrei eh’ offerto 
¥os$e. il- connubio suo premio al mio mectò.. 
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Perseo son’ io figJiuol del sommo Giove, 
Nipote son d’ Acrisio, Argo è il mio regno, 
£ sebben sresse a me dir le mie prove, 

Io non sarei di lai genero indegno ; 

Cefeo , e la "moglie a tal parlar si mo)(^e, 

£ questa , e quei gli dà la fe per pegno , « 
Che se dal mare Andromeda riscote , 

. Gli daran lei con tutto il regno in dote. 

/ 424 , , ' 

Siccome legno in mar, ch’ha in poppa il vento' 
£d ogni vela inalberata e piena , 

Se vien non men veloce , che contento > 

Per posseder la desUta- arena ; 

Così quel mostro vien presto ed intento 
Per tranguggiar sì delicata cena : 

£ brama- posseder 1’ amato lito 

Per contentar l’ingordo empio appetito,... 

42J- 

L? innamorato giovane che mira , 

Che il pesce con ingorde ed empie voglie' 

A quello- sventurato scoglio aspira , 

Per torre .a luì la convenuta' moglie:' - ..f 

Gli vola incontro e iotorno poi l’ aggira- 
Per ottener da lui l’ opime spoglie: 

' £ per ritrar dal suo ferir più' frutto. 

Prima ch’investa, il riconosce tutto. 

426' 

L’ ombra nel mar dèli’ uom, e del destriero - 
Vede la belva mostruosa e strana, 

E lascia il cibo sensitivo e vero, 
l^er seguir l’ ombra- fuggitiva e vana ; 

Perseo sull’ animai presto e leggero 
Verso il celeste regno s’ allontana.- 
Cala poi , qual l* Astor sopra la starna 
Ma 1’ asta nel suo tergo non s’ incarna 

P Quali 
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4 .^ 7 ; . • ■ 

Qual se augelidi Giove in terra vede 
Godersi al Sol l’intrepido serpente, 

E pensa por su- lui l’avido piede, . ' I 

Gli va da t,ergo , e d’ afferrar non raetvte 1 

Con l’aunghia k cervice , onde non crede,, , 
. Che voltar possa il venenoso dente,. ' 

Tal Perseo il 6ero Ceto offende, e preme j 
In goeik parte, onde meo^dantio teme .. \ 

4.28 

accorge aldn , che se milP anni stesso; 

A percotergli.il dosso con quel pino.. 

O con la stocco offender si. credesse,. 

Quesro' squamoso, scoglio, adamantino}. 

Sarebbe, come s’ im fender volesse . . ' 

Con una spada 1’ Alpe, 0 I’ Apennino 
Tantoché differirlo in parte soda, ' \ 

Ch,' .ai. mqstro. dia :fiù danno , e a se.piì} loda.. I 

4? pi 

Quando egli tutto riconobbe interi^-. 

L? orrendo pesce 4 neHa -rfronte seprse ^ ^ ■ 

Ee duCc fenestro ond* egli , prende, if giofha,. 
Ch’ eran di tal- grandeaza che- s’ accorse , 

Cb’ ivi- maggiore. a. lui fer potea, scorno ,. 

£ innanzi agii occhi suoi subito, corse ; 

Lo smisurato Ceto il morso stende 

Per inghiòttixlo , e Perseo al Cielo ascende . 

45«> 

• La lancia gii.avea pria rotta fu ’l dosso- 
Ma teneva all’axclon sospeso un^dardo, 

£ con quél-contro .l’ avversario mosso 
L ’ avventa, in mezzo, all’ inimico sguardo , 

- Il pesce appunto in. quel che fu percosso 
Volle abbassarli capo,, ma fu tardo,, 

Che. con tal forza Iferseo il braccio scìqIwì 
Q b’ in quel che ’i mosito il, vede . il d^rdo colse.. 

' ■ - . - Il 
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11 ferro non trovb la squama ’-i • 

E penetrò nell’occhio' allo ed intento,'' « 
Talché noti sol fè la pupilla oscura , 

Ma gli dié tal dolore , e tal torm^nciij ' 
Che del' tutto lastiiò la prima cura ' 

E dìessi a vendicare il lume spento j, 

Di vendetta desio per l’aria il tira, 

Dove^ volar H suo nemico mira*. 

432 

Vorrebbe il grave* peso andare io alto^ - 
Per vendicar la scolorata* luce , ' ' ‘ 

E nell’ aria gli dà piò d’ uno assalto j >• 
Ma il' troppo peso' abbasso il riconduce .• ~ 
Che nel’ cader fa l’acqua andar fant’^^aito j. 
Che pone in dubbio il valoroso duce,' .• 

' Ed ei col suo destrier per l’ aria vola , 

O se’ nuota nel mar fin alla gola^ 

Conosce ben’ che 'P inimico offeso _* • / " 
Di vendetta desio preme edMnt^oglia • • 

E se non gliel vietasse il troppo peso,' 
•Vehdicheria la sua' soverchia» doglia j* ; 

Ma s’ aha alquanto, e poi cade disteso 
E men cof salto va , che con^ la voglia • 
Perseo mostra fuggir volando bas^so, - 
E il tira in alto mar lunge dei sasso .. . 


Come condotto l’-ha lunge dal lito , 

, Prende la ‘p^lle ,‘ove Gorgon si iferra ,* 

Che gli par questo assai miglior partito' ." 
Da terminar la perigliosa guerra.- '.j ; 
Ma pria' che sia del zaino il^apo uscito 
Vòlta le* spalle al' popbl’ della terra : : v' 

E pòi dinanzi al‘ mostro alza ‘la mano, - 
E mostra il orudel volta' all* occhio sano .. 

Tg»' 
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TlHtoctè vecieiil pe$ce il cfiido sspetto , ^ 
L^earne Indura , it sapgi» pietra fissi ; 

£ le spalle , e la coda e l'^òccbia^'e petto ^ 
Con tutte P altre- membra si Ìan>^sassir. 

La panqfa va a trovar» del' mate ijl letto , p-J 
Son le spaUe'ake &or bcn^ dieci passi f 
£ M dianaetrò lor tanto.sl spande 
Che fanno uascoijg|ie>in i 9 iu;;j» e grame 
, 4?d » 

Bappokhh ifoooitjo ptb:j]Q.9*8(t cpnt^^ 

E ch’ha di sasso il corpo ^ e^spénta 1’ alma r 
Vola in una isoletta , e q.uivi scende, 

£ lega il suo destrier ad una palo» 

Che prima che si mostri al lito , Intende . ' 
Quivi lavar P insanguinata salma 
Che ’l pesce eh* or nel mar è sasso esàngue ,, 
Tutto sp^so l’avea- d* acqua,, e di sangue 
' , 457 ' 

£ perché in terra of&so non restasse > 

11 volto ; che fé. sasso la balena , 

Certe ramose verghe, del mar trasse , 

£ gli fe un letta in sulla trita arena y, '• 
Io non- credo ch*^ appena lo toccasse , 

Che la scorza di fuor dentro la vena- 
Alterar s| sentì, la sua natura,. 

£. farsi pietra preziosa e dura* 

4j8> 

UTa le Nereidé , che immortali , e dive 
Non han punto a temer di quella testa,. 
<^ 00 . altre verghe, assai bagnate e vive 
Voiler toccar la serpentina cresta : , 

Vistole poi restar de Degno prive. 

Ne far con l*.Laltte Ninfe una gram festa ; 

Col seme ancor la vennero a toccare : , 

£ quel poi seminar per tutto il mare »■ 
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' 439 ’ 

Così nacque il corallo , e ancor ritiene 
Simil natura , che: pel mar piti basso,' 

E’ tenero virgulto e come viene 
Àil^aria- indurisce ,,e si fa sasso;- 
Perseo giàvmondo al desiato, bene 
' Aspira serpi asconde ,e in ‘aria il* passo». 
Move, e giugne in voi , dove su ’l iito 
Aitrl^l genero aspetta altri *1 marito. 

44 ^’ 

I: lieti gridr, il plàuso, e le parole' 

Sparser di gaudio il ciel tostochè venne 
- Ognun s^^incbina ; ognun. Paramira , e’cole* 
Tosta eh’ ei lascia le velóci penne ; >. . 

Cefeo ; fr la moglie, inginocchiar si vele , 

Ma Perfeo a forza in alto li ritenne; 

Genero già *il salutano , e gli danno 
Tutti i più degni titoli, che. sanno . 

441 ? 

Fersea legata Andromeda ancor vede , 
V’accòrre in fretta , e subito la scioglie 
E poK con* 1* onestà , che si richiede. 

Saluta allegro la saivatav moglie 
Indi ver la città drizzano il piede , . 

Dove ir palazzp' regio li raccoglie; 

Ma far lo sposalizio ei non* intende , 

Se prira» agl’ alti Dei grazie, non rende . 

44 » 

Drizzò' fre -altari-* in un istesso luogo 
Per Giove , per Mercurio, e per Minerva .. 
E vi fe su per l’Ostia un piccini rogo - 
Con quella cerimonia , che si serva ; 
Un^toro, che giammaknon sentìTI giogo ,. 
Allo DiOj che nel'ciel maggior s’osswva,. 
Sacro fra quelle ha mme accese e chiare, 

.di’; in mezzo stan nel pi^ sublime, altare .. 
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• 44? 

' A Mercurio. un Vìtel nell* ara manca, . ; 

Sacrò, sopr’ altre fiamme accese e yivej ' 

Ed una Vacca, come neve bianca .» 

All’inventrice delie prime Olive: . . 

Fatti quei sacrifizj, altro non manca .* - ^ 
Che; g^er le bellezze uniche e dive : 

E con allegro e propizio Imeneo » 

Cojei che, liberò .sua sposa feo . 

^ 444 

Fansi le regie iio^ze e sontuose 
Condegni sorte d’allegrezza, e festa ; 

'Pi seta, e d’ oro, e pietre preziose-, j , _ 

Si vede ogni ornamento, ed ogni vesta^* 
Traggo»! le donne fuor le gemme ascose', 

E ;a’ ornano altre il collo., altre la testa r, 
Empion voci,. e stromenci eletti , e buoni. 
L’aria .di mille canti, e mille, suoni. , . 

Nella sala reai lieta, ed immensa 
Si vede il ricco c nobile apparato., ' , , , . 

Dove alla larga e sontuosa mensa , ^ . 

Ogn’ ordine s’onora,. ed ogni stato.^- 
E per tutto egualmente si dispensi. 

Ogni cibo più raro e più -pregi^jtoj: .• 

E’ ver che Bacco., e ’l suo divin liquóre 
Vollero in quel convito il primo onore. 

446 . . 

Poiché il divin Lieo tutti i cor lieti ^ 

Fatti ha, come di fuor mosttano.i volti, 

E che lasciar veder gli aurei tapeti 
I lini che lor fuor di sopra tolti j 
Vi fur da’ lor più degni alti Poeti 
Dolci versi cantati , ma non molti j 4 
Poi cercò intender Perseo, il clima, é ’l sito .• 
I costumi, il vestir, le leggi, e il rito. 

Gom’ 
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447 

Com’ «bbe inteso di quei regno in parte 
Del governo , e det dinia i propri dóni, 
Diese it pib gran Signor, che avesse pàrtr 
In quelle troppo calde regioni ; 

Dimmi , ti prego, Perseo y con quai^arte , 

. Con quat valor vincesti le Gorgoni ? 

Come acquistasti quella orribil fronte '. 

Che fa di quel gran pescein mate un niotìte-!' 

• ■ • , - 448 

Perseo cortese al cavalier si volse, • 

Poi fe , che queste note ogn’ uno intese j 
Dappoiché inanimar' quel Re mi volse, 

Che m’ ha nodrito a sì dubbiose imprese 
A favorirmi mia sorella tolse 
Minerva, C' con Mercurio in terra scese; 

£ non mi bsciar porre « quel perìglio. 

Senza 1* ajuto lor , e il ior consiglio . 

445> . ■ 

Lo scudo at btaccio Ibi la de mi 'pone, >•. 
Mercurio Pali al pi^ , la spada al fianco. 
Poi disse Palla , il capo, di Gorgone , 

Avrai senza restare un marmo b'anco j • . 
S’ove il Sol ndP Esperia si ripone > 

Tu saprai ritrovar nel laro manco,' 

Dove assicura due sorelle un moro, 

Che vecchie son, né giovani mai Riro , ' 

D' un 6glio di- Nettuno , -|^r-co detto,' 
Nacquero , e come uscir del materno alvo , 
Cangiare a un- tratto* il puerile aspetto. 

Le canizie del volto, ^ ri capo calvo ; 
Nacquer-deMutnt ancor private-, eccetto 
Ch’ un occhio sol fra due ne trasser salvo ; 
E con- un occhio fuor d^ ogni costume. 
Anch’ oggi gode or l’ una , or l’ altra il lume . 

* - Per- 
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354 LIBRO QUARTO. 

Permiee questo il lor fiero qesltno , 

Per dar castigo al troppo' empio peccato 
Di Forco; il qual contro il voler- divino 
Fu da sì osceni vizj accompagnato ^ ' 

Che si congiunse ad un mostro marino y. 

E nacquer- di quel coito scellerato t (Io ; 
Queste, acni mostra un occhio il giotno>e M cie- 
*€he cercano in un punto il volto, e il pelo. 

4S2f 

Vizze; canute/curve , e rimbambite 

Si fer con larga bocca, e labbra schive > ^ 
Col mento in fuor pensose, e sbigottite , 
Come fosser cent* anni state vive ; 

Come le vide il padre sì stordire 
E d’ogni onor, d’ ogni fortezza prive} 

Del patrio le scaceiò Corsico stto, i 

E le fe por Sul l’ Africano lito.- ' 

' 45? . 

Ma non potè Pluton ior zio soffrire i “ 

Che le nipoti in tutto abbandonate 
l^enasser lì senza poter morire , 

Che sapea che immortali erano nate} 

Onde per donar Ior forza , ed ardire 
Andò faddave attonite , e insensate, 

Sedeano 'r'e le dotò di sì gran pregio j 

' Che poi mai: piò non s* ebbero in dispregio,- 

4S4 ' 

Quattro .Coturni esser conteute 
Le fer , de quali T piedi tpbber sì snelli, 

Ch* elle non sol dappoi non fur sì lente, 

Ma giro a par de^ velocr augelli : 

La prova voler fare immantinente 

, De* rari stivaletti alati , e belli;:: 

E visto sì veloci avere i vanni, 

Tutti scacciaro i lor canuti affanni, 

, Con- 
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Con quest* ali cercar ia terra , e il roàiie,. ‘ 
£ dopo piÌT di un volo* e piìj di un giro j- 
Nell* Atlantico IFto ad- abitare 
Incontro agli- orti Esperidi ne giro; 

Or queste l’V mestier di ritrtiivare , 

S* adempir brami il troppo alto desino: 

Che quelle > che. tu- cerchi, in parte stanno , 
Che queste dette Gree sole la- sannF. - 

455 

Sanno ancora una valle amena'e Bella, • 

6he. alcune illustri Ninfe hanno in governo; 
Ricche- di un morione, il qual s* appella 
L’ invisibil celata dell’ inferno ; 

Formata fu dall* infernal facella , 

Ed ebbe tempra tal dal lago averno t'* 

Che , se la porta a- sorte in capo alcuno , 
Veduta esser non poote , e vede ognnno» 

Nè fece grazia lor' 1* infernal Nume r . 

Con legge , che altrui mal non si cedesse. 

Se non alle due Gree, ch’hanno un sol lume , 
Se alcuna di lor due d’ uopo n*avesse : 

Fece la Dea giurar su il nero fiume 
Pluton prima' che dar lòr la volesse, 

Ch* Una , è Pàltra vecchia sua nipote • ‘ 

Volle ahcor'rallegrar con questa dote ► 

45S 

Se giugner cerchi al'destinato scopo,' ^ 

Più d’ un da questi aVer convieiStl ^jufo , ' 
Ch’ alle Ninfe ti guidino, e che. dopo 
La celata per re chieggan di Pili to* 

Mà se quest* ottener brami', t* b' duopo , 

Che vadi più die puoi , nascosto e inuto t 
Che per promesse mai , n^ per preghiere 
?>Ion potresti da lor questo ottenere 
• • ' Ch& 
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356 LIBRO QUARTO. 

459 

Che alle Gorgoni son le Gree sorelle , 

Di Forco nate, e dii mostro marino; 

E per non farsi al lor sangue rubelle . 

Mai non ti mostrarebbono il cammino : 

Ch’ essendo mostruose e schive anch’ elle j 
Una perché peccò, due per destino , , 

Si stanno in un deserto afflitte e triste , . 
E non**5Ì curan molto di esser viste • 

460 

Or se tal coppia aver brami per duce , 

Che volan sj che il folgor h più tardo^, 

E l’elmo, che invisibil T uom conduce, ^ 
CoMvienti ad una cosa aver riguardo , ; 

Che cerchi d’involar lor quella luce,^ ^ 
Onde han comune or quella , or questa il guar- 
E sappi certo, s’ invoias la puoi , .(^®> 

Che dalle Gree trarrai ciò, che tu vuoi., ; 

461 

Se l’occhio involar poi , no ’l render mai; 

Se non giurano pria di esser tua scorta; > 

£ se per mezzo lor 1’ elmo non hai , 1 

Che fa gir invisibile chi il porta, 

, Perche, se senza lui visibil vai , 

Ancorché sia da te Medusa morta, 
Dall’altra Furiale detta , o da Stenonp ^ 
T’ è forza rimaner morto, 0 prigione. 

z ^ 

Tu dei saper che son nate immortali 
Le due che son Figlie di Forco ^ 

Ed ambe d’ Aquila han veloci l’ali, , 

E le zanne più lunghe assai di un porco; 

E son sì bellicose , e sì fatali , { 

Che se non porti il morion dell’arco , 
Essendo tu morrai nato, a non divo, 

Non te ne lascieran partir mai vivo, 

D’ un’ 
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4<5j ' 

D’ un* altra cosa ancor io l’.ammonisco ; ’ 

Che mentre intento voli al capo crudO) 

Se d’ impietrarti non vuoi correr risco , ^ 

-Fa che guardi continuo in questo scudo; 

Che se qui dentro il crudo Basilisco 
Miri, non ti può far dell’alma ignudo; 

. Con questo specchio ti consiglia, come 
Puoi tor la vita' alle tremende chiome « 

. - * 4 ^ 4 ' . . ' 

Guarda qui’ dentro , e poi vanne all’indietro ,* * 
£d 3' lei giunto, di un rovescio dalle: 

Che 1 ’ a^e ripercosso in questo vetro, 

Ti mostrerà da pervenirvi il calle : ' 

Come la vedi degna del feretro,’ 

Che gli arai tolto il capo dalie Spalle ; 

Volgi sicuro a lei lo sguardo , e ri passo : 

Che s’ hai' lo scudo non^ti pub far* sasso. 

Poiché m’ ebbe del' fatto appenf instrutto, * 

E di torre alle due 1 * unico lume , ' ' ' 

To me ne vado in aria alto condotto 
Verso le Gree dalle Cilicnie piume ‘ 

Or sott’ho il raar, or viaggio il lito asciutto 
Ne m* arresta aspro monte , o largo fiume : ' 

Giungo al ior luogo, e smonto in un boschetto 
Come m’avea la mia sorella detto . - 

466 

Stommi in quello alberetto ombroso, e folto 
Finch* escon nel giardin per Ior diporto ; 

£ riguardo per tutto , e non stò molto , 

Che- ambe io le veggio passegiar per Portò , 
Miro fra fronde, e fi-onde ed ambe il volto, 
Infin che l’occhio iiltuninato ho scorto ; 

Stò cauto, e come comodò mi viene , 

Volo dietro , a colei , che l’occhio tiene . 

Men. 
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467 

^Mentre alla vecchia, ovunque si diporta t 
io son sempre alle spalle, odo, che chiede 
Quell’occhio, il quale illumina chi il porti ' 
La Crea , che ne sta senza , e che non vede 
La sorella cortese, e poco accorta , 

Sei cgva dalla fossa, dove siede; 

Stendo io la mano, mentre all’ mitrai! porge, 
£ dallo a me per lei, n^ se n’accorge, 

.468*^ 

^ Allof volo alquanto io mi discosto , 

Ed odo ancor colei , che l’ occhio vole ; 

L’ altra xisi^nde , averglielo in man posto , 

£ van moltiplicando le parole; 

Io non potei tener le risa , e tosto 
Volan per me per racquistare il Sole; 

Ma nei Contorni avendo anch’ io le piume « 
Prender non mi potean senza il lor lume., 

'S<59 

-Alfio, se volle» 1* occhio lor -Tu d* uopo . 

Di torsi via d* ogni altra opinione ; 

Giurar .condurmi al destinato scopo , . . 

Ed impetrar la .-cuffia di Plutone ; ; 

Rendo lor l’occhio desiato, re dopo 1 
Vogliam .per V invisibil.^moEÌonej 
Servan le Ninfe al patto il giuramento , 

" E del dooo ipfernal me fan (Contento * . 

-470 . 

Dopo luogo volar sento che dice 
Quella che l’ occhio avea : Noi^iamo al passo, 
Se a > te (Veder la mia sorei/a lice,, 1 ^ 

, Senza che t’abbia a trasformare In sasso ; 
f Guarda , che dorme là in quella pendice- 
,5e tu la vuoi veder, tien l’occhio bpso. 1 
INon vi £uard’ io.; resta Medusa addietro.,’ 
Jauto che rip^rcote entro al; mio vetro . 

Co- 
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471. 

Come l*ho nello scudo, in terra scendo ^ 

E come il granchio' verso. lei cammino, 
Riguardo nello specchio , e il ferro^ prendo 
, Tanto ch’a lei che dorme, m’^vyicino: 
Come vi giungo, il braccia indietro stendo» 
^ col consiglio, e col favor divino. 

Le tiro un gran rovescio sopra il collo, 
il, tronco , e . lo fa .dar T ultji]|p crollo . 

. .. 4‘jz >* 

Pa l’aere ripercosso il vetro fìdo^- ■ • 

I! tronco collo agli. occhi mi riporta} 

£d ecco sento un lagrimoso strido, 

Che, fa in aria colei, che l’occhio porta; 
Risuona appena il mesto, e flebil grido , 
Medusa , oimè , la mia sorella e morta j 
Ch’odo ancor l’altra vecchia, che non vede 
Che seco duolsi , e stride » e l’ aria, iìede . 

475 

A* pianti a* gridi lor non pongo 'mente, • 

Ma prendo il tronco capo; ed ecco intanto 
Euriale con Stenon^ che il grido sente , 
Corrono e l’una, e l’altra accresce il pianto ; 
Arrotanq il po.rcino e crudo dente , 

E se non m’aslcondea l’ inférnal manto , 

Vidi dascona sì veloce e forte^ , 

Che fuggita à gran pena avrei la morte* .. 

' 474 

Mentre guardando in terra al cielo aspira 
Per gire alle mie parti amene e belle, 

Ed ascolto ogni pianto , ogni martire , 

Che dieon je due Gree con le sorelle , 

Unirsi il sangue di Medusa miro, 

£ fare altro colore , ed altra pelle ; 

• £ in manco tempo, ^’io non l’ho contato, 
Sì fe guarnito^ uo bd cavallo alato . 

Io 
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475 

io che H veggio s!’ forte, agile e belfo', 

E tanto 'atto al maneggio, al volo, al corso, 
D’ un volo vo sul quadrupede augello, 

'Ch* io vuò vedel* come ubbidisce al morso ; 
E il trovai sì latin, veloce , e snello, 

Che su lui tutto l- aere bo visto, e corso 
E dopo aver cercato H mondo tutto, 

A farmi iposo il voi qui m'ha condotto • • 

' 47<5 

A tal successo sol fu questo aggiunto, 

, Ghe per non èsser falso , spergiuro , ■ 

Come al giardin fu delle Ninfe giunto , 
Lascib 1* elmo infernal dentro al lor muro; 
Poi credendo arrivato esser al punto , 

Chiuse la porta ai suo parlari ma furo * 

- Quei principi sì vaghi del suo dire, ’ 

Ch' ancor questo da lui volsero udire. 

447 , 

Dimmi , ti ureghiam , Perseo , gli- fu detto , 
Perché delie tre giovani a sol una 
Fer mostcuoso' i serpi il primo aspetto? 

Dì se fu suo peccato , o sua sfortuna ; 

Perseo , che pria ebe gisse al suo jricetto. 
Volle saper la sorte di ciascuna , * 

£ sapea delle serpi’, « dei crin d'oro. 

Così rispose alla richiesta loro: 

' • 479 

Delle tre prime j che di Forco prole 
Furon , Medusa sol nacque mortale ; 

Ma fu ben di bellezze uniche e sole, • 

Senza- avere a' suoi giorni al mondo eguale : 
Divino il volto, ogni occhio un vivo Sole , 
Onde scoccava ugnor l'aurato strale 

< Cupido; e sopra ogni*alcra ebbe i capelli 
Biondi , lunghi , sottili , ornasi e belli . 

Ve- 
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479 

Vede il Rettor dei mare il suo bel viso , 

£ quanto 1’ aurea chioma arde , e risplende * 
Vede gli occhi soavi, e I’ dolce, riso , 

Nè si parTé da lei,’, che se n’ accende; 

Non gli occorrendo al/or migliore avviso, 

La forma-d’un cavallo approva , e prende , 
E infiamma a un tratto lei di «quel desiro , 

, - Del quale accese Europi il Toro in Tiro. 

480 , ■ . 

Come ha il rettor del Pelago II suo amore 

Fatto montar su M trasformato dorso , 

Entra nell’ alto suo salato umore , 

Poi per le note strade affretta il corso , 

E senza uscir dell’ Africano arcare, - 
In terra a se medesmo affrena il morso, 

E presa la virii spoglia di prima , 

Fa sì, eh’ ottien di lei la spoglia opima , 

481 

Ma non avendo luogo pib vicino 
Da soddisfare alle veneree voglie; 

Non riguardando al pio culto divino , 
Spogliata questa, e quel tutte le spoglie, 

Nel Tempio di Minerva il Re n)arino 
Nelle sue braccia ignuda la raccoglie: 

Per non veder quel mal l’offeso Nume 
Lo scudo oppose alio sdegnato lume. 

482 

Poi per punir d’ un atto sì lascii'O 
Colei , ch’errò nel suo pudico tempio, 

L* illustre crin del suo splendor fe privo. 
Perch’ella fosse all’ altre eterno esempio: 

Diè l’alma al suo capello, e fello vivo, 

Fe d’ogni crine un serpe orrendo ed empia, 
Ed i begli occhi , ond'Amor già scoccò l’armi. 
Volle , che i corpi altrui facesser marmi , 
TfpM L Q E per 
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48? 

£ per far y eh’ altra mai donna non tenti 
Lasciva a lei triostrare il corpo ignudo 
£ per terror delle inimiebe genti , 

Fe scolpir naturai quei volto crudo 
Con gli orrendi e pestiferi serpenti 
Nel suo famoso ed onorato scudo : 

£ per altrui terrore, e sua difesa 
Delie sue insegne il fe perpetua impresa « 


. 1/ fine 4el Scarto 
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j "Non crederò voglia significar altro la favola -di Al- 
' citoe , c delle sorelle . <he spregiando i sacrifiz}^ c gi- 
uochi di fiacco^ si aanncr all’ esercizio del filaite , c 
I per pascere ancora l’intelletto, che non -andasse va- 
gando, mentre che dilavano, in diverse -«ose utili , 
incominciano « narrare delle favolo , se non che cono- 
scendo la castità figurata per Alcitoc , quanto le siano 
fieri nimici il vino , e l’ ozio , tenta spregiaado il 
sciocco piacere del bevete soverchiamente, e -col con- 
tinuo esercizio di difendersene , e conservarsi nel vi- 
gore della sua propria virtù j dove si vede <coa «quanta 
vaghezza abbi ì’j^nguUlara descritta 1’ aite del filare, 
nellV stana» a8. 

.) 

stagiona , e intanto indumiosa -e presta , 

che dà credere , cosi ha servato il decoro, di tras* 
formarsi in quella che fa quell’ esercizio^ ‘tome che 
fosse stato X come le dissenna gentildonna, Jeggendo 
la medesima stanza} altre volte femmina- 
di' amori di Piramo^ « Tisbe , narrati da Alcitoe , 
sono con ogni maniera di leggiadria rappresentati dall’ , 
Anguillara, che li va con la.felicità del suo stilC} 
facendo ricchi di spiriti, di alTetti, di conversioni , di 
compafazioni , di descrizioni , « d’ ogni ornamento 
poetico; onde si può dire veramente, che si sia cosi 
in questa, come in tutte le altre sue rappresentazio- 
ni , tutto trasformato nello spirito di Ovidio ; il qua- 
le quando avesse avuto a scrivere la storia dt «questi 
due infelici amanti in questa nostra lìngua italiana, 
so che non 1-’ avrebbe potuta vestire di più vaghi , ed 
artifiziosi ornamenti , di quelli che si scoprono nella 
poesia dell’ Anguillara , ti quale descrive felicemente 
^osl la bellezza di Piramo , nella stanza 33 . 

Fra i più iodati giovani del mot^do* 
come aacora quella di Tisbe nella stanza 35. 
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E j’ et tutti eccedei di ^utli* etade i | 

VAg& conversione ai padri degl’ innamorati ) è quella' 
dèlia stanza 41. . 

O sfortunati padri > ova rendete a , ^ 

com’ è ancor quella al muro che raffreddava gli 
accesi desideri dei giovanetti amanti » nella stan- 
za 51* 

Deh , perchè non ti movi a’ nostri preghi. 

Come scoprì poi gli affetti così del giovarle , come 
di Tisbe, mentre che attendevano 1 ora, nella quale 
speravano di dar coinpimento ai loto focosi amori , 
nella stanza 57* ' 

Chi patria dire ogni amorosa cura . 

e quelle che seguono j si vede ancora bellissima la 
conversione che fa Tisbe , dicendo nella stanza 91. 

She Vuoi fot , infelice f aspetta ancora . 

> V 

bellissima è la descrizione degli affetti dell’ innamo- 
rata giovane nel partirsi al bujo della sua camera, per' 
dndAre al destinato luogo j e nell aprire la porta con 
la chiave contraffatta, nell’ uscire , e in tutti quegli 
accidenti , che si possonq immaginare in una simile 
rappresentazione . Bellissima h la conversione fatta al* 
la JLuna , nella stanze 105. ' 

Deh Luna ascondi il luminoso corno . 

com’ è ancora quella a Piramo poco più oltre , nella 
stanza 107. 

Di 6 non dar* fede , misero a quel panno'. 

bellissime , c molto affettuoso è il cordoglio del .gio- 
vane , che incomincia nella stanza J09. 


Come 
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Conte rteuf erar la voce puote . ^ 

Girando le sue dogliose parole, quando alla morte, 
quando alle stelle, quando ai cieli, quando alle fie- 
re, quando alle vesti dell’amata Tisbe , quando al 
leone, e quando a se stesso. E’ molto va^a ancora 
la conversione che fa il Poeta alle stelle, nel volrt 
I PirarriO porsi la punta della spada nel petto, nella 
stanza 118. ' 

- Appoggia in terra il pomo della spada . 

i com’c ancora vaga quella a Tisbe, nella stanza laj. 

O sventurata , e dove ti conduce . 

insieme con 1’ ultime parole pienc'di varj affetti mol- 
to Vagamente rappresentati digl’ infelici amanti che si 
leggono nelle stanze che seguono . Come medesima- 
mente si vide ancora rappresentato felicemente l’ epi- 
tafio di quegl’infelici amanti , nella stanza 145. 

Qjii stan Piramo\ c Tis 1 te\ amansi ^ e danno. 

Finito che ebbe Alcitoe di narrare gl’ infelici amori 
di P iramo , e , dovendo Leucotco narrare la sua 

novella; continuando'l’Anguillaia , nel 'dimostrare la 
forza del suo ingegno iatoiiió ,il rappresentare , dove 
j se gli apprcsenta 1’ occ.isionc ; rapj'rdseuta quivi molto 
‘minutamente l’esercizio donnesco del cucire, del l.i- 
■ votare sopra la tela con tanta vivacità , che fa vergo- 
‘gnare molte donne , che vedono, che ne sa molto più 
in questa parte , ch’esse noù ne sanno porre in ope- 
ra ; incominciando nella st.’.nza 147. 

Conchiusa ch'ebbe Alciioe la' novella , 

-V ■ 

* 

c ccintiituando nelle segiioiiti sino alla stanza 153. 


\ 


Q. 3 , ^ Seb~ ■ 
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* 

Sebbe» con tanto- studio e con- tant'* Atte - 


La favola, di IVfartc , e di Venere colti dalla rete 
artifìziosa^ di Vulcano in. adulterio, e veduti- dagli 
Dei con grandissimo piacer loro i che ci può dare al- 
tro ad intendere, se non che quel focoso desiderio na- 
turale di stringersi insieme cott- la donna ^ figurato 
per Venere , essendo unito dal calore ^naturale ngura- 
' to por Vulcano , non ne pu^ trarre -quel piacere che 
vorrebbe j onde m.entre va crescendo, s’ infiamma di 
modo ,, che spregiando quella sua prima unione col 
ealor naturale, ama di congiuugersi a tempo con quel- 
lo di Marte ,. che gli è molto più. simile per sover- 
- <hia caldezza, e corrispondenza d'amore che hanno 
insieme; congiunti efunque , si pigliano piacere inste-, 
me . Ma perchè difficilmente- possono star coperte le' 
fiamme d’amore , sono scoperti dal Sole , .che non è 
altro che la Prudenza , che gli scopre al calore natu- 
rale , il quale altera per l’ indignità dell» cosa,, fab- 
brica- loro una rete artifiziosa, di pensieri secreti,, 
piaceri lascivi , e disoneste dilcttarioziotii y di modo 
che avendoir colti gli scopre poi a tutto il mondo 
con riso , c scherno'd’ ognuno , in quei vili e disone- 
sti abbracciatiTenti • Però si dice,, che Venere.- alloggio 
fe furie nelle case di Marte,' le quali, secondagli 
Astrologi j sono il Montone, <r lo Scorpione, che 
viene a dire, che quando è la Primavera , 8“ 

animali sono- infuriati per la gran foja , Le conduce 
ancora nella casa dello. Scorpione , segno- maligno , e 
mortale perchè gP innamorati sentono il più. delle vol- 
te le fune de’ nojosi ma^ igni pensieri ; e per un 
breve piacere gustano mille morti, e talora sono cosi 
alterati dalle furie , che disperati si danno la morte 
con veleno , laccio a coltello. Che Venere abbia poi 
sempre in odio la progenie del Sole , che scopre i 
suoi amori, non vuol dir altro , se- non che q^urli »P- 
petito sfrenato del coito, è nemico della Prudenza, 
e del giudizio , conoscendo che questi gli: levano 
coi loro avvertimentf grait parte- del piacete • P®*'® 
si suo! dire , che le donne amano molto più i lo™ 
amanti in questa parte dello sfogare 1’ > 

pazzi e spensierati , che i saggi e i prudenti. E hel- 
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la a meraviglia la rappresentazione , che fa i’An- 
guillara , del piacere del congiungersi » nella stan> 
aa x6o^ 

Or mentre ha in colma ir suo contente il tatto ^ ee. 

Bellissima comparazione è ancora quella .sua , dicendo 
nella stanza J99. 

Come se de'P^ati alcuno è freso, ^ 

La favola di Leucotoe può essere intesa in modo , 
che vi sia fra i popoli di'Achemenia un luogo abbon- ' 
dantissimo d’incenso chiamato di questo nome , e a- 
mato dal Sole, che piglia la simigiianza della madre 
per godere dell*^amor suo, perchè si trasforma il So- 
le nella complessione giovevole, per nodrire le verghe 
dell’incenso, congiungendòsi di maniera con l’umi- 
dità della terra, che piantandovi si delle pifinte , su- 
bito pigliano, c crescono. Si vede quivi con quanta 
vaghezza il Poeta volgare descrive gli efFeitr dell’a- 
more del Sole , non senza bellissimi giri di Astrolo- 
gia , c ne’ quali spende ingegnosamente alcune stanze . 
Vaga ancora è la conversione , che fa al medesimo So- 
le nella stanza 114. 

V ore del sonno in fensier fassi y e in pianti , 

come medesimamente vaga è la descrizione de’ modi 
delle corti nella stanza aai. 

" Della gente confusa , e non distinta , / 

/ 

fr nella seguente. Chi vide mai piò bella comparazio- 
ne , c più ingegnosa di quella stauza 23.5. 

Come se al cavo specchio il Sol dd lume . 

Le Metamorfosi di Clizia non signihea altro che 
1’ infelicità degl’ innamorati , i quali alterati sovente 
dalla gelosia, si raggirano intorno la cosa amata, te- 
mendo di perderla^ come 1’ Elitropio si aggira, intorno 
&’ raggi del Sole . 

Q.A La 
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La favola di Dafni , proposta da Minea , .che fa' 
per gelosia della Ninfa Taira trasformato in sasso , 
non si trova descritta da alcun autore, ancorché Teo- 
crito , e Virgilio piangano fa sua dura sorte. Diodo- 
to andora scrive di Cafnide fìgìiuolo di Mercurio , che 
fu privo d.lla luce degli occhi per gelosia da una Nin- 
fa, eh’ è il medesimo che trasformarlo in sasso , non 
essendo molto differente 1’ uom cieco dall’ uom di pie- 
tra . Meno si trova la favola di Scitone , che fu ta- 
lora ma^ioy c talora femmina. Ancorché si legga di 
un Scitone Signore in Tracia , iloquale avendo una 
figliuola, detta Pallene , desiderata da molti, invitò 
tutti quelli, che la amavano a combattere con esso 
lui, promeuendo che quello , che rimaneva vittorio- 
so , avrebbe per moglie sua figliuola ^ ma non poten- 
do poi Scitone sostenere per la sua molta' età la pu- 
gna , per compiacere ia figlino a fece combattere in- 
sieme Ciizio, e Dima giovani valorosi , promettendo- 
la'al vincitore. Essendo poi la giovane più inclinata 
■A Ciizio, che all’altro , operò che quello che guida- 
’Va ia carretta di Dima , lasci-jssc i' asse della carretta 
senza alcuna fermezza, onde correndo 1’ i.ii’c'iicc gio 
vane caddé morto, e Ciizio vittorioso godè deiranio- 
Te di Pallene, dopo che fuggi dalle mani di Scitene, 
che la voleva abbruciare, insienie col corpo di Dima 
coperta da ima folta piaggia. Non ha alcuna simi- 
gliaiiza tjuesta con la novella che intendeva di 
narrar Mmca ; ma 1’ ho voluta porre , perchè si 
veda quanto si piiò addurre di questa favola senza au- 
tore . 

Nè meno si trova la trasformazione di Celmo ama. 
to da Giove in un diamante , per sdegno della ma- 
dre j nè come fossero creati dei funghi i Curdi dalle 
"ioggie, ancorché alcuni abbino voluto fingere , che 
fossero spenti per il disprcgpio de'la religione dalle 
j'ioggie , e che fossero poi rinovati di funghi, affin- 
ché la religione non vchis.se meno; ma ncu cssehdb 
questa loro finzione sostentata d.a .aleuita autorità, 
crederò che non sia da farvi sopra molto fondamento. 
Gli amori poi di Cicco, e diSrailace , che furono am- 
bidue conversi in fiori, non avendo potuto godersi, in- 
sieme, meno si leggono in ale tino certo autore. Si 
legge bene di Salm.ee fonte di Caria, il quale trasfor- 
vnava quando in donne , quando in uomini quelli che 
si tuffavano nelle sue acque; c questa qualità gli fu 
data a’ preghi di Erm.ifrodito figliuolo di' Mercurio , e. 
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di Ven ie, giovane bellissimo, il qual essendo entra- 
to nel fonte di Salmace, Ninfa, fu di modo stretto 
da essa , che di due corpi se nc fece un solo , che / 
avea 1’ uno e l’altro sesso ; onde vedendosi Erma- 
frodito uomo, e donna, chiese in grazia a’ suoi geni- 
tori, che divenissero simili a lui tutti quelli, che' si 
bagnavano in quel fonte, e l’ ottenne i e d indi iti 
poi vedendosi gli eftetti di quell’ acque , era chiamato 
da ognuno quel luogo infame. 


■ La secreta intelligenza di quésta favola , secondo 
H alcuni , è , che nelle matrici delle donne sono sette 
' le stanze , che raccolgono il seme dell’ uomo ; tre dal- 
la paite destra, che producono i maschi, e tre dalla 
sinistra cne producono le femmine, ed una nel moz-' 
zOj^ìa ,ua!e raccogliendo il seme ha forza di produr- 
re 1 uno, e l’altro sesso insieme ; e per questa ea- 
gione vogliono dire che Ermafrodito nascesse di Mer- 
curio, avendo Venere raccolto il seme in quella stan- 
za di mezzd , e ptrò sono chiamati, e sono Ermafro- 
diti tutti quelli , che sono con etti nella medesima 
stanza. Altri hanno voluto dire, che viene detto que- 
. sto di Mercurio, perchè fra gli altri pianeti è maschio 
1 con gli maschi 3 c femmina con le femmine , onde 
che l’hsnno al nascer in ascendente , che non 
abbi 1 opposizione d’altro pianeta, sono molto vaghi 
I del piacere dell’ uno , c deli’ altro sesso . 

' r 

i Le sorelle Tebane , che dispregiano i sacrifizj di 
i cangiate in Vespertigli , crederò che siano que- 

gl infelici , che non gustano il soavissimo liquore del 
vino, nè fanno giammai lucidi e vivaci i suoi spftiti 
col suo sapore, però i loro spiriti a simiglianza dì 
Vespertigli non sopportano il lume , anzi vanno sem- 
pre vagando per le tenebre delle cose viti e basse. 


. Vaga descrizione è quella dell’ Anguillara delle pas- 
sioni, e travagli umani , 'che sono nell’ entrata dell’in- 
ferno, nella stanza 3 io. 


Q.J ■ F' è’ 
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— i 

yè la crudel vendetta , e il: mesto- pianto.' 

e nelle seguenti ; conte è ancora vaga la comparazio^ 
ne della Stanza 319 .. 

Qual da più region- acque- dev'fiumi .. 
insieme con. 1’ altra poco piìj'giù. della, stanza 

Qual j’ una Ninfa al vento, e il tergo-.volta .. 

* t 

L’allegoria della favola di Atamante , è, che Fri- 
so, ed Llle figliuoli di Neifile , per opera di Ariete >, 
che nodriva Friso,, fuggirono di coiisentiffleato del 
padre col tesoro , e le cose di più valore , 1’ odio 
d’ino loro Ri^trfena, la quale sdegnata, fece una. con- 
giura. di tutti i Baroni del regno contra Atamante ; 
come distruttore del tesoro reale. Sali Atamante,. co- 
me prima se n’ avvide, in tanta furia ,. che- ammazzò 
tuta i ftgliuoii partoriti da Ino, la quale fuggendo 
con Mclicerta , si gettò nei mare ; onde diedero nome 
ai due scogli sopra i quali furono posati i loro, corpi ,, 
chiamati l’uno Leucotoe, e 1’ altro Paleraone, ovve- 
ro perchè furono trasformati per opera di Venere in 
questi due Dei marini ,. Ino in Matura, c Melicerta 
in Portuno. Altri per il tesoro, che portarono Friso,, 
cd Elle fuggendo 1’ ira d’ Ino con buona licenza del 
padre hanno voluto dire , che^ fosse un irontone , col 
velo, d’oro , che li portava ambedue per il mare j ed 
alcuni altri , ch'aera una nave con l’insegna del mon- 
tone d’oro, come cosa più verisimile ,' e che giungen- 
do Friso salvo a Oeta Re de’ Colchi. , essendo stato 
amichevolmente accolto da esso, consacrò a Marte il 
suo montone d’oro, che viene a dire, che i Re saggi 
dedicano, i ior tesori alle guerre,, per essere Marte Dio- 
della guerra .. 

Le compagne d’ Ino, che la seguirò mentre fuggiva 
I’ ita di Atamante trasformate in sassi, per avere spar- 
lato cosi liberamente di Giunone , ci fan conoscere 
che debbia nv star cheti, e non sparlare dei Re,, e dei 
Principi grandi , che possono- a voglia, loro- farci dive- 
nire muti , e freddi coma sassi . 


Digitized by Google 


Annotazioni del Likro IIA. J71 

La trasformazione di Cadmo, e della mogliefa sua 
ambidue vecchi , in serpenti, dacché essendo scacciati' 
dal Regno d’Anfi®ne, e daTcto fuggirono nella Schia- 
vonia , significa che ^quanto piir invecchiamo, tanto 
pih diveniamo prudenti ; perchè questi animali col te- 
stimonio del sagro Evangelo sono- figurati per la pru- 
denza j dicendoci il nostro Salvatore : siate prudenti 
come serpenti , e semplici come colombe. Vagamente 
I descrive poi l’ Anguilla'ra il lamento di Cadrao nell» 
stanza 

Oitnè f poi disse y oimè suferno Iddio. 

I 

; cóm' è ancora descritta vagamente' la trasformar loné 
I di ambidue quei vecchi in serpenti. 

La favola di Danae corrotta da Giove in pioggitr 
d' oro , ci dà ad intendere , che questo tantò stimato _ 
metallo sforza le altissime mura,, i castissimi petti, 
la fede, l’Onore, e tutte quelle cose, che sono ai 
maggior pregio e stima in questa vita . 

Perseo , che sopra il Pegaseo va all’ impresa di Me- 
dusa, sipiifica r uomo che , si lascia guidare dal desi- 
! derio della fama , il qua’e ha sempre a presso di se lo 
' scudo di Pallade, che non è altro, che la prudenza , 
con la quale fa sovente bisogno, che andiamo misu- 
I rando gli andamenti de’ nostri nemici, per poterci ac- 
cortamente difender cosi dagli sforzi , come dalle in- 
sidie loro; significano poi i Talari di Mercurio la pre- 
stezza, e la vigilanza con la quale dovemo dar ese- 
cuzione alle cose maturamente discorse e risolute. 

Tàglia Perseo il capo crinito de’ serpenti a Medu- 
sa , quando togliemo noi la forza aile macchinazioni , 
e sforzi fatti contra di noi dalla prudenza degl’inimi- 
ci , i quali fuggono poi vedendo i suoi laidi pensieri 
nello scudo della nostra costanza, e del nostro' valo- 
re ; come fuggiva Medusa vedendo la^ sua faccia spa- 
ventevole , tenuta da essa per bellissima prima che 
Minerva la cangiasse di quella maniera; che del san- 
gue del capo di Medusa ne nascessero i serpenti in< 
Libia, .vuol significare, che l’ insidie , e. le machina-' 

ziov 
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' 2Ìoai nell’ aninio degl’ inimici , generano veleno alle 
^ Tolte più crudele , che quello de’ serpenti t 

Sotto la trasformazione di Atlante in un monte , 
vogliono alcuni, che vi sia nascosa storia, che Per- 
seo avendo vinta Medusa ricchissima Reiiia, cori le 
ricchezze , e tesori suoi avesse poi assalito il Regno 
di Atlante, e costrettolo a fuggire ne’ monti { che At- 
lante poi sQstenghi il Cielo con le sue spalle, voglio- 
no alcuni , che sia stato detto , per essere stato gran, 
dissimo Astrologo , e che con questa scienza venghi a 
sostenere il Cielo , ovvero per esser stato inventore 
defr Astrologia , come altri vogliono» 

« • ' 

La liberazione di Andromeda vogliono molti, com’ è 
ancora da credere, ch’ella sia mera storia, vedendosi 
ancora le reliquie del sasso dove fu ligata al lido di 
Toppe, terra della Palestina, per esser divorata dai 
mostro marino di eccessiva grandezza ,l’o*sa del quale 
come smisurate, furono , come narra Plinio , mostrate in 
Roma da Marco Scauro nella sua Edilità che dessero 
poi Perseo, Andromeda, Cefeo , e Cassioipe il nome 
ad alcune stelle dalla parte del Settentrione, si vede 
col testimonio delle parole di Cicerone nelle Tuscula- 
ne, dicendo* non sarebbero nominati gli stellati , 
Cefeo, la mogliera, la figliuola, e il genero, se la 
divina cognizione delle cose celesti tipn avesse dato 
i loj; nomi all’errore della favola j ha quivi l’AnguiU 
lara fatto molto onorata concorrenza all ’Arìosto . 

Bellissima è la descrizione della Metamorfosi d’At- 
lante in monte dell’ Anguillara , contenuta dalla stan- 
za 40S. 


C9tne in quel viso , in fuei viperei toschi . 


e dalla seguente, com’ è ancora bella la conversione a 
Giove delia stanza 413, 


& setu 
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0 sentenza di Giove , o sommo Padre. 


Sì vede àncora quanto leggiadramente abbi imitalo" 
Ovidio descrivendo Andromeda esposta al mostso ma- 
rino , come siano proprie le comparazioni delle staa- 
2C 4x4. c 4x7. .. 


Siccome legno in mar, ch'ha in poppa il vento 
Qual se ì' auge t di Giove in terra vede . 


©oq. 





V. 
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DELLE 

METAMORFO Sf 
D’ O V E D I O. 




ARGOMENTO. 

Tineo^ t compagni ^ e Perseù^ e Polidette 
Si fanno marmi ; e V ai ms Muse augelli 
diane djveif acque^ pure., e schiette . 

Stelle Lucerea y e piena- d’ astri belli : 

Qujp^ Asealafo^ e le Sirene infètte- ' 

Augeìlt y T pesci son sonori y e felli ; 

Aretusa si cangia in onde amiche y 
Lieo in Lupo cervier j le Pierie in Piche ^ 

LIBRO QUINTO. 

IVTEntre a pi& degni Eroi deli’ Etiopia 
L’ illustre cavallier Greco ragiona 
Un gran romor d’ uom’ni , e gridi in còpia ^ 
Sorge nell’aere , ed ogni orecchia intona j 
Tanto che lascia ognun la sede propria 
F pronta all’ armi acconcia la persona. 

Che non suon di dolci voci , o carmi , 

Per rallegrar ; ma d’alti gridi, e d' armi .. 

* 

La Regia sala b lunga, e larga tanto, > 

Che a gran pena maggior far si potria : 

E ’l Re , che Perseo , il qual gli tolse il pianto,. 
Volle onorar d’ogni alta cortesia, 

V’avea invirato il regno tutto quanto, 

E V* era il fior della sua Monarchia : " 
Talchi la saia ancor confusa « varia • 

Empia di doppio suon 1’ orecchia e l’aria. 

_ Co»- 
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LIBRO QUINTO. 
l 

Come talor , se il mar si gode in pace 
L’ ampio suo Ietto placido e contento v 
E. mentre tutto umll senza onda giace, 

Freme nell’aria un tempestoso vreiuo , 

L' onda 'alza , e rompe , e mormora la face „ 
Tantoch’ assorda il del doppio lamento,: ' 

Cosi il lieto convito al nuovo insulto 
Moltiplicò tumulto con tumulto ► 

5 

Fineo fratei di Ceseo e.^a l’^autore 

Del romor, elve promesso il Re gii ave» 

D’ "Andromeda il connubio,, e col favore 
Quasi di tutto il regno or Io volea .• 

E quei,, ch’eran più degni e di più core 

Nel palazzo reai condotti avea 

Da picche in fuor con arme d’^ogni sorte ,> 

• Proprie per q^uella sala, e q^ueiia corte. 

Gli Etiopi tutti avean non poco a sdegno, 

- Ancorché fosse il' Greco un gran guerriero, 
Che la figlia del Re con tutto il regno 
S’avesse a dare in preda a un forestiero: 
Però il fratei del Re fece disegno , 

( Seco avendo il favor del popol nero ) 

D’ uccider Perseo , e torsi ogni sospetto y. 
Pria die il facesse sposo ella nel letto .. 

9 ; ^ 

Manda a veder con dignità turbato. 

Chi fa il remore, il Re canuto e bianco: 

- Il fido scudo il Greco ha già trovato 
Col capo ascoso di Medusa al banco : 

Lo stocco j che Mercurio gli: avea dato , 

Nel fodro ancor pendea dal lato manco : 

Che la reai presenza ivi richiede , 

Ch’ ei non debbia sfodrar , s’ altro non vede 

I Pria- 


Digitized by Googic 



3^70 LIBRO QUI NI O.* ' 

7 

I Principi , che fuor di quel conviro , 

Sravano. come quei , ch’altro non sanno» 

Del ricco ornato , e splendido .vestirò , 

Pronti per imbracciar la seta , e ’l panno; 

, E chiedean , chi superbo , e chi smarrito » 
Ohi son quei, che da basso il romor fanno? 
' ■ Chi può, da i balcon guarda in su la strada: 

E ognun la nian su l’elze ha della spada . 

La guardia del Sigt>jr , che sull’ entrata 
Stava ordinaria, all’ improvviso colta, 

Dopo qualche contrasto fu sforzata. 

Tutta disfatta fu non senza molta 
' I Strage, che alcuni avean Parma abbassata, 
E la difesa della, porta tolta ' 

Ma fur tanto assaltati all’ improvviso, 

Ch’ un dopo P altro alfin ciascun fu ucciso . 

9 

Come Fineo compare in sala, e grida 
. Con arme astate , e spade , archi , e rotelle , 
E Perseo, e tutti i suoi minaccia, e sfida j 
La sposa, ed altte assai doAne, e donzelle 
Alzando sbigottite al ciel le strida , 

Nè ’l Moro udir si può qfuel , che favelle : 
Ma tosto un prende delle Donne cura , 

E tutte in altra stanza l’assicura. 

Or si vedrà, se. sei figliuol di Giove, 

Fineo a gridar comincia dalfè lunga; 
eh’ ei non farà,<che tutto intende e move , 
Che-’I core oggi quest’ asta non ti punga ; 
L’ali^del tuo destrìer sì rare e nove 
Non potran sì volar , che io non ti giunga ; 
Tiltto il ciel non farà, che io non ti spoglie 
'• Della vita in un punto, e della moglie. 

Ve 
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Vede ei, mentre l’ingiuria, e d’ira freme, - 
Che in sala ignuda ognun la spada Rlfetra : 

E però pensa i suoi stringere insieme, ^ 

Ed in battaglia poi far lor la guerra j 
^ Che se non Va , come cOnviensi , teme 

Che a’ suoi non tocchi insanguinar la terrai 
E però aspetta gli altri nella sala .* 

I* quai di' man in mah montati la scala . 

12 

II Re fratello accenna con la mane, 

E corre con fenile e debii piede; 

E gli dice sdegnato di lontano : 

Questa del merto dunque c la 'nercecle? • 

S’ ei salvò lei dal mostro orrendo’, e strano, 
Come poss’ io mancar della mia fede ? 

Perseo a te non ha rolra la consorte, ' 

” Ben P ha involata al mostro, ed alla morte, / 

'Legata la vedesti al duro scoglio, ' ‘ 

Dove dal mostro esser dovea inghiottita , . 

E tu suo sposo , e 7Ìo di lei cordoglio • * 

Non però avesti , e ron le desti aita : 

Fineo ruttò ripien d’ira, e d’crgoglid 
Tolt’al Re in un niomentó àvria la vira; 

Ma, perchb sposar vuol la iialia , l’ira 
Sfoga contro il rivale, e un dardo tira. 

14 

Perseo, che attento stava a riguarda'llo-, ' 

Quello al ferro nimico oppose scudo 
Ch’è fuOr d* acciaio, e den tro di et istallo , 

- E fe lo stral restar d’ effetto ignudo ; 

Ma il Gr-cco già lanciar no ’l volle in-fallo , 

Ma che contro Fineo fera più crudo, 

Manda 1* istessc 'dardo alla vendetta ; 

Ma^Fineo spicca un saito, e non l’aspetta. 

- ' Il 
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II dardo fende Paria, e in fronte giunge 
. L’ un , che dietro era a Fineo, detto Reto , 
E tanto in dentro in queiia parte il punge,, 
Che ’l fa senz’ alma riversare indietro .* 

Il vecchio Re da quel furor va lunge , 

E protesta agii Dei , nè *I dice cheto 
Ch’ai forte peregrin cortese e saggio ^ 
Contro la mente sua fan quell’ oltraggio » 

lò 

Perseo intanto gli Eroi di quella mensa 
( Per provveder se può di qualche scampo ) 
In filo con grand’ordine dispensa,. 

E rutto perde per traverso il campo , 
Squadra gli uomini , e l’arme; e mentre pensa 
Come meglio ordinar, puote il suo campo: 
Giugne una freccia ingiuriosa. e presta, 

£ fora a lui le falde della vesta » 

17 

Fin dall’ estremo Gange era venuta 
/ Ati, un paggio di Fineo illustre bello, 

E forse un simil mai non fa veduto 
Dalla natura fatto', o dal pennello 
Dacch’egli nacque , avea il Montone avuta 
Dal Sol sedici volte ornato il vello: 

E solea ornar sì vaga aspetta e divo ^ 

D’ un vestir noti tnen ricco, che lascivjo.. 

18 ^ • 

Vada pur dove vuol, da tutti gli occhi 
D’ uomini, e donne a sè lira lo sguardo: 
Altri non è che megi'o un sogno tocchi , 

. Q« andò egli lancia un pai di ferro, o un darda 
Nel far che giusto at punto un telo scocchi , 
Nel mostrarsi a cavai destro e gagliardo , 

E’n tutto quel che fa, mostra tal grazia,. 
Che vista mai di lui non resta sazia , 

Tro. 
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Trovossi Persca appresso 11 ricco altare ^ 

Dove fer sagri6zio ad Imeneo.* 

E vedendo un gran, legno ancor fumare, 

Lo prese^ e l’avventÒ^ contro Fineo; 

Or mentre il vuol di un salto egli schivare 
Colse contro la mente di Perseo 
Nel vago viso, e di ogni grazia adorno, 
Mentr^egli alI’'arco ancor rendeva il corno^ 

20 ' 

Fra la fronte , e la tempia fu percosso 
Il misero garzon. dal lato manco ; 

E non bastb al carbon far nero^, e rosso 
Di sangue il vofro suo splendido e bianco; 
Ma gir ruppe la fronte ipsino alPosso,. 

E batter gli fe in terra il petto, e il fianco » 
^E dopo un respirar penoso e corto, 
li misero restia dei tutto morto . 

zt 

Quando il veder Licaba , un Siró, , 

Il qual amava assai più che se stesso. 

Fa con un doloroso alto sospiro 
Conoscere a ciascun che gli ù dappresso , 
Ch’egli ha di quel morir maggior martiro , 
Che se fosse il morir toccato ad esso / 

A piangerlo i’ invira il duol , ma Pira 
Alla vendetta, ed alia morte il tira . 

» 22 

£ ben mostrò P amor non esser finto. 

Che il nervo , che quel mìsero avea teso , 
Appunto in quel momento, che fu, 'estinto , 
Prese di rabbia, e di furor acceso: 

Lo strale incocca , e poiché P arco ha spinto. 
Col braccio manco, più che può disteso 
Tira jl cordon col destro, e'prìa che scocchi, 
Drizza alPistesso segno il dardo , e gli occhi . 

Scoc» 
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Scocca la freccia, e batte in aria l’ale. 

Lo guarda il mesto Siro, e grida forte . 
Tutto ’l ciel non farà .che questo strale 
Non vendichi la sua con la tua*morte; 

, E quando il colpo suo non sia^ mortale, 
T’ucciderò con arme d’altra sorte , 

Che hai scolorato un viso il più giocondo , 
Che fosse mai veduto lu tutto il mondo »- 

Schiva egli il colpo , e quel che trasse cede , 
Che di nuovo minaccia, e l’arco tende: 
Lascia le squadre unite, e giunge, e fìede 
li Siro, ed’ un man dritto il capo fende: 
Quel gira , e va , nè può tenersi in. piede , 
E’ intanto nel gar2on le luci .intende ; 

Gli cade appresso, e se felice chiama, 

Che muore a canto a quel che cotant’ama. 

Dal Greco appena il Siro fu percosso, 

Che Fineo, e mille, suoi tutti in un punto 
^e gli avventato con mille arme addosso , 
Ma a tempo ei riiirossi j e non fu punto .* 
Or l’uno, e l’altro esercito s’è mosso: 

E quel del Moro , e quel del Greco è giunto : 
L’un Duca addosso all’altro altier si serra, 
£ sono i primi a cominciar la guerra . 

26 

Mostra la punta della sp.tda , e il volto ^ 
L’uno, e l’altro rivale audace e forte; 

E cerca via che sia il nemico colto 
In parte tal, che lui conduca a morte; 

' Ma il braccio hanno ameudue , fermo, e sctol- 
E voglia tal di vincer la consorte, (to, 
Che ogni lor colpo ingiurioso e crudo 

. Or ia spada ripara , ed or io scudo , , • 

Mo- 


Digitized by Googl 


LIBRO QUINTO.” ?Rr 

27 - 

Mostrano i ^uo Signor nel mezzo il viso, 

E questi, e quei nell’uno e l’altro corno: 

^Sebben quei che Tur colti all’improvviso,. 
Non han tante aste ,^e tanto ferro intorno : 
Ma. sanno stir talmente in sull’avviso, 

Che dagli altri non han danno, nè scorno ; 
Pur qualche targa , e qualche.spiedo v’ hanno: 
Che. ritrovar dove^or le Donne stanno : 

28 

li Greco, e il Moro, cerca ogni vantaggio, 
Onde^il nemico suo di vita spogli: 

E fere questi , e quei con gran coraggio 
Nè mera l’onor combatte, che la moglie:' 

E’ ver che il Moro ha già- disavvantaggio 
Nella persona nò, ma nelle spoglie: 

Che la spada celeste è di tal prova, 

Che manda tutto in pezzi ciò che trova 

29 

Or ecco quei che son dal destro Iato ' . ' 

Di Perseo tutti in fuga , e molti- morti ; . (to 
Che i Cefeni han molte aste, e ognuno è arma- 
Noh che degli altri siam più fieri, e accorti: 
Perseo che Palma, e la sposa, e lo stato 
Perde , se gli avversari soir più foni , 

] suoi soccorre; e Libi al collo arriva, 

E del suo caro peso il busto priva. * 

Sdegnato 'contro lui con una scure ' ■ 

Per vendicar l’amico Grifo venne; 

Ma le tempre del' ciel fendenti e dure,* 

Gli fan cader la mano, e la bipenne.; 

.'A Forba rende poi le luci' oscure. 

Che la celata- il colpo non sostenne^ 

Il colpo, dhe alla sua terrestre salma 
Tolse con un fendente il giorno, e l’alma, 

MilP 
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Mill*arme, e cavalier a un tratto a fronte 
Gli sono, ed ci piu invirto onor contende,' 
Nè men che invitto il core ha le man pronte, 
E ribatte, e percuote, e fora, e fende, 

E fa<di sangue un mar, di morti un monte: 
Bellona è seco, e il cor più ognor,gli accende; 
Visto quei che fugir sì gran valore , 
Hipigliaro in un punto e- l’arme, .< il core. 

Fra i morti in terra eran molfaste sparre: 
Onde quei, che^fuggir , meglio s^ armato , 

E si strinser di nuovo ai fiero 'Marte, 

E col Greco -Signor ' s’a compagnaro; 

E sì pronti investir, che in quella parte 
Gli aversi cavalier sì ritiraro, 

E ben -di lor si vendicar ; ma intanto 
i Persi rotti fur dall’ altro canto. 

L’ira , e il valor di Fineo, il cuore, e il senno. 
Il vantaggio dell’ arme, e dei guerrieri. 

La rotta ai Persi in quella parte denno, 
Sebben furo un gran tempo arditi, e fieri. 
Un ch’era presso a Perseo, gli fa cenno, 

E fe che vide i morti cavalieri : 

Non sà 1’ ardito Greco ove s’ investa 
Se salva quella parte perde questa . 

^4 

Come Tigre crudel ch’arrota i denti , 

Da fame stimolata, anzi da rabbia, 

/ Se, muggir sente due diversi armenti. 

In due diverse valli più s’arrabbia, (tenti, 

- Gli orecchi ha in questa parte, e In quella" in- 
E non «a dove prima a investir s’ abbia ; ’ 
Al fin dov’è pib cibo, e più muggito, 

-Corre a sfogar l’ingordo suo appetito. 

Tal 
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Tal ei , che di ferire ardea di voglia 
Vari nemici in vari luoghi sparsi, 

Mentre a questi «d a quei l’ arder l’ invoglia , 
Riguarda questi , e quei -, nVsa che farsu 
S’ investe questi pria , di quei si spoglia : - 

■ Corre alfin dove i cibi son men scarsi, 

E procaccia esca al ferro ingordo e fido, 

Dov’ c majgior remore, e maggior grido* 

In prima Mulfo , e dopo uccide Enone , 

E Clito , e Elegia il cavalier esternò ; 

E di ciascun che al suo furor s’ oppone , 

L* alma in un colpo, o in duemandaalP/mferno. 
Seguon lui due fratei Brotea , ed Ammone 
E Odite, che del regno avea il governo, 

E con animo invitto, e saggio avviso-^ 

Fece di nuovo a lor mostrare il viso. 


37 

Ma i Mori che restar dall* altro lato, 

Vedendo guerreggiar nel cono manco. 

E il destro restar tutto abbandonato , 
Strinsersi insieme , e ai Persi dar per fianco.* 
Come vide con pochi -esser serrato 
Da tanti , e tanti Neri il guerrier bianco , 

Si tirò in un canton ; che il fea sicuro 
Quinci un superbo armario)^ e quindi il muro*. 

E a quei , che seco lì si ritiraro ; 

Disse Armar ne convien d* invitto coro , 

Se voi mi fate tanto di riparo. 

Che io possa crar di questo sacco fuore 
L* empia Medusa , costerà lor caro 
L* oltraggio che n* han fatto , e il disonore , 
Vi trarrò tutti a un tratto di periglio , ^ 

Ma al primo motto mio chiudete il ciglio. 

1 «e- 
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1 seguaci di Fineo freschi e molti , 

Fieri combatton contro pochi e stanchi 
Ma i. Persi con gran cor mostrano i volti 
Dappoiché s’ hanno assicurati, i Sfianchi r 
Di quei che fuor di quel caniou fur colti , 
Molti ne mandar giù pallidi e bianchi; 
Molli , cl^e fur più fieri , e meglio accorti, 
^ la un altro cfinton si , feccr /forti . 

40 , ^ 

- , Fra i quali Odite fu che il , primo grado. . 
Levato quel del Re nel regno avea; - 
Fineo 1 ’ odiava a morte, eh’ a mal grado 
. Di quel del sangue. regio egli il tenea: f 

y. E perché vien 1’ occasion di rado; 

Vedendo che con pochi ei difendea • ^ 

La fronte di un canton ristretto, è forte ^ 
AndI) per dargli di sua man la morte . 

41 

L’odio che porta’ a Odite, e la paura, 

Che n’ ha per quel eh’ ei può col suo fratello 
Fa che delPodio antico ha maggior cura , 
i>H s’ obblia per ailor l’odio nov'ello:- 
Perseo a colei, colei che 1 ’ uom indura , 
Avea scoperto il viperin capello, 

A gli amici avvisati, e il tempo tolto 
Alzò in fronte al nemico il crudo volto, 

42 

Tessalo alza la man per trarre un dardo,* 

E dice; Armati pur di più fort’armi. 

Che io farò te col tuo mostro bugiardo , 

Se d’altro contro il mio ferir non t’armi,- 
Volle snoilare il braccio, ma fu tardo , 

, Che tutti i^ membri suoi si fecer marmi - 
Cai braccio destro alzato che s’ a tetra , 

.E col piè manco innanzi ei si fe pietra . -/ 
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41 

Neleo nel tempo iste»o il^Grecd vede, -.i 
Che eon>aitr’arme alla mtoria aspira^ 

E che mostra quel capo, le che si 

Che debbia maano far ciascun che lif mira ; 

. Vuoi per girlo a .ferire alzare il piede!, /'* 
E trova che il gran peso abbasso liì ara 
£ ancor T immarmorite e srupidVossa 
Mostran che .correr voglia^ e «me noti #óiéa« 

44 

Erice , eh' a 'quei due cb*^aveàn 'la ltcijf«a'"''"< ' 
Di marmo era vicino, e < combartea : 

Co* soldati di' Perno , che: per ^rza ■ it/l 
Con molti altri in quel. canto enirarìvó^; 

, Mentre che chiama ajnto, e oppon la foràà, 
Vede stupidui due, ch'appresso: avda., ^ ì 
G li guarda, e vuol con man la poova farin, 
£ in somma son di sasso, e:non 3di:ctmev 

45 

Si tira addietro , « al ciel le mani alzàndo-y 1 
Gii guarda , e dice : Oh Dio, che cosalf^ttesla* 
Ne vuoi far sassi i come fummo quancb j 
Deucalion ne fe la mortai vesta? 

E in quell* atto attonito parlando, w. :< r t' 
Va marmo. con le labbra aperte reste, >• A 
Con tese braccia , e stupefatte ciglia.: 

.Guarda què* sassi , e se ne- aaara viglia . ' 

46 

Ma quei puniti far meritamente, » o . 

Che fer torto al cortese cavaliero.; - . . 

Ma Acooto , che di questo era innocente’, 

£ combattea per Perseo ardito e Bero, 

Tosto che incauto ai mostro pose mente , 

La carne trasformò, perdh il pensiero, - 
Astiage si credea che vivo foue , 

£ d*un maudrittoin testa empio il percotie. 

.T^omo I. ' K Lt 
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La spa^a laaipeggiando il «po siede, 

E spiaci ua'sasso, e ins» balza , e s’arretra, 
^^àtavigliató.j il eolpo ei guarda, e vede 
• Uoai f^ita esangue in su 1» pietra .* 

'Or mentre vuol tocearlo, e che noM crede, 
sta tutto confuso, and» ’ et s? impetra: 
Dove? anCop guarda attonito, e stordito, 

• r&:^ feiita sua tocca ooit dito. 

Ognuir restò nell* atto., ov’-era intento, 
Quando il capo crudel venne a mostrarsi: 
/Ma saria troppo a dima, e cento, e cento, 
' .òàe per tuitad»; saia erano sparsi, 

,é<Pcir Dersfo , ®‘» contro Perseo , e-'n momento 
Fur visti tutti quanti iriisformarsi ; 
i^tseo; insaccar pensa il suo mostro, e intanto 
Cojnbattéii: sente ancor nelP altro canto. 

. 4 »- . . 

Fin^o,' disposto uccider il nimico, 
ConCfimeno, e molti altri a questo intende; 
Ed .ei con più d’ un forte e fido amico 
Valoroso in quel canto si difende ; 

Il volto che nel tempio fu impudicOi, 

Ancora in parte sta, che non gli offende : 

Il Greco gridar vi vuole, e sta confuso, 

Che d^ ogn* intorno l’ han le statue chiuso, 

Secondo, ch’era intorno assediato. 

Non molto pria dagli uomini, e dall* armi ; 
Così, poiché ciascun fu trasformato , 

Restò- chiuso in quel canto da quei marmi , 
Non si trovando allor il piede alato. 

Monta sopra una- statua , e veder parmi 
Quei eh’ Èrcole imitar sanno col salto , 
Quando Puom sopra Puom sormonta in alto. 

^ V Cli. 
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Cllmeno intanto , e Fineo aveano morti . *•: 
Oditó, e gli altri i e s’ erano, inviati; 

Laddove LPersi s’^ran /ani. forti : : 

Ma quando vider taaiti «assi armati ■ 
Stupidi in arri.siar.di mille soni, > 
Restar con essi attoniti e insensati? 

E allor si ricordar, che il canto Greco i 
11 sassiiìco mostro area ognor seco» . 

TVTcntre Fineo con lui si maraviglta 
£ pensa seco andar verso Ia<>schÌ 0 )r 
Vew ch’egli non batte più 
' E che Io--spirto i| [gozzo -^on-es^lai, 

Subito chiude gli occhi .j sé .consigliai 
D? abbandonar, la .stupefatta sala : > - ’ 

Non sa dove si sia l’esterno Duce,.-.,- k" 
per saperlo ^iprire osaja. luce .. «... 

Dappoiché V 11 cavalier di Grecia scese " 

Da. marmi che gli avean^ serrato il passo, 
Dritto ne va dove il contrasto intese, 

Nh vi trova uom che. notaste motto., o.Sassó : 
Poi vide il disleale , e disconese. ' 

Fineo , che muove brancolando il.:)^s$o, T 
£ le man^siende innanzi, che/ha paura, 

Del Yoltot fìer j che altrui Ja- carne indura-:. 

Guardando stassi , e tien le risa appena ,‘ 

Che spesso in qualche statua urta la mano , 
E perchè i morti , onde la- sala è piena*, 
Spesso il f^nno Intoppare , e gir pur piapo, 
E più che quel cammino in .lungo il, mena 
Dal desiderio suo molto 1o^tanQ,^ 

^Ch’ei per fuggir vòritia trovar Je scale; . . 

quello il mena dritto aLsuo rivale:* 

, R. a Or 
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Or come di quel moto e di quel riso 
Fece l’attenta orecchia il Moro accor4o« 
Crebbe il timore , e prese un altro avvisQ 
Per non restare o simolacro, o morto, 

Di non aprir mai gli occhi ai crudo viso , 
Ma confessare al suo nimico il torto: • 

E fatta a’ timidi occhi un’altra chiusa 
Con tutte due le. man, così si scusa : 

Deh Perseo contentatevi aver vinto; 

Deh nascondete il venenoso mostro: 
Perch’odio a prender T^armi non m’ha spinto, 
Nè desio di regnar nel clima nostro : 

Ma bene un amor nobile, e non fìnto, 

M’ armò contro il maggior merito vostro 
Per quella eh’ a voi ^posa il valor diede , 

£d a me il padre , il regno e la sua fede. 

Di non l’aver ceduta a vot mi pento , ^ ■ 

E in rutto a me dò torto, a voi ragione; 
Deh non mi fate l’orrido spavento 

. Veder della sassifìca Gorgone , 

Quest’anima, ond’ io formo questo accento , 
Lasciate ancor nella carnai prigione; 

Non fate questa vira un simulacro , 

• £ tutta al vostro Nume io la consacro. 

A quei sì caldi preghi si commosse 
Il cortese c magnanimo guerriero; 

E fliscorso fra se , che ben nqn fosse 
Di perder così nobii cavaliere ; - 
Ma nella mente un dubbio gli si mosse, 
Che’l fe sospeso alquanto nel pensiero, 
Ch’ti sol potea d’.ognun più illustre, e degno 
Pprgli in dubbio ogni di la sposa , e’i Regno. 

Meo» 
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Mentre dubbio. ’pet^^ieFo rngofnbra i( petto ' 
.A- chi nacque di Djuae; e pioggia d*^oro 
£ dall’ un canro tl don»nà il ;SOspetto 

, Dì non perder ii dop.pio suo. tesoro : ' ' ’ ' 
.Dall’ altro ilimore nn Virrposo afTetto- 
Dì compiace^ alrisupptlicante Moro, ' 
(Che non è ben»ch’un. viiKÌtore offenda 
Un, ch^.si ^chiami, vinto ,.e..che- s’arrenda .) 

' 6o 

Onde che Fineo alza la voce, 6' dice, 

Oimb, ch’ho fatto',* e ih là ia^testa Volta: 
£ mentre ancor pregar vjuol l’ infelice , ' 
Sente che pih non ha la lingua sciolta .*< - 
u£ toccandogli’] collo ^ e’ la cervice^' ~ 
Trova , che ’l sasso gli j ha Ja .carde rojta f^ 
Ancor tien con le man gii occbi còperti ; 

E* ver, che v’ha duè diti alquanto aperti . 

di ^ 

O che ifosse la voglia di scoprir* • " • 

Chi 'sia colui eh’ a perdonargK’ esorta, - 
O pur perch’ avea voglia di ' fuggire , 

Ma con sapea dove trovar la • porta f ' '■ 

) Con» .volle le luci alquanto- aprire ^ ' 

Vide del Re del raar l’amica > mortai' 

E fatoosr da si del tatto cieco-,' ' 

Ogni sospetto tolse ai dubbio' Greco. 

6z 

Perseo vittorbso il zaino prende'; 

E vt r^on i» -sesia i«fame e twtcer = * 

£. lieto a? saor^coalorti il gidliK) readé , ^ 
Che, chiusa iasino ailor tenir la tace 
Poi l’aniop delia patria ^ l^acteidde, ^ 
Che.seeo la vonsqm vi condiicè, - ‘‘ 

Non va su M Pegi^ che s’ era scìoNd i ] 

, Nè sdpc» dovo il voi a^avessé volte r ’ ' 

R j Sep- 
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Seppe per via che Preto ^pla suo ^To, 
D’ArgOy e del regno avea tolto il govettjo 
A queirche più d’ ogni altro iniquo e rio 

■ Con la madreàl di^ in preda al mare, e al verno ^ 
Ma l’atto enrpio è mortai posto in oblio 
Dell’ avo immeritevole materno, 

D'armarsi contro il zio fece disegno, 

£ l’ava ingiusto suo^ ripor nel regno. ' 

T, . . 

L. arme non gli giovar , tih la gran forza, 

, Ch’-Argo (ftntco Perseo già non defese, 

Che il misér fe jdi marmo un’altra scorza 
Come nell’empio crin le luci intese : 

Poi nel mare altercò la poggia, e l’ofzat, 

E Ver if iniquo alcuno il cammin prese, 

11 qual .con. empio 6n gli die consiglio , 

Che s’ esponesse a così gran, periglio . 

* 65 

Non fu raccolto Perseo con quel viso,. 

Che gli parsa che. richiedesse il merlo 
Anzi , quando egir disse , fu deriso, 

D’aver quel mostro seco, ma coperto 
Diss’ ei , creder) non vuoi eh’ io l’abbiaauccko ► 
Ma te ne voglio dar pegno più ceno,. 

Subito afferra in man l’ orribiP angue > 

E fallo dura selce senza sangue..,. 

Dal dì che da quest’isola si tolse 

Perseo, per gire a si dubbiosa impresa 
Abbandonaetnon mai Minerva il volse,.. 

' Ma si t|ov6 per tutto in sua difesa , 

Come poi; .nella patria ei si raccolse,. 

Avendo ella la mente- altrove, intesa 
Las.cia il fratello e verso il santo monte* 
Delle 6glie di Giove alza Ja feonte . 

Gom* 
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Com’ella giunge all’elevaio tetto ’ 

Di gemme atiotno j e <1* art‘ tìzio r e ^’-oi'd 
E vede insieme il bel numbro eletto » 
Delhsàcrov ddrto e venerabii corOi> :. - ■ . 
Con q?jella dignitare'irisuo concetto/’. \i' 

Ap re alle Dee che;à'Jei conviensiyie a loro, 

E con parole saggre,- e grato modo 
Così disciohe aiia^ssB' lingua il nodo?'^ 

• 68 • 

Di vbi talmente in ogni parte suona ^ 

La fama , prudentis- ime sorelle , > 

; Gb’ ha celebrare il montie di- Elicmia: / . 

Tirato avete tutte Jefivelle, > v ’* « 

:.Ma pii'?' d’ ogni altra cosar si ragiona '* 

Delle n*3iv’ acque crista lime e belle, / ‘ 

Ch’a quell’augèllo qui far sórger piarqii? , 
Che. di>Medusay e del saa> saoguei nacque . 

Del sangue di Medusa egli formosst 
In un batter; di ciglio. e’I vidi anDh’ro; 

E poiché. i.i Etiopia- egli invofosse • ’ 

Nascosamente »• un fratei vostro , e mio: 

I jLa fima tn’ apportò che qui volrosse', ' ‘ 

E co’l pìé a^ppÒ in terra , e nacque un rio; 

. .il più chiaro,' il più puro, «’l più giocondo , 
Che fosse inai veduto in rutto il mondo % 

70 

Ghd’ io che. più- d’ ogni altra, veder bramo ; • ■ 

Le vostre maravigltè, iupregi vostri, ' 

Che ja virtù che’ v’orna ammiro ed;anio,* 
Venuta sono ai dotti ornati chiostri! : i 
E per quei padre.^, che: coraono abWainf) ,! 

Vi prego: ili cortes»’ che mi'' sì mostri ’ 

, La nova fonte;, *, più d’ ogni altra chf»ra« 

E s’alira cos» in .ijnestO'" monte ò.rara. 

R 4 Fet 
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i* con ^fetó v®{fò% ^>^ ^ 

^lese '4Ìla ’pudrca' e saggia Dea r . ’ 

*1 vi'rginal collegio ivi' tviceoitó^.^ : . 

.^Pronto era a' tutto qoel di^eila chiédea ; 

Urania ogn’ iiaa' il dgik) volto 
Che nel Senato aìTor<taI grado avea, ^ 
Tutte con gran rispetto’ atteser ch’ella ' 
Fosse la prima a scogKer la Avella ; : * 

* * 7’2 — ■ 

Qual si sia la cagion v^ch’ al monte' rionro 
Lieta ( le disse Urania ) oggi vi rende , 
L*acque,gl’antfi, le selve, rpratf,-e*I;ch}ostro> 
Quanto il nostro dominio si distende ,* ' 
Tutto, saggia :Tritonia , il monte* è vostro^ 
Nulla al vostro desio'qui si contender 
Pur dianzi il Pegaseo qui battè Pale", 

£’!' fonte fe,^cb’or <fì vede»' vi- cale . • • 


Nume nel Paltò regno io non conosco» 

Che ne potesse ritrovar pi& pronte r * 

E s’avrete piacer di venir nosco , 

Non sol vi mostrerem la nova fonte, 

Ma il tempio, i libri, le girlande, e ’l bdsco 
• Ed ogni altro tesor eh* eterna il monte ; 

E in un tempo per man la prese, e tacque , 
E con P altre m* andar verso quelP acque» 


74 

Sorger .la' Dea d’ un vivo sasso vede 
Quel /onte vivo,<e cristallino e bello. 

Che nacque 1) zappando con. un piede ■- 
il novo Meduseo veloce ^augello :- 
Loda il vaso capace , v’ surge, e siede. 
Loda il lascivo c lucido ruscello';' 

Loda gli antri,' le selve, i {nati, e i fiori, 
E tutti gli altri lor pregi , ed onori . 

/. Fe- 
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’7S- 

Felice monte-, ella soggiunse Ì>oi,''' 

Che vi dotte sorelle ascondi , e ehindi , • 
Che fin, che gl^'lnfiniii pregi' tuoi 
Non resta n , come gH altri , inculil o erudii 
Degne Iwn siete Dee del luogo voi , 

E' degno e il luogo*'de* bei voetrì studi r 
Voi culto , H lustre , e celebre il Tendete^ 

Ed ei vi dà il diporto , che vedete. 

76 . 

O Der ( risponde allora una dr quelle ) 

Ben saremmo felici-, e in predio avute j, * 

Se ad opre più magnanime , e pib belle;.* 

La ‘vostra 'non» V* ergesse alta yit-rutej 
E fralle vostse timide sorelle " ' 

Fossero le vostre arme conosciute , 

Sicché le mentr nostre e caste , e pure 
Dall* insofenze altrui fosser sicure . * 

77 

11 Tempio, 'il fonte, il sito, 'e l’ aere grafo , 
Lo studio alto, e dtvin del nostro- carme’.* 

£ sarebbe felice il nostro stara, 

Se voi foste fra noi con le vostr’ arme , 

Non è mai di, che qualche scellerato 
Contro hi nostra castità non s’ arme ; 

Che vedendoci imbelli ha ognun coraggio 
Di macchinarci insidie , e farci oltraggio i 

78 

Di Tracia venne in Focide un tiranno, 
lì maggior non fu mar sopra Ha ferra .r 
£ prese con la forra , e con 1 * ingónno 
Daulia , una popolata- e ricca terra ; 

Non credo, che regnate avesse' un anno. 
Che mosse alle tue suore un’altra guerra, 

£ batter le costrinse in aria i vanni , 

Per v» fuggir da -suoi troppo*empj inganni, 

R 5 An. 
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Andando noi v^rso Parnaso on giorno 
" Per porger Voto al suo'jamosÓAten?pIo/ 

N’ ingombra tutto il eie! di nubi intórno 
t Un Austro che si leva oscuro ed etripio ; 

N’ invita intanto a far seco, soggiorno <■ 

Per far di ^ttc un «rgagnoso esempio 
Questo emide] ; che Pietiot norao^e ,, 

Finche la pioggia ,'e *1 gel passato fosse • 

So - ^ 

Noi che^veggiatn d’oscuri nembi il ei^lp ,, 

£ di 'grànfline, e pioggia es§^r, coperto 
Mosse dal ’ininacpiat.Q..o*;TOf'® > ® >-.• 

E dall’ invito in ^uél bispgi^ .ojfferto » / , 
Tantoché queir oscuro e qjribìl. velo 
Avesse alPalta pioggia il grembo apettO>’ 

O volto al nostro clelp avfpse^ il tergo , 
Crediam noi stesse al suo non fido albergo 

r?£ ' 

N’ mvjta intsnjtp .U suo pensi^r.tnalvaglov 
Ch’/appar nel volta atnabije- e róodestO(, 

A veder dell* ignota a noi’ palagio , 

% Lo stupendo ^artifizio , 0n4* ^ contesto ; ^ 

E a^vendo^da iju^el tempo orrido ogni , agfp > 
Con parole cortesi^ e modo onesto ? 

Seppe far » eh’ a rimirar la pioggia 
N’andammo nella sua piùalta loggig . 

8z ' 

Ma poiché l’-Aqijilon, chiara ed ajtero 
Comparse in glostja con il torbido . -^pstro i 
£ ’l fece con , quel nembo ose qro e, nero 
Nasconder sotto il nel, noto clauj^ttp > 

E tutto rallegrò questo^ etnispero. , . 

Lo. scoperto del So/Jucido plaustro, 

Lui ringraziammo coi migliore avviso , 

, . Qbu. sao , le nostra, lingue , e *1 , nostro viso , 

Beri* 
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BencKè ’l barbarorrio non conoscesse, 

E Ciio , CalUoppe , e me chiamasse Dea ,• 
Non però ‘vidi ch’-ci riguardo avesse , 

Al divin che n’eterna, che ne bea: 

Un van desio dì noi 1' aima gli oppresse: 

E perchè chiuse già le porte avea - 
Cercò di farne forza , e né convenne. 

Se volemo fuggir , ve«;tir le penne . ♦ 

84 

/Bàrriam rreloci e snelle àn aria l’ale,. 

E lasciam i’ empio oste!' vcercbiamó il pio , 
Lo sciocco allora e misero mortale 
Non t sì accorgendo ch’ei non era. un Dio , 
Nè prevedendo il sqo propinquo maiev- 
Mosso dai troppo- ardènte empio desio, 
Saltò fuor della loggia al volo intento;" 

£ fidò il corpo suo piu grave al vento. > 

85 -* 

Con la parte celeste al cielo aspira v . * • L 
Per seguir noi l’amante iniquo e stolto:' 
Ma la terrea virtìi eh’ in terra il tira , 

Fa ch’ali’ antica madre ei batte il volto*; 
Da lui io spirto in poco tempo spira., < i 
E per 1’ inferno V£k libero , e sciolto.. 

Del. sangue ingiusto avendo il terrea tinto 
11 corpo, pria che fosse-in tutto estint»: 

86 

Méntre l’accorta Mqsa ancor ragiona 
Della caduta del crudel' tiranno, 

A- tutte un grau romor P orecchie intona 
Di molti augei ch’ai eie! le penne danno, 
Corron per tutto il bel monte Elicona , 

Poi voian sopra un faggio, e lì si stanno: 
£ senza' mai tener la lingua muta 
Guarda ogni auge! Minefva, e la saluta.' 

R 6 Pri. 
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gli vedesse ella pensosse, ' 

,Ct»‘ un uom dall*^arbor ragionasse scc», 
Qu;<ndo il saluto pio cbe*l ciel percosse. 
Fece I* idioma suo conoscer Greco ^ 
Minerva ver le Muse il parlar mosse. 
Non so^ se quegli augel ragionin meco t 
J-Je se sapessi , io non rifiuterei 
Aggradir lor d^ altri saluti miei, 

^ . 88 

G^rda ,^. d* accordo ailer disse? le Móse, 

' fr* ch’ad uso miglior la lingua serbe. 
Non ascoltar le lor querele , e scuse, 

I donne mai tanto superbe.* 

Oel volto uman restar pur dianzi escluse , 
Fssendo ancor d’età molli ed* acerbe , 

Dal nostro allor troppo oltraggiato coro » 
i « i’ arroganaa , e per la gloria loro * 

8p 

del Macèdonico sentiero, 

^onia.una Provincia‘ il volgo appella , 

Vi nacque Evippe moglie di Piero, 
Ricco, c degn’uotn delia città di ^lla : 
Di questa donna, questo cavalioro 
Nacque quelP animai, ch’or ti favella 
, come io dissi, a ritrovar ne venne- 
arricchire il ciel di nove penne*. 


credo mai, che della madre alcuna ' 
Fili prospera nascesse , e piò feconda , 
Ch* avesse nel figliar nùgiior fortuna,' 
Gne trovasse Lucina piìr fecónda ; 

Fece una figlia ad ogni nona Luna ; 

Ptu bella una de/l’altra, e più gioconda 
Talché in raen di novanta Lune nove 
Con ^ran fèiicità n^acquistè nove , 
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Crebbero , e si trovar queste donzelle 
Cresciute un.canto aver tanto soave, • 

Che sopra tutte 1* altre essendo belle, 

£ *1 ior verso ammirando ogn* uom più grave ; 
Essendo, come noi, nove sorelle, 

La' lingua di parole armar sì grave, 

Che tutto d*aver si davan vanto 

Di noi maggior dottrina , e miglior canto. 

pa' 

£ un dì lasciato a studio il patrio tetto, 
Venner con grande audacia al sacro monte, 
£ innanzi il nostro virginal cospetto 
Disser con folle, e temeraria fronte; 

Tro-vate altro diporto, altro ricettò, 

Che terrem cura noi di questa fronte , 
Ch’essendo nel cantar miglior di voi, 

L* oflhzio vostro or s* appartiene a noi . 

£ se tal confidenza in^voi si trova , 

Che *J vostro canto sia di voce e d* arte 
Più soave del nostro » e che più mova, 
Beitiriamci. a cantare in qualche parte , 

Che vi farem veder per chiara prova , 

Che siam miglior in voci, e *n vive carte, 
£ siam contente, che le Ninfe unite \ 
Debban d’accordo terminar tal lite. 

P4 

Ma con parto però che se in tal gioco • 

All’ Amadriadi addolcirem più l’alma, . 
Che voi n’ abbiate a ceder questo loco , ‘ 
Questa fortuna gloriosa ’ed alma -, 

Ma quando il nostro canto sia più fioco , 
£ tocchi a voi di riportar' la palma: 
L’Ematte selve delia madre Evippe 
Contrappoaiamo al fonte d’Agahippe . 

Seb- 
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Sebbene oprai ne ^jar di Dee non degna ' 
Venir contro mortali a> tal ;contesa , s I 
Di gran lunga ne -par cosa pju inckgrui » 
Che si possan vantar- di tanta offesa: 

Delle Ninfe troviam l’ifluttre insegna,' 

Le quai ,‘ poich* accettata ebber l’ impresa 
Per lo stagno giurar fatale e* nero, 

Dar la sentenza, lor secondo il vero .. .. 

In un bell’ antro un. sas&o vivo' e forte 
D’intorno fa moki onorari seggi,. < 

I primi: a premer' van. le Ninfe accorte ,. 
Come del giudicar voglion le leggi i 
L’ altre, senza servar legge , nè -sorte , 

Come alconaMn virtù non le pareggi 
Fecer dì tutte noi sì poca stima, 
'Ch’occupar la man destra , e cantar pttnia. 

97 

Da lor l*elettai,a cominciar lor canti 
Al suon d’ un non ^colpevole ìstrumento 
In dispregio? de*^ Numi, eterni e santi 
Diè fuora il primo suo profano accento 
Cantò gli orrendi perfidi giganti, 

£*l periglio del cielo, e lo spavento, 

Tutta contro gli Dei l’orribiJ guerra 
De’ figli' di Titano., e della terra. 

»S 

L’empio suo verso ogni sovrano onore* 

A* giganti cendea , tutte in.dìspreglo' 

Del padre nostro. altissimo Motore ,- 
E dell* ereruo sito divin collegio 
, E d’ aver dito al ciel maggior terrore 
Dava a Tifeo fra gli altri il somnao.pregio i 
Perch’ei fu ch’agli Dei mi terror diede. 

Che la salute. lor fiderò al piede. 

E che 
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P9 

E che ogni Dio , dal' troppo corso- affli t.to , , 
Perduta^ nel fuggar tutta ià. iena ^ ^ . 

Raccolto fu dal Nilo, e dall’ Egitto, 

Che per dar refrigerioN a si gfan pena * 

, D’ ogni vivanda più prestante, ai vitto 
Apparecchiato una superba cena : 

E come v* invitava ogn-uom. più degno , 

I Ogni più. b^lla. donna, del lor regno . 

100 ' 

Ma che. goder non la poter :: che quando 
Erano, per mangiar, sentir Tifeo, 

Che' per I* Egitto già gli Dei cercando, 

Per dargli al suo flagello ingiusto è reo; 

E come il sentier , l*' un l’altro urtando. 
Volle ogni Dio fuggir , ma non poteo ; 

Ch’ essendo già- vicin , fu a tutti forza j 
Per. saivarst da lui cangiar la scorza . 

lor 

Cb^appena con TUto s* udì. dir ecco , - 

, Che- per P'inconiparabiUor paura , 

Si fe Giove, un montone, Bacco un becco.; 

£ gir con 1’ altre bestie alla pastura; 

Ch* Apollo anch’ et fe della bocca un bscco , 
£ tutto si vestì di piuma oscura ; 

.E fatto un corvo lui, Mercurio un Ibi , 
Volar con le cornacchie, e con gli albi. 

loz 

Che visto ciù Giqnon, temendo anch’ella. 
Una cornuta vacca si fe dopo ; '' 

La cacciatrice Dea del Sol sorella , - 
Si fe folle animai, che caccia il topo, 

Che 1* impudica Dea ( non disse bella j 
L’ onde , che fur sua madre , ebbe per scopo; 
£ udito 1’ uom che della terra nacque , 
EatrÙ in un pesce , e s’atcuflb uelPaciSue. 
- . Ogni 

I - '• 
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Ogni calunnra cBe trovb maggiore • 

Osò dir degli Dei sommi iitimorralf _ 

Nè disse pure un verso in lòr favore J '' 

Nc come fur dappoi gli Egizf talr, 

Che con sommo del ciel pregio , ed onore 
Ne* lor tempi adorar molti animali ; 

Nè come sotto il vello d’ un.riiontone- 
Venerar nella- Libia Giove Ammone,. 

1-04 

Ma ognun che la risposta avesse intesa , 

E di Calliope la dortriha /e I^’arte ; 

£ come ebbe 1* onor di questa impresa ,, 

E la pena, che n* ebbe l’altra parte;/ 
Sapria che chi con noi prende conresa 
Nel’ canto , con oncr non se ne parte 
Ma fórse non hai tempo^'d*’ ascoltarmi , ' 

Ch’io fatò' udir li i suoi piu dotircarmr'. 

■ 

Anzi ten vo’ pregar *, la Dea rispose , ’’ 

Ch’ io bramo un ternpo fer con voi soggiomov- 
tE goder queste belle selve ombrose , ' 

- - Finché passi il calor dèi mezzo giorno ,, 

E fia ben , che su!l*'erba si ripose 
Ciascun a guisa di teatro intorno. 

Ch’ io spero di goder con quest’ avviso 
D-’ una il' dotto sparlar , di tutte il visov 

1Ò6 

Poste a. seder nel bosco ombroso e santo-». 

Cosi la Musa il suo pariat riprese ; 

Poiché Calliope ebbe da noi co!* canto 
Cura' di terminar le liti prese , ' 

Tolse la- dotta cetra-, e rirÒ alquanto 
Or questa- , or quella corda , insin ch* intess- 
Da più d’ un lamentevol' lor ricordò , 

Ohe tutte 1« sotcll« cratt ^'accordo ’ 

. Per» 
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107 

Percote or solo ' un n«rvo, or ‘ rapili , insUmc’' 
La -destra s or molto , or fa veloce > or lento 
E /i nervo or sol se ne risente , e geme , 

Or fà con gli altri H suo dolce lameriio j 
! La naanca trova a tempo i tasti , e preme; 
E con 1’ acufo accorda il gr? ve accento r 
Ed ella al suon eh’ in aria rj percote , 
Concorda ancor le sue divine^ note .-,h- i 

108 ' 

Prima Cerere all- uom la norma, diede , . 

Onde col curvo aratro aprì la terra 
Prima jii fe conoscer la mercede ^ 

Del seme , se con arte il pon sptterra : . ' 
Prima le leggi di^ d’ amore , e fede . ; 

Da viver senza lite» e senza guerra; 

Prima di^ all* uom la più lodata spica » ; 
Ali* alimento suo sì .dolce amijca.. , x 

rlOp 

Questa cantare intendo » e piaccia a Dio,’ c'i 
Di dare il canto a me sì pronto e certo ,» 

Ch’ agguagli di prontezza il gran desio, > 
Delia Dea di certezza agguati: ìL metto r 
Che se sarà sì chiaro il canto mio. 

Che quel eh* ho dentro al cor, mostri scoperto, 
Farb veder, che fra gli eterni Dei 
Tocca del sommo onor gran parte a lei . 

110 

Poiché dal divin folgore percosso 
Tifeo cadde aacor vivo in terra steso, 
Giove, perch* ei da troppo orgoglio mosso 
Il Cielo avea di mille ingiurie, oRèso .* . ■ 

Gli pose la Sicilia tutta adosao , 

Perchè gravato dai soverchio peso , , 

Stesse in eterno in quel sepolcro oscuro . 

Per faro il Ciel dal suo terror sicuro . 
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li 1 

La destra- ver l’ Italia cfe! gigante - \ 

« Sta soKtì’ al premo ut orfo di Pèlono*, — | 

La manca, eh’ è rivolta in ver levante - 
Pacchino aggrava , nn altro promdnroro 

*‘*Sóstengon Lilibeo 1’ immens^e piante, 

Che guardàn'fra Ponente, è *I poro! Moro: 
Etna gli preme .il volto, ed è q ilei- loco 
Onde ancor ' reiu'piho esala il foco.’ 

L’ altier gigante ,' che gravar si sente 
Dal {teso che sòstien la carne , e l’orsa, 
Con ogni' suo ‘póter se ne risente, 

E dà raior sniisurita scossa,', 

Che ’l • terrémoto la' tèrra innocente 
Apre i e; fa' sì profonda e larga ftrssa , ^ 
eh’ irighiort* denrro' a regni infami e- neri,., 
I palazzi , -e- le terre p e i monti inrerr.- 

Vede una vòlta il Re Jelb mSrt' ombra 
Tutto intórno tremar* ciò eh* è sotterra , 

E che per tema ogni enSpiii Erinni ,ogn’ombra 
Cerca fuiègir del cerchio che la serra ; 

Subito '^rat pnura il cor ^1’ ingombra , 

. 'Che tenie V che la troppo aperta Terra 
Non ìng^iiotta l’ Inferno,- e chi v’^ dentro, 
Piò basso s’ esser può, che non è ’i centro. 

1 * 4 ' 

Dappoiché ’l terremoto venne meno, 

Lo sbigottito ancor Re dell’ Inferno 
Fa porre a neri suoi cwalli il freno, 

Monta su’! carro, e lascia 11 ■ lago averne; 

E subito che scorge il ciel sereno, 

Splender vede in Sicilia un foco eterno, 

E tien , che il terremoto abbia per certo , 
Fin dentro il Regno suo quel monte aperto. 

Vav. 
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Vavvi, ed ode eoe.,, foco , eh* ivi splendè,'/ 

E il fiato d* ira tacceso di Tiseo 
Onde intorno a VfiBer r isola intende, ‘ 

Per saper, s*alcro mal qnel -moto fto:- 
£ quando danno> alcun* non vi comprende , 
Tornar pensa , ov/ei crucia il popol reo : 

I Ma nel girar eh’ el fe cosa gli avvenne ', 
Gfae *1 suo. cammino, alquanto - gli rhennéi. 

laó ^ 

iNella Sicilia; un monte Erioe.è detto., 

I Dov* e sacrato*, un^ tempio a! Clterea ; 

1 Quivi la. bella Dea stando a. diletto ' v". 

Col suo dolce figiiuol cIl* in. braccio avea , 
Vede, il Signor del tenebroso tetto 
Guardar , se la gran macchina Tisea 
Fati* ha qualche votarne in quel sito ; 

Che torni in danno al regno di Cocito^ 
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Venere , eh* avda oguor la mente accesa J 
Di crescere a se nome, imperio al figlio, 
Proserpina. vedendo essere/mtesa i * 

Accorre a inghirlandar la rosa., e il. giglio, 

L Le cadde io Unente; un’onorata impresa ,i 
£ volse ver Cupido il lieto- ciglio , . ■ ' 

£d accennando io questa parte , e in quella,. 
Gli fe. veder Plutone, e la donzella . 

118 

£ra ancor* una tenera. Fancmlla . . • • f *. 

Còlei' figlia di. Cerere , n di Giove ; 

Or mentre cogUe i fiori, e sé trastulla, ‘i 
Così’l parlar la Dea Verso Amor 'move;.-. 

La tua potenza ogni potenza; . annui la : 

Nel cielo e -nella terra ,. ece^0do;dove . ì 
Regna -coìul ch'*or qui ti, vedi 'a fronte , 

11 quale è Re dei Regno ‘ d* Acheroute'. 

^ ./ ' Già 
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np 

Già tre parti si fer dt rutto il ‘rHondof < ^ 

Costui i»r.Re la terza» parte osserva.; 

Ta acìquisti’l &e del*tegno piit) profónda 
Se fai lui ruo. soggetto ; e lei sua» serva , 
Tu vedi* neU*iroperfo alto e giocondo': 

La guerra che ci hi ‘Odia, e Minerva :* 
Talchi s*abbiam nel citi perduto in parte, 
£' ben,, che t;i' allarghiamo' in altra - par t<t . 

**o 

Prendi dolce amor mio quell* arme V prendi 
(Non.ci petdram sì avventurosa sorte} 
Ond* e uomini , e Dei sovente- accendi , , 

£ fai «oggetti alfa tua airera corte ;. ' 

Stendi ali* inferno ancor l’imperio, stcndi> 
E fa del * 2 Ìo Proserpina consorte; ‘ 

Fatti soggetti ancor gl* infermi Dei 
Tu^vedi qufc^Plmon, il vtdiJei . 

Ili 

L’ale il lascivo amor subito stende ì • • >• 

JE trova Pareo, e la faretra guarda; 

E fra mille -^saette una tie prende ^ 

, -Più giusta , più sicura , e piìi gagh’arda r 
E che talmente il volov e Parco inttiidé^ 
Ch’ogni sOrella saà .fa- parer'tarda , 

<£d agguzzato^ il ferro a uir darò sasso. 
Ferma col più sinistro innanzi *1 passo. 

'1Ì2 

Lo strai nel nervo incocca, e i»sienie.4iceordt 
E la cocca r e la punta , e P occhio a un- segno. 
Poi con la destra tira a sÙ la corda*, 

£ con la manca spinge- innanzi *t iegno;’ . 
La destra allenta poi, lo stntl kt tcOrda..* 

E controril Ae del tenebroso regfio- • 
Fendendo P «ria , > e sibilando giunge , 

S dove acetnoa 1* occhio il coglie , e pooge, 

St» I 
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ta non lontan dal monte, ond’esce il fìtoco, 

Di prati un Iago cinto d’ ogn* intorno , 
Con-fiofi di color di mimo, « croco-, - 
D* ogni splendor che far può un prato adorno 
Ma qiiei che’ fan' pììi vago il nobii loco, ^ 

I boschi sòn, cbe dal caler del giorno 
Difentfotf ^e* Bei prati d’ogni banda ^ ' 

£ fanno intórno atl lago tina ghirlanda . 

124 

la di Pergosa H nome il Iago, dove 
Con tfltre -vaghe, e tenere donzelle ' . 

La vergine' di Cerere, e di Giove 
Tessea le vaghe sue ^irlande e belle; 

Quivi cercò , cóme avea fatto altrove . ' 

Quel che dà legge atl* ombre oscure e felle 
Per veder , se Tifeo fatto ivi avesse • 

Danno , eh* al regno suo nocer potesse , - 

; 1*5 

i poiché "danno ‘alcun non’ vi comprese, • 

Pensò tornare al suo scuro ricetto; 

'Ma nel girar del carro i lumi intése 
In q nel leggiadro , anzi divino aspetto; 

Intanto contro Amor 1* arco gli tese, •- 
£ come io dissi , il colse in mezzo ai petto; 

E passò il colpo S) dentro alla scorza, 

Ch’ei senza altro pensar venne alla ^rza.- 

126 

tenera fanc'Hi Ila ed innocente, • 1 

'Tutta lieta cogliea questo, e quel hore, 

£ quinci , e quindi avea le luci intenre, 
Correndo 'a quei ch’avean piò bel colore:; 
Questuerà il' maggior 'fin della sua mente. 
D'aver fra Ile compagne il primo onore; 

Intanto il novo’ amante ch'io vi -narro , - 
Qli Offerto un braccio, t la tirò su'l carro,' 

k XTI 
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Ella che tutto avea volto il pensiero 
jMIe ghirlande, e a’ fior, come si vede 
prender da quel cosi afTomato e nero , .. 

; Stridendo , alle, compagne ajuro chiede,* 
Plutone intanto al suo. infernal impero ■ r 
Gl’ infiammati cavalli instiga, erfiede. 
Chiama la, mesta Vergine in ^uel corso. 

Più d’ogn’ altra la madre in suo soccorso» 

128 ' ' 

E volendo appigliarsi per tenersi 
. A un legno con le man , vede che cade 
11 lembo della veste, e i fior diversi 
Tutte adornar le polverose strade:* 

E in tal semplicità lasciò cadérsi , 

V affetto della sua tenera etade,, 

Che de’ caduti fior non men si dolse 
Che del ladron che a forza indi la tolse» 

129 

Inteso il Re dell’Orco al suo contento.' • 
Poiché su ’l carro tiea l’amante some , 

Fa sovente scoppiar la sferza al vento , 

E questo, e quel cavai chiama per uonie j 
E grida, e fa lor animo,' e spavento j 
E scuote lor le redini^ e le chiomè;' ^ 
Strid’ella, e volge alle compagne il viso , 
Che corrano alla madre a darne avviso . 

150. ^ , 

Ma strìder ben potea cheisl discosto 

Dall’ altre il Re infernal trovolla , e prese, 
^ Ed elle avean tanto il pensier disposto 
A’ fiori , e tanto in lor le luci intese , 

Ed ei fe il carro suo sparir sì tosto. 

Che di tutte una non la vide^ 0 intese,, 

£ già calava il Sol verso la sera, , 
Quando tutte s'accorser che non v’era . 

Passa 


vn 
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Passa Fiuto» su M sub carro veloce ì 
Viciuo agli alti di Palieo. stagni > 

Dove Podor sulfureo alPaHa noce. 
Ch’esala fuorvdi quei ferventi 'bagnili! i 
Nè si CHira di .lei ch’alza la voce; . • 

Ma lascia che isi doglia, e che si iagai , ; 
Giugne poi dove- appressob di-Aretus* . , w 
Sorge il famoso fonte di. AretUsa . 


ija 

Da quel sorge non luuge un’ altr^' fonte ’ 

; V’ è chi dal) nome suo Ciane' l’ appella , 

I Ninfa, che l’bft'in custodia a piè del monte , 
Che preme di Xifeo la manca ascella ; ; 

Costei tenendo allora» alta la bronce 
Fuor di quell’ acqua crtstaliit», e bella . 
Vede portar con> violenza altrovie . 

Coki, che uscì di Ceceret, C; di ^ 

ijj 

^ della .madre amtica^ .e dell’onesto - . 

Al Re dell’Orco attraversò, la strada;.' ■ 

£ disse con un voi/o acro e molestto.^ . 

Non passerai per questa , mia ci^trada> 

Che prìa> non lasci il furto mamfesto, 

£ se por questa vergine t’ aggrado , 

Dei Cerere piegar che, te la dia i , .t -, 
.£ non toria per forza, e fuggic via . ^ ' 


t?4- 

Parsi genero alcun mal non dovrebbe , 


Se il soceco. a restar n’avesse elTeso .* 

£ s’ uno. allo gran, cose agguagliar debbe 
Le piccioie., anche Anape. restò preso > 
Di me, qual lU mU vedi, e sposa* to’, ebbe 
Ma bep con modo- onestamente* in&eso*: ; 

Così dicendo stende . ambe, le braccia , , 

£d ai cavalli sui arida t. e mùiaceU «^ ^ 
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Temendo 11 Re del tenebroso inferno, 

Che l’Amadriade, e i Fauni, e le Napee, 
E quelle che del mare hanno il governo, 
Ed altre assai delle dolci ncque Dee ; 

Non concorrano a fargli danno e scherno, 
Prima che torni all* ombre ingiuste e ree 
Batte la Terra , e le comanda poi , 

f Che s’apra fin cl centro , e che i* ingoi. 

Ubbidisce la Terra al suo tiranno, 

E la strada apre che all’inferno il mena: 
Ed ei sforza i cavalli , e quei vi vanno 
A roder lieti l’infernale avena.* 

Con dolor , con angoscia, e con a^anno 
Resta colei nell* oltraggiata arena: 

E può I* ira , e il dolor nel suo cor tanto , 
Che piò v* ha il pensier, piti cresce il pianto, 

1^7 r 

Stillar fa in acqua 1’ uno e 1* altro lume 
La grand* ira , e il dolor , eh* ange la mente , 
E nell* onde raedesme, ond’era Nume, 

A fX)co a poco liquefar si sente ; 

Talché fa di se stessa un picciol fiume ; 

11 piede é già tutt* acqua, e solamente 
Si tien ancora un poco il nervo, c l’osso, 
Sebben non è si duro , né sì grosso . 

i;8 

Piegato avreste qual tenera verga 
L’ossa , che non ster molto a liquefarsi , 

Né membro v’ha, che l’acqua noi disperga. 
Ogni poco che dentro osa attuffarsi; 

Di questa, e quella man eh* entro v’ alberga, 
I diti son nei fonte in fonte sparsi ; 

Visibil restan* anco il volto , e il petto : 

Ma assai trasfigurato npjl’ aspetto . 

Per 
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Perché far prime le sue chtproe bionde 
Alla fontana a far più colmo l’alvo, 

Che cader di rugiada in mezzo all’ onde., - 
E le lasciato il capo ignudo e calvo ; 

Alfine il petto, e’I volto anch’ ei si fonde • 
In acqua , e membo in lei non resta salvo ; 

E dove pria fu delle linfe Ninfa , 

Si fece poi dell’altre Ninfe linfa^ 

140 

Quando tornar la madre tmn la vede 
La sera in compagnia delle donzelle, 

La qual con tutte ne ragiona , e chiede., 

E non è chTjie sappia dir novelle; 

Move per tutto il doloroso piede , 

Cercandola or con Sole, or con le stelle • ^ 

£ poi tron alte e dolorose strida 
Palesa il gran dolor, che in lei s’annida. 

L’ Aurora già di rugiadoso umore 
Sparsa l’arida terra avea due volte , 

Ed altrettante il Sol col suo splendore ' 

Avea tutte a’ mortai le stelle tolte ; 

Due volte ancor nel tenebroso orrore 
L’ alme città la notte avea sepolte 
Col manto suo caliginoso e nero, 

Del nostro, e dell’Antartico Emispero. 

142 

Quando per tutta la Trinacria avendo 
Cercato , senz* averla mai trovata , 

£ fuor del suo costume non essendo 
All’infelice albergo mai tornata ; 

Congiunse i draghi orribili piangendo 
Al carro in tutto affitta e disperata; 

Ma due gran Pini pria nel monte Etneo 
Accese nelle fiamme di Tifeo . 

'tomo I, S Dap- 
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Dappoich* ebbe la Dea le faci accese, 

Montò sul carro, e diede i draghi al volo ; 
E vide (in tanto ciel le penne stese) ! 
L’ Ibero , il Gange, e l’uno e l’altro Polo 
' Benché più che cerconne, men n’ intese.- 
Le mancò la speranza , e crebbe il duolo . 

£ in boschi , antri , palazzi > e in ogni loco 
Entrò quando col Sol, quando col foco. ■ 

* 144 

J\lfìn dalia stanchezza , e dalla sete 
Vinta, col carro in una selva scende. 

Lega gli stanchi draghi ad uno abete , 

E l’ occhio , « ’i piò verso un 4ugurio intende^- 
£ d’ acqua desiosa , e di quiete , 

- Col piè la bassa porta alquanto offende : 

Una vecchia vien fuor, ch’ode picchiarla j 
E la Sicatia Dea così le parla: 

^4$ 

Se chi può , quella spighe faccia d’ oro , 

Che concede la terra alia tua sorte , 

£ renda gii anni tuoi , come già foro 
Lieti e robusti , e te vivace e forte , 

Dà con un poco d’ acqua alcun ristorò 
A queste membra stanche, affitte e morte« 
Ristora queil’umor, che’l Sol m’ha tolto 
^ £ fatto nel cammin piover dal volto^ 

146 

Non avea ancor la Dea fermato il detto, 

Che la cortese vecchia , benché letita , 

Mossa dalla pietà, dal santo aspetto , 

Cercò farla restar di sé contenta ; 

£ del vin , che nel suo povero tetto 
Teneva j e d’una rustica polenta , ^ 

Ch’avea per uso suo fatta pur dianzi , 

Con fede, e' con amor le pose-iunanzi . 
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347 _ 

II palato la' Dea sente si asciutto , 

Èd.ha di ristorar sete sì grande . 

L’afflitto corpo dall’.ardor distrutto, "ì 
Che poco avendo a cor i’ altre vivande.'- 
Dal vaso terreo il vin si beve tutto, 

E poi dell’altro. vin da si vi spande : . ■' 

Poi getta dentro al vin le spighe cotte, 

E il vino., « l’orzo ingordamente’ ingfiiloÉte , 

148 

,Un fanciullo era lì .soverchio ardito , " ? 

AmA secondo il suo stato imprudente. 

Ni visto avendo mai sì bei vestito ; 

Ni fronte sì divina --e risplendente , 

Stava a mirarla attonito e stordito j ' • 

Vistola poi mangiar sì ingorda tnenic. 

Rise, e guardò la vecchia , ed additolla, 

E troppo ingorda , ed avida chiamoUa... . J 

149 ,, , 

E seguitando il suo dispregio, e riso, i. 

•Fu forza che la Dea si risentisse, 

E quella zuppa gli avventò nel -viso , 

E con grand’ira, e gran disegno disse: 

Perchè non sia da te più alcun deriso, 

10 vò , che porti «ternamente affisse ^ 

Queste vivande, onde mi spregi tanto., •. 
Per nota del tuo ardir sopra il tuo manto. 

150 

Tutto gli macchia il vino, e*l grano il volto, 
£ in un momento tutto il cor^io abbraccia ; 
Si fan'd’un animai breve raccolto 
Due gambe piccioiissime le braccia ; 

Non dal Kanrmró diflferente ha molto’ ^ ' 

11 corpo^ i piedi, eia coda, « la faccia*.' 

£’ più picciolo assai ^di stelle pieno , • ' 

Ed ha , ma nou mortai , qualehe veneno'... 

Sa Vie» 
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iSi 

Vien detro SteHion da molte stelle, 

Che il manto così vario gli han composto , 
E che gl’ impresser sopra della pelle 
Per uno sdegno la polenta , e il mosto : 
Piange l’afflitta vecchia, e guarda quelle 
Membra fatte sì picciole , e sì tosto ; 

Vorria toccarlo, e teme, e non sa donde 
Debba afferrarlo , ed ei fugge , e s’ asconde . 

La Dea ritorna a’ draghi , e in aria poggia 
Sotto il torrido cerchio , e sotto il gelo ^ 
Vede ove il Sol si leva , e dove alloggia , 

L* uom di quanti colori ha il mortai velo .• 
Non teme Sol, n^ grandine, nè pioggia. 

Nè il troppo freddo , o il troppo ardente cielo, 
E tanto in giro andò di tondo in tondo , 
Che per troppo cercar le mancò il mondo. 

IS? 

Alfin torna in Sicania , e guarda dove 
Stava cogliendo i fior con le compagne ; 
Quivi non la ritrova , e cerca altrove , 

E tutti scorre i boschi, e le campagne: 

Alfin verso quel fonte il passo move, 

Che il torto di Pluton continuo piagne, 

Gli avria ben Ciane allora il tutto detto 
Ma le mancava il suon, la lingua , e il petto : 

154 

E non potendo piò con quelle note, ' X 

Onde a Pluton gridò, scoprir la mente, 

Dà quegl’ indizi a lei , che dar le puote , 
Come la nova sorte le consente : 

Mentre spinse Pluton l’ avare rote. 

Coi fiop cadde alla vergine innocente 
Una^cintura , dove il fonte nacque , 

£ questa Ciane le mostrò sull’ acque . 
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Come la" madre sconsolata vede 

La preziosa fascia , e in man la piglia,, 
Come le faccia indubitata fede , 

Che caddè nel fuggir che fe la figlia , 

Il tristo ed innocente petto fiede , 

E l’ inornate chiome si scapiglia 
E stride, e /a sentire i suoi lamenti 
Con questi afflitti , e dolorosi accenti: 

Malvagia terra , e di quei frutti indegna , _ 
Ond’ho fatti i tuoi campi alteri e lieti j 

t Onde ridotta t*ho fertile e pr^oa 
Delle nobili biade , che tu mieti , 

Ai quanta ingratitudine in te regna, 
Dappoiché non t’opponi, c che non vieti 
A chi danno , ed ingiuria mi procaccia^ 

Con ogni tuo poter, ch'egli no’l faccia. 

. 1S7 . 

lo credo di giovarti più eh* io posso , 

D’ ornarti d’ ogni pregio, e d’ogni onore, 
Per porti un ricco, e vago manto addosso, 
Varia l’erba ti db, la spiga, e il fiore: 

Tu puoi vedi un contro il mio sangue mosso, 
Che la mia figlia toglie anzi il- mia core , 

£ benefizio tal l>osto in èbbi io , 

Tu il soffri, e non ti cal del danno mio . - 

158 

Né* mi puoi dir'di non Taver veduta , , . 

Ch’ecco lai sua cintura ; ecco qui il pegno 1 
Che in questa parte è nel fuggir caduta, 
Quanda rapita fu da questo regno; 

Che non mi dici aimen , perché stai muta. 
Dov’ha 1 ’ involator drizzato il legno? r 
Come ha passato il mare, ed a che volta, 
Come ha nome ti ladron, che me l’ha tolta? 

• S 3 SU 
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iSP 

Sicanla piu d’‘ògni altra erapia contrada 
Ingrata, e degna d’ ogni gran supplizio,. 
Terra non per cui la miglior biada; 
Facesse mal più liberale uffìzio ^ 

E fu soffristi che per questa strada 
Scordata di sì raro benefizio , 

Fosse condotta misera e infelice 

La- figlia della tua benefattrice,. 

✓ \ ^ 

160 

E per farmi maggior l’onta,, e Toffesa , 

AI desiderio mio muta ti staì^ 

Non vuoi dir dove sia, chi l’abbia presa , 
Ancorché certa io sia ch’ il tutto sai. 
Giammai maggiore ingiuria non fu intesa 
Di quella che m’hai fatta, e che mi fai; 
Ma di quella merc^ sarai pagata 
Che si convita alla tua mente ingrata 

lót 

I curvi aratri, e I vomeri lucenti, 

I rastri ,. e gl’ istrumentt d’ ogni sorte , 
Tutti rompe, e distrugge, e gl’innocenti 
Uomini ,. ed animai condanna a morte ; 
Comanda poi, che sterile diventi 

II fertil campo ^ e frutta non- apporre 
A chi il seme iu deposito gli crede,. 

'£, manchi dell* usura, e dèlia fede, 

i6t 

La Sicilia le biade alte e superbe , 

Noti rende più, che Cerere non vuole, 

Le secca ,, se talor crescoqa acerbe , 

Or troppa lunga pioggia , or troppo Sole .. 
Vedi il seme marcir, seccarsi l’erbe, 

E restar le campagne ignuda e sole; 

, Vi corron-, s*^ altrui sparge in terra il seme, 
Tutti gli augei del mondo uniti insieme . 

La 
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La terra, non piti madre anzi matrigna. 

Ogni erbaggio nutrisce infame e strano , 

- £ fa , che H seme buon manca , e traligna , 
E diventa di nobile villano- 
Fa, che l’inespugnabile gramigna, 

£ che il loglio , e la veccia affoghi il grano , 
Se la pioggia il corrompe , Ì 1 Sole il cuoce ; 

■ La terra, il fuoco, e l’acqua, e il eie! li nuoce . 

1 64 

La fonte allor che fu prima A refusa , 

Cbe sa chi tien la figlia , e dove , e come , 
Alza dall’ onde Elee la testa infusa , 

Dal volto allarga poi 1 ’ umide chiome , 

E come meglio sa', la terra scusa. 

Per lei sgravar da sì dannose some ; 

E stando fuor dell’acqua inaino al petto. 
Cerca mover, ]a Dea con questo affetto. 

i6s 

O delle biade santa genitrice 
E di quel viso angelico e giocondo , 

Che del mar ricercando ogni pendice , 
Trovata ancor non hai, nè in tutto il mondo , 
Rendi alla terra misera e infelice 
Il manto , come avea lieto e fecondo , 

Ch’ai furto della figlia che t’addoglia , 
Aperse il tristo sen contro sua voglia, 

166 

Non dall’ amor della mia patria spinta 
Ti prego , esorto, e supplico per lei, 

Ch’io nacqui in quella Grecia che vien cinta 
Da Corinto, e dal mar ne’ campi Elei ; 

Ma ben dal giusto, e dall’onesto vinta 
Ti ricordo , che fai quel che non dei; 

Che fogli a questa' terra i pregi sui , 

£ la vieni a punir del fallo altrui J 

S 4 Non- 
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■ , ' 107 ^ : 

Non per la patria , o. mio propria interesse ' 
Ti cerco far ver la Sicilia umana , 

Ch* ancor eh* io irrighi la Trinacria messe.* 
Io son qui forestiera , e non Sicana , - 

Che fur le membra mie da prima impresse 
Ne* campi Elei, dov’ io nacqui Pisana, 
Benché quest’isola ami a quella guisa. 

Che amai la patria Elea vivendo in Pisa , 

168 

E s* io. scorgessi^ in te. più lieta fronte , 

£ tu avessi diletto d’ascoltarme, 

. Ti conterei , come io rai sparsi in fonte , 

E come venni in queste parti a starme , 
Basta per or, che la ragion ti. conte , 

Ch’in fevor della terra ha fatto armarme: 

E s’ io troverò in te l’ usata pietà , 

Tu la tua patria-, ed io ^lò te lieta, 

l-dp 

Sappi , che queste fresche e limpid’ onde . 
Che sorgon qui nel tuo Sicanio Uro, 

Non nascon nelle tue fertili sponde; 

Ma ben nel primo mio materno sito ; 

Quivi ’l terren m’ inghioite , e mi nasconde, 
E mena per Io regno di Cocilj^; 

Laddove lascio 1’ ombre oscure e felle , 

E qui risorgo a riveder le stelle .. 

170 

Or mentre sotto il mar per molte miglia 
L’onde nascoste mie conduco meco, 
i Io veggio tutta 1’ infernel 'famiglia , 

E ciò che fan nel più profondo speco ^ 

£ fra gli altri ho veduta la tua €glia ; 

Ma Reina del regno opaco e cieco.* 

Ma che comanda all’infernal magione; 

Ma Dea dell’ Orco, e moglie di Plutone. 
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Sicché non sol tu dei pianger si forte -Ì 

D'aver per maggior ben perduta lei. 

Ma eh’ eli* abbia acquistato un tal consorte 
Ma par che molto rallegrar ti dei; 

Or qual potea maggior ritrovar sorte 
Qual maggior nobiltà fra gli alti Dei? 

S ella chiama marito il Re notturno, 
Giunon cognata , e socero Saturno-? - - 

172 

Come Ib madre addolorata sente i 

' Di Proserpina sua l’inferno onore, - 
Resta sì stupefatta della mence ■ 

Da! novo sopraggiuntole dolore , 
Ch’assembrea un marmo: e come si risente. 
Dall’ira stimolata , e da furore, 

Verso i superbi draghi il cammin tenne , 

, . E dritto al ciel fe lor batter le penne ..a 

E col crin scapigliato irto , ed incolto 
Si fermò innanzi al tribunal di Giove.* 

£ di lagrime sparso avendo il volto, 

Che *1 continuo dolor tTistiila e piove r 
Poiché lo spirto alquanto avea raccolto s - 
Così la voce articolata move : 

Giove, degli alti Dei Signore,* e Padre, 
Ascolta questa addolorata madre: 

174 

ilo vengo al tuo sublime tribunale, ; 

I O degli eterni Dei superno Dio, 

Non già per accusar, nè per far male 
Altrui, per odio, o yendice desio; 

Non perchè il tuo giudizio universale v 
Punisca l’offensor del sangue mio, 

Non per dir , ch’oggi ognuno empio, e profano 
Osa neh sangue tuo stendeC la^mano, 

I ' S 5 
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Dt qaesta io lascierò, cura a colui , , 

Che dcbbet prcvv^cdere al comun, danno ^ i 
Cfi’ io. l on porto odip^ e inimicizia altrui », 
Sebbeo in. ras fa for^a usa e P inganno , 
Tu. sai. pur,- quale io. son qual, sempre fui 
E quanto. nj,*a(faticht tutio. l* auna^ 

Per provvedere i frutti piu pregiati 
Tanto agli onesti, e. pii, quanto, agl’ingraii c. 

17 / 5 . 

N.on ho la, mente, sì. malvagia a ria . 

Che m’apporti contenro l’altrui doglia ,. 
Ma cerco, che ragion, fatta mi sia 
Che dal tuo tribunal non mi si toglia j 
< Che donna io. sia della, fórtuna mia , ^ 
Poiché v’è ch.i per fòrza- nie ne- spoglia 
R.endasi a me quel che mi s’appartiene,. 

E. ’lJadrp , e ’l malfattore abbia ogni bene ►. 


* 77 . - 

La. mia figlia infelice ,, eh’ io perdei ,. 

Anzi la tua, da me cercete tanto 
La figlie che di te già concepei ,' 

Che fu creata dal'tuo Nume santo ; 

Fra gli spirti or si stà; dannati e rei , 

Nel regno delle tenebre ^ e del. pianto : 
Trovata l’ho nell’ ìnfernai deserto , 

'Se trovar si pub dir , perder più certo •. 
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Se trovar si pub. dir ,, saper dov’ellat 
Per forza sta.» senza, poterla, avere, 

Piuton rapì la. misera donzella , 

'Fuor del rispetto tuo, fuor del dovere j. 
Of non. dimando, altro che d’ avella 
Come prima, 1* avea. nel. roior potere 
Che starà tanto meglio al mio governo» 
Quanto 0 più ben .nel elei , che neìr inferno 
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Sol questo a te nel tuo santo coli^io 
Chtedo, non me n per me , che per re stesso j 
r£ se il mio sangue non r* è punto in pregio y 
MovariM sangue, ond*hai quel prato impresso 
^on dispre72ar del cielo il germe regio y 
Ancorché fosse il mio vile e dimesso ; 

Deh , se mover non può l’afflitta madre y 
Mova la figlia almen l’oflfeso padre. 

180 ^ ^ 

Fa dunque come Dio giuste, e clemente y ^ 
Ch’ un pregio onesto e pio non sia^ schernito y> 
Che il celeste giudiz'o' non consente y- 
Ch* alcun debba goder d*n»' ben rapito y 
£ fa pietà non vuol, eh’ una innocente 
Figlia un involator chiami maritoy 
Se tal ragione ogni giudizio move. 

Ben mover dee per la sua flgiia Giove. 

iSr 

L* Imperator del sempiterno regno' 

Con dolce occhio guardò la dolce amica , 

£ d’avere in memoria le fe segno 
La grata lor benevolènza antica y 
Comune è questa ingiuria y e questo pegno y 
Comune ò fa vendetta e la fatica i 
Rispose poi ; comune > il suo cordoglio; 

Ma dà 1* orecchie a quel, che dir ti voglio.- 

182. 

Sé. noi voglia m considerare il vero. 

Può dirsi allora, ingiurioso oltraggio,^ 

Che l’ingiuria ò nel fatto, e nel pensiero, 

• £ qui bisogna' aver l’occhio al coraggio ; 
S’un tragge in alto un sasso,- e un cavaliere 
Percote,' giunto a caso in quel viaggio, 

Se in mente il traditor non ha l’inganno 
Ingiuria non gli h , ma gli fa danno . 

S 6‘ D’ol- 
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D* oltraggio, ro. non, saprei dannar Plutone, 

JDi danno ,s> nel pegno amato e Bdo; 

Ch’ ei noti v’andò con questa intenzione 
. ' E lo sforzò la face di Cupido; 

A.nz’ io sarei di ferma opinione , 

Di dar Regina al sotterraneo lido, 

£ consorte a, colui la nostra prole , 

Che il terzo tten dell’universa mole.. 

184 

3o il elei , Nettuno il mar , quel regno av’ elio-. 
Che degli altri ò più immobile , e più forte ^ 
Nè^ sdegnar ci debbia m genero avello , 
Poiché nel mondo ei tien la terza^ corte ^ 
£d è mio , come sai, minor fratello 
!Nè d* altro cede a me, che della- sorte ; 

E questo furto, s’un vi pon ben cura, 
iNon. è danno i nè ingiuria, ma ventura., 

,185 

Ma se pure il desio che ti conduce, . 

Cerca disfar quesrp connubio affatta, . ' 

Ritornerò Proserprria alla luce 

Per sentenza de! ciel con quésto patto, 

, 'Se nel paese dell’ infornai duce 
Non ha del cibo al gusto soddisfatto ; 

Ma non, se i frutti Stigj ha già gustati 
Che cosl-~voglion delle Parche i fall. 

l8ó 

Era l’ irata Dea disposta in tutto 
Di dar la figlia al ciel, toria all’ inferno; 
Ma non vollero i fati , che già un frutto 
Gustato a*ve a contro il decreto eterno; , 
Le avea ifsudor tanfo il palato asciutto, 
Che ritrovando ne! giardino averno 
Moiti'pomi granali, ne prese uno 
E ruppe- prima il pomo , e poi il d.ìgiuD0 , 

Or. 
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Orfeo già piacque al torbido Acheronte, 

La qual Najade fu delle rnòff*" acque. 

Ninfa laggiù di non ignobil fronte , ’ 

E in quei scuri antri alfin con lei si giacque ^ 
Di questa donna Stigia , e questo Fonte 
Ascalafo nomato un figlio nacque: 

Costui mangiat ia vide, e al Re Nòtturno 

• Accuso la nipote di Saturno . ‘ ' 

188 

Non pensb allor Ascalafo all’errore, 

Che il corvo fe , n^ a quel che* gl’ intervenne , 
ESperchb ei fu cagion ch’alio splendore 
Del più lodato regno ella inon venne 
Sdegnò la Dea del tenebroso orrore , . 

E tutto il fe vestir di smorte penne , 

E gli fe in quel , che 1’ ammantar le piume. 
Più picciolo ogni memtwo , eccetto il lume . 

i8p 

Fece del molle labbro un duro rostro , 

Curvo , e di augel^ che viva della caccia , 

Fa che fra gli altri augei rassembra mostfO 
La grande altera e stupefatta faccia ; 

Non move ( avvezzo nell’ infernal chiostro) 
Di giorno a volo mai l’ inerti braccia , 

Si fece un Gufo, e ancor suo grido è tale, 
Che ovunque il fa sentir , predice male-, 

190 

Non ^ chi sia nel mondo peggio visto 
D’un, che rapporta ciò che sente, e vede; 
Nh più dannoso , e scellerato tristo, 
Senz’amcr, senza leggd, e senza fede: 
Talché, s’ei fe 'di' quelle penne acquisto, 

' Conforme al meno ottenne la mercede; 
Cosa, che non avenne alle Sirene, 

Ch’ in peggio si cangiar per oprar bene. 
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Che con»* è ver le virtuose belle 
S’rcne in- questa- parte il bene -oprato r' 

Fur tre graziosissime sorelle , 

Figlie al Bume Acheloo, che si trovato 
Cogliendo i 6or con moire altre donzelle. 
Quando l^^eterne tenebre involaro 
•La figlia^ di colei , eh’ancor commove 
Cori pianto,^ e eoa parole il cielo , e Giove •- 

ipr 

Ogni parte cercar che ingombra il mondo- 
Queste afflitte sorelle pgr trovarla : 

Voleaa nell* aria gir, nel mar profondo 
Fra i pesci , e fra- gli augelli a ricercarla 
Ma ritrovar , che* il lor terrèstre pondo 
Impedia lor la via da seguitarla 
- E fatto, agli Dei di questo un voto , 

Benigni, a lor donar, le penne , e il nuoto 

Tosto questo „ e quel piè si fa di pesce «• 

Due code atte a notar ne* fusi sali, , 

• Nell’ una> l’altra man la- piuma cresce 
E fansL ambe- le braccia- due grand* alt , 

11 viso sol del suo splendor non esce , 

Per non' privar del lor canto i mortali j, 

Fur si felici: e nobili nel canto,- 

Che avean per tutto il mondo il gido,e il vanto. 

La cercar poi fra i pesci, e fra gli -augelli , 
’Volar per l’aria , e s* attuffar nel mare , 

Nè fra gli spirti apparse aerei & snelli 
Nè fra Palme, che. il mar suole informare 
Petch'è ella fra i demoni oscuri e felli , 

La madre innanzi a Giove era- a pregare, 

Che non facesse il suo> santo decreto 


La sorella contenta, e il fratei lieto. 


Dai: 
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Pat Re del pih felice alto soggiorno 
Le liti alfia, fur giudicate^ e rotte 
Fra lei, ancor pianger avuto »:orflo ), 

E fra il rettor delle taitaree grotte r 
E fc , che stesse fuor sei mesi; al giorno^ 

Sei mesi dentro: alla perpetua notte ^ ^ 
Proserpina,. oc fra lor Panno ha partito t> 

£. si gode oc la madre, oc il marito 

ip6 

RalTegratO' alfa Dea Uinterna mente- - 
Le nozze , e la vittoria , e dienne avvisa 
L’occhia rasserenato, e risplendente,. 

£ la grata: favella , e il dolce riso;, 

Cosi talor le nubi al piìr. lucente 
Lume del ciel fan. tristo e oscuro il viso 
Ma poi , s’^ei scaccia il nembo orrido e folto,, 
Mostra il cor vindror nel lieta volto . 

ip7? 

tn terra vico dallo stellato monte 
Con rallegrata cor, col: primo onore,. 

E. va lieta a trovar l’amica fonie, 

- Che conoscec il fe Pinvoi'atore: 

Deh , di nttovo: Aretusa. alza la fronte 
E come tl stilasti in questa umore, ^ 
Conta ( la Dea le disse ) e fammi note 
Le tue. fortune ,, e le tue^dolcl note . 

198: 

Restan di' mormorar le Jucid’onde 
Ed ella mostra fuor 1* infusa faccia , 

La verde chioma' poiché il viso asconde , - 

Di qua i dt: là. fin all* orecchie scaccia , 

Poi con gran, maestà, così risponde : 

Della. Vergine Dea ch’ama la caccia, 
lo fulgìàNinfii, e neil.’Achiva lido 
Avrà uà le pil^ belle il vanto , e il grido « 

Nin" 
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Ninfa in Grecia non (a che conoscesse 

Meglio !e selve, i piani, i monti , e : par-;!, 

• che le reti meglio vi tendesse , 

• Nè che movesse piu .veloci i passi ; 

Le leggi nel mio cor di Delia impresse 
Non soffrian , che a fin rio I* alma io voltassi; 
Ma scacciato ogni fine infame ed empio > 

Sol cercava di lei seguir T esempio» 

200 

E dove ogft’ altra Ninfa altera andava ^ 

Se altrui la sua beltà fea maraviglia, 

• Io, se la forma mia qualcun lodava. 

Per vergogna tenea basse le ciglia, 

E se talor qualcun mi vagheggiava , 

La guancia a un tratto si facea vermiglia ; 

• E così rozza in questa parte fui , 

Che vizio mi patea piacer altrui» 

201 

Tornando lassa dalla caccia un. giorno- 
Sola, che le compagne avea lasciate, 

"Veggio di pioppi , e salci un fiume adorno 
Ambe le sponde, e d’ombre amene e grate; 
Solo era il loco , e il Sol girando intorno 
Sul carro avea la perigliosa State, 

E il faticoso di cacciar diletto 
Oi doppia State ardea lo stanco petto . 

202 

Quel fiume Alfeo sì chiaro era, e sì mondo', 

E senza mormorar già così lento 
Che si porca contar nel maggior fondo 
L’arena, ogni suo gran d’or, e d’argento; 
Era infocato in ogni parte il mondo. 

Spirato era nell’aria in tutto il yemo ; 

Talché mi mosse a diguzzarmi un poco (co. 
.L’ombra , l’acqua , il viaggio , il tempo,, e il lo- ' 

Sfib- 

^ / 
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Sfibbio la vaga e ben fregiata spoglia , 
eh’ a me fa il fianco adorno, altrui l’asconde , 
E dove veggio pili folta la foglia , 

La poso,' e lascio in su I’ erbose sponde: 
Poi del desio , che a sinfrescar m* invoglia 
Spinta, fido il mio corpo alle sals’cnde. 

Che avrian sommerso il mio terrestre peso , 
S’ io non avessi al mio sostegno inteso . 

204 

Le braccia e i piedi a tempo incurvo, e scuoto, 
Disteso or tengo il corpo or più raccolto , 
Con le mani , e co’ piè 1 * acqua percuoto , 

E la discaccio col soffiar dal volto : 

Mi diletta dappoi di cangiar nuoto, 

£11 volto, e il petto, e il grembo al eie! rivol- 
E tenendo alt’ insù drizzato il lurne , ( to , 
Mi lascio alquanto ingiù portar dal firne , 

20J 

Indi come va l’uom per terra, in piede 
Mi drizzo, e su le braccia mi sostegno, 

Poi torno al primo .nuoto, e il petto fiede 
Steso tutto suli* acqua come liti legno ; 
Zappo pòi l’onde; e come una man fiede; 
S’innalza l’altra, e di ferir fa segno. 

Ed alternando nel zappar le braccia. 

Come ha percosso 1 ’ un , l’ altro minaccia . 

Mentre fo mille scherzi in mezzo all’ acque, 
E fugo il caldo Sol con mio diletto ; 

Un roco mormorar nell’ onde nacque, 

Che m’ empì di paura , e di sospetto ; - 
Quivi ad Alleo la mia bellezza piacque , 

Che mi vide oltre il viso , il fianco , e il petto, 
E appena gli occhi cupidi v’intese, •’ 

Che in mezzo all’ onde sue di me s* accese . 

Ab. 


Digilized by Googic 



4z6 LIBROQUÀRTO. 

207 

Abbi, vergine -bella, egli alza il grido 
•.Con caldo affetto , o parlar dolce, e roco, 
Mercè del nuovo-^ amor che in me fa nido . 
•Anzi pel nuovo insoportabil fuoco: 

Tosto io^ va fuor nel piu propinquo lido , 
Per fuggir quel d^amor non casto gioco; 

, Misera, io salto ignuda fuor dell* onda ^ 

R le mie. vesti son. iteli’ altra, sponda . 

208 

-'Anch*ci salta su il lido, e a me rivolto 
Con benigno parlar la lingua snoda ; 

Io dono t piedi al corso, e non I* ascolto 
Pur sento che mi prega,, e che mi loda , 

E d^ogni altro pensTer libero, e sciolto , 
Mi segue intento ali’ amorosa froda , 

Con quella fame misera e infelice, 

.Che fa l* altier Terzuol P umil Pernice^ 

205 

«.Come I* ingordo- veltro ardito, e presto 
Suol nei campi cacciar timida Damma , 

Cosi cacciava ei me, dal poco onesto 
Spiato e follo desio, che il cor gl’ insamma, 
’ L’ esser nuda arrossimi, e forse questo • 
Accendea l’amor suo di maggior fiamma: * 
lo pur correa, non mi trovando altr* arme , 
‘Dove meglio credea poter salvarme, 

210 

. Chieiiea tutti in favpr gli eterni numi : 

Chiama va H Ich-o ajuto, e il lor consiglio, 

Che mi salvasser dagli accesi fumi, 

£ cercasserdi tormi a quei periglio; 

Per piani , e monti , e strani ispidi dumi 

Passo, ft sempre ai peggior cammin m’ app:- 

£ saltai mille spine , e mille arbusti , C 

Che 'mi «parser di sangue i piedi, e t busti. 
- 
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da corso insino al mar ver Pisa avea, 

E l’ alma d* ogni forza era si sgombra > 

E M vicina avea la seta Alfea , 

eh’ egli innanzi al mio piè^ facea già l’ombra. 

Ricorro^ come io soglio 1 alia mia Dea, 

Per Io troppo timor, che ilcor m’ ingombra. 
Che il propinquo scoppiar sento dal piede, 
E il troppo acceso spirito al crin mi fiede .. 

212 

Salva Vergine santa la tua selva , 

Che perderai , s’ajuto non impetra 
Colei , pudica Dea , Vergine serva 
Che suol portarsi l’ arco , è la faretra r 
Costui di. te nemico, e di Minerva, 

Dal.P amore, e dal corso Ingiusto arretra; 
Costui, la cui lascivia, e mentre insana 
Vuol darmi a Citerea , e tonni a Diana.. 

Al giusto prego mio la Dea s’ arrende ; 

E vedendo che il del di nubi abbonda 
Fa, eh’ una ove son io, testo ne scende, 

La qual tutta mi copre, e mi circonda * 

Gli occhi l’acceso fiume intorno intende, 

E cerca ov’ io sia , io m’asconda ; 

Due volte disse: Oimè dolce A refusa, 

Oimè , dolce alma mia , dove sei chiusa ? 


214 

S’aggira , e guarda in questa parte > e in quella 
D’intorno al nembo il troppo ingordo lupo , 
£ cerca questa sventurata agnéila 
Per esca al suo appetito- ingordo e cupo , 
Col cor ritorno- alla mia Dea, perch’ ella 
M’involi al crudo dente dei suo- strupo.: 

E giaccio muta nella tana mia , 

Perchè noti senta il lupo eh’ io vi sia . 

Qual 
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Qual se trovar col fiuto il can proccura 
La lepre fra cespugli, e pruni, e ciocchi; 
Ed ella giace muta, che ha paura 
• Del can , che non la scopra , e^non l’ imbocchi: 
Tal egli intorno a quella nebbia oscura- 
li mio misero pi^ cerca con gli occhi; . ^ 
Ed io mi giaccio muta entro a quel lemb^ . 
Perch’egli non mi senta, e loglia in grembo. 

2 IÓ 

Ei cerca , e non si parte , perchè vide , 

Che piirlunge il mio piè stampa non forme: 

Ed io fra la fatica , che mi diede 

Il formar sì veloce- in terra Torma; 

E fra il timor che mi tormenta, e bede , 

Veggio che in umor freddo si trasforma 

La carne, il sangue, e Tossa, e T auree chiome 

E non mi resta salvo altro che il nome. 

• • 

217 

Come son le mie membra in acqua sparse, 
Conosce T onde amate il caldo Dio : 

E la forma eh* avea , quando m’ apparse, 
Deli’ uom pensa cangiar nel proprio rio, 

Per poter- meco alcun diletto darse , 

E mescer Tacque sue nel fonte mio; 

£ secondo il pensier si cangia, e fonde, 
Novella noia' alle mie vergin’ onde ^ , 

218 

Percote con un dardo ailor la- terra 
Diana e fa che s* apre , e che m’ invola , 

E mi conduce più del mar sotterra .. 

Per una cupa e tenebrosa gola : 

Non senza del condotto che mi serra , , 
Timor che non mi lasci venir sola , 

Ch’ egli non apra a Dori il seno avaro , , 

E ’l dolce fonte mio non renda amaro . 

E 
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E’ poich’un lungo tratto ebbi trascorso 
Per quel condotto periglioso e strano , 

Qui venni al giorno, e qui concessi ’l sorso 
• Delle mie linfe al popolo Sicano: 

Qui diè fine Aretusa al suo discorso, 

£ rinchiuse in se stessa il volto umano : 
li verde crin , la cristallina' fronte 
A^rtuffo come pria nel proprio fonte . 

220 

La lieta Dea di nuovo il carro ascende , 

E poggia in aria, e lascia il fonte solo ; 

E verso I* oriente il cammin prende , 

Fra *1 cancro, e’I cerchio del più noto polo* 
Già sopra la Morea nell’ aria pende , 

Vede , e passa Corinto , e ferma il volo 
Nelle parti onorate eccelse e dive, 

Dove Palla piantò le prime olive, 

221 

lE perchè far sopra ogni cosa brama 
Del seme suo tutto il terreo fecondo, 
Trittolemo un suo alunno allegra chiama ; 

Gli dice poi : D’ un onorato pondo 
Gravar ti vuò per darti eterna fama. 

Che cerchi su ’l mio carro tutto ’l mondo , 
Per le parti di mezzo , e per 1’ estreme , 

£ che le spargi tutte del mio seme. 

222 

Fa su ’l carro montar l’alunno altero, 

Poi g|i dà un vaso d’ or non molto grande 1 
Pien del suo seme più lodato , e vero .* 
E’I'vaso è sempre pien, sebben si spande ; 
Leva egli il drago a voi presto e leggiero i 
£ dona al mondo le miglior vivande ; 

E dopo averne sparsi tutti i siti »... 
Pervenne a Lineo , al gran Re degli Sciti . 

Non 
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Non lungi al regio, albergo- <ntra in bosco • 
Per non dar nè terror , nè maraviglia, 

Alla dttà'dei braghi , « <lal lor tosco j,* 
Laddove il morso a lor toglie., -e la briglia 
Quivi gli alberga., insin che 1* aer fosco 
Scacci I* Aurora candida e vermiglia ,* 

Poi va col vaso al Re, ch’empie il terreno 
De! seme della Dea, nè vien «nai meno.. 

224 

Quell’ umiltà , eh’ a tanta monarcliia 
'Convfenst, innanzi a Lineo il Grecoosserva; 
Poi dice.' Alto Signor la patria mia 

“ E* la città prudente di Minerva : 

Trittolemo è il mio nome , e qui m’ invia 
La Dea che ne nutrisce, e ne conserva, 
Acciocch’ empia il tuo regno di quel grano, 
Ch’ è proprio nutrimento 4il corpo umano,., 

■ 22 |. 

E per empire il mondo in ogni parte 
Del nobil gran , che Cerere possiede 
Non ho varcato il mar con remi , o sarte^ 
Nè per la terra m’Jba condotto il piede; 

' D’andar su *1 carro suo m’insegnò l’arte 
La Dea , che per ben pubblico mi diede ; 

£ perchè alcun non tema dei lor toschi , 
Legati ho i draghi suoi ne* vicjn boschi ^ .. 

21Ó 

Di qua dal monte Imavo Dggi per tutto 

. Ho la tua terra ingravidata, e sparsa ; 

Onde dal più lodato e nobil frutto 
Al grande imperio tuo non ha mai scarsa : 

E perchè m’ha la notte qui condutlo, . 
Finché la nova luce sia comparsa, 

Ti chiedo albergo , e lieti farò poi , 

Diman di là dal monte i regni tuoi« . .. . 
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E questo ^ vaso .d’ or per farti accorto, , 

Ch’ è il mio parlar maraviglio e vero, 

Ch’ è detto Pirodoro, e ine«o porto. 

Darà del mio parlar giudizio intero : 

Che in questa loggia , ov' ora è il tuo diporto 
Voglio che il .ciglio tuo g;rave e severo 
Conosca , che più biada egli ha nel fondo. 

Che non fa di bisogno a tutto il mondo , - ' 

^28 

Tosto rivolta il vaso , e versa P esca , 

Ch’ elesse 1 ’ uom dopo le prime ghiande ; 

La pioggia allordel gran più ogn^ or rinfresca, 
Tanto n’ acquista lor , quanto ue spande ; 
Talchi forza è, che il monte in terra cresca, 

£ che per ogni via venga ^iù grande: 

Poi disse al Re; conosci al gran ch’ aspergo , 
Che sol per lo tuo ben ti chiedo albergo 

22p 

L’ Imperador come insensato resta 
Quando vede cader la ricca pioggia , 

£ che il vaso di piover non s’arresta. 

Anzi ch’ha piena già mezza la loggia , 
Abbraccia il Greco , e Tagli onore , e festa , 

£ seco a mensa il pon , seco l’ alloggia , 

£ spesso dice: Tutto il mio tesoro 
Non potTia mai pagar-quel Pirodoro. 

2 jo 

[0 la tua Dea ringrazio, e te non ‘manco j < 

. Che sì grato qui fai meco soggiorno : 

Ma tu dei di ragione esser già stanco, 

' Essendo ornai per tutto andato intorno: 

Va dunque e possa il travagliato fianco , . 
Finché l’Aurora apporti il nuovo giorno; 

Così andò il Greco a ritrovar le piume, 

£ appena eatro vi fu, che chiuse il lume^. 

Vide , 


Digitized by Google 





4ga LIBRO QUINTO. 

2^1 

Vide P Imperador , mentre fe parte ' ì 
li vaso d’oro a lui di tanto seme," 

Che fe stupido ognun, che in quella parte 
Era , e de’ grani in lui fondò la speme ; 

Or teme , come sian le voci sparte , 

Che i principi, e la plebe qniri insieme 
Noi chiamino lor Dio d’accordo uniti 
E'noo gli, dian l’imperio degli Sciti* 

Ed oltre , che sì fe questo sospetto , 

Signor del suo discorso empio e profano ; 
Troppo avaro pensier gl’ ingombrò il, petto 
D* aver, quel vaso d’or, che rende il grano: 
Come ode, che ciascun possiede il tetto, 

Le ricche piume sue lascia pian piano.* 

Ed or s’ ammanta i ben tessuti stami , 

, Tutti di Soli adorni, e di ricami. 


* *34 

Questo superbo e glorioso Scita ; 

Eletto per impresa il Sole avea, 

Ed ogni spoglia sua ricca e gradita , 

Di ricchi Soli , e vari risplendea ; 

Non avea voce alia sua impresa unita ; 

Ma troppo chiaramente si vedea , 

Che voiea dir, che nella terrea mole 
Fra gli altri lumi regi egli era il Sole. 

In man quel cortp, e aguzzo ferro prende , 

Che suol cinto portar dal destro lato 
E per torsi il sospetto che 1’ offende , 

E per aver quel vaso sì pregiato 
Sicuro va,, che il Greco non l’ intende , 
All’ozioso sonno in preda dato ^ 

£ all’ innocente acciar muto minaccia, 

Che ’l cor gli passi , e 1’ omicidio faccia . 

Trir. 
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Trittolemo- nòti sol d* amore accese ' ' * ’ > ■ 

Gli uomini per la sua fertile pioggia,^'- » 1 
Ma ogn*arme, e sasso', e‘legnO| che Pinrei»,^ 
£ vide il ben promesso in ‘quelfa loggia : ' 
Or quel pugnai die i«r onorate imprese»^ ' 
Solea servire il Re-^' che il Greco alloggia ; 
Amando quel Signor 'cortese e < saggio, 

S*astien , per quanto éf può , di fargli oltraggio* 

Sta duro il^forro «IPeiiipia^ e’giusta mente 
E non vuol ubbidir , se non - fa- stòrza ; ^ 

Alza 'egli il braccio inf^e,ed impudentè, 
Perchè il misero acciar fsra per fòrza ; . . 
Ma Palnur alunna sua sanra, e cjemente 
Al R.e crude! cangiò l’umana scorza , 

£ in ^uel che il' Re lasciò di Re l’aspetto, 
Lasciò il pugno il pugnai' cader ' tu *1 letto'. 

Caddè il pugnale , e if^suo fètir fii vano , ' 

Ch^ oprò la Dea , che a iui’soccorso diede , 
Che tutti i diti all* omirida •mano ’ > • 

Fur tolti in un m^oraento , o si fer 'piede, s. 

II ^^Ito che fi] già fero, ed umano 
La figura di pria piò non -possiede-; ' 
Fogge 1* uman da lui, rimane il fero, 

£ si --6 Inanimai , -detto Cerviero r 

2^8 

^a vaga, aiterà', e òen fregiata vesta, ' 

' Da tanti Soli ilhiminata H arsa, 

Tutta dal capo al ptè s’incarna, e incita 
In. quella Jorn» novamente apparsa', ' ‘ 

E aecondo di raggi era contesta , ' 

Ne rlmaa tutta ancor fi-egiata v -e' sparsa ; 

E ancor. io Scita, e barbaro costume 
Mostra l’andar superbo^ e il fiero lume, 
-XeiM, /. Co- 
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.-Come la fcrtil Dea I’ hg fatto ijelva , > '’i 

Fa che l* alunno suo quindi diloggia , ' 

.F’rato va nella vicina selva, 

E-dona ai draghi il volo, « in aria poSfiùi;' 
Lascia Lineo i suoi comodi , e s* inselva , 
Vive al Sole , alla neve, ed alla pioggia;' 
Agli animai , che^puote, ancor fa danno^ 

£ vive di rapina , 'e da tiranno « 

240 ^ 

Qui fc Calliope punto' al dottorcanto, 

E con giudizio ben pensató , e saggio ? 

Pier le Ninfe alle Dee del monte sauro, 

E d’ arte , e d’ armonia lode , e vantaggio; 
Pi questo si sdegnar le Ninfe tanto, 
Cb*all*uno, e air* altro coro onta ed oltraggio 
Pisser, viappiti che mai crude, ed acerbe, 
Delia lor vanagloria ancor superbe. 

24r 

£ sì moltiplicar nel 1 qk> orgoglio; 

Che dopo averle Sopportate assai, 
lo fui forzata a far quel che non soglio* 

£ dir, se noU reuavao' mute ^mai, : .. 

In sì misero stato, in tal cordoglio, 
lo le farei cader , che più giammai - . 

' Scior non poteiano alla lor lingua 'il nodo, 
Per farsi, oaor , con sì orgpglk^^modo. 

242 

.^sse con felle ed impudente volto , . 

Kidon del grido mio ,ehe:altier minaccia; 
Poi eoo penver più' scellerato e stolto^' i 
Per voleroe ferire- alza n; le braccia : 

Cade il braccio all^ ingiù libero- e sciolto, ’’ 
Me ntm; perù , che a noi danno alcun, faccia ; 
Vede una, mentre ancora, alza le pugna, 
fdtcir le penne fra la carpe , e 1* ugna • ^ 
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Ritrova > come meglio vi, rimira , 

Che 'per fUtfa la ma^ là piuifie creièe , 

E quanto il dito in dentro si ritira , 

Tanto lo panna inofuoir »’ allunga i.ed escr; 
■E per «jttov ov« gli boccili ^intende, e sgiray 
L’ aetéoucqjrisfa , è terreo^ ^hdf drtfreScéj" 
E q*i » W, M V. 

E’xhe vede le labbra esser igfì iostrowi ^ 

r* 'J . . , ■ ■'■ 244.. ' 1. V ';t i.b :. 3 Z ‘ JI . ) 

Color ceriireo a'‘mtto 'ir Còypw 
Color dipinto 4 e vario ii braccio impenna; 
La coscin?"«^ it pefW' bff la pSit debil i>i4ma n 
II bràccio ) e l’ala ha la più forte penna; 
Mentre oguuna] s’.s^Higge )oe sir copstiioa p 
E ‘^rifieoii>'Ia 'toaoo- il eeno^ acceiioa ^ ^ r 
Il petto con la man più non ofFeifdé, 

Ma per le scosse braccia in aria pende 

La penna Inespugnabil lor nemica 
.^tto un corpo l’asco^ aerea, poco, 

I ,TaDtocii!eatfa,dascuna iri una Pica,'. . 

Orgoglio ancor (piog^i silvestre' loco / 

. Favelli! '/or ;:pi]i che'mafi sébbW s’ intrica 
E gloria ha, del suo dir garrulo/ e rócd,‘ / 
Ed ancoiH’^na «isipiday e loquace, • 

©’■ imitar ‘F;uom- si «rùdiavé-'tìtcoftjóiace r- 
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■' 1 ..... : c" •■ •: .-j 

£a zu$à di ^neo'toii Péfteo , è meti storia , bèrò 
Moa vi stp.uò nccorrc. altra AllegorU;^ jqbc, gue^a , 
cfi|p si scopre ideila descrizione del fatto noiìaimeiio 
si potrà Dcne andare raccogliéndo gualche artlfi^osa 
de^rizioTiie delP Angaillara^', che sii sparsa pér P Ope- 
ra , essendone «gli ntèondansissimo jsàròbbe 

questa del tirare dell’ arco di Licuba , eh* è molto va- 
ga e .prt^W^e,iflfiO»iflCÌa neljs^^^taorf 


^ - M. K. . -i . o'':. ' ; I !. . ■ 

mQstth , > 

2 ' f.:ì 5 ,tOi -. \;j 1 ! 

Conie''è-1>cna'arftora-, e raccolti ^iit-^chì •vetaC la 
descriziant 'di.qitelli cIk faii^. :>ie ..Fosa.», |4li £rcole‘: 
nella stanza 50 ., ........... . , 

^ , I , 

. a. Z a aO | «j v ^ . 

Monta sopta una statu/t^a veder parrai 


Fineo , e guelli che rimasero cangiati in sassi (' pos- 
siamo dire che sono quelli v ^Bbe nuiignamente , e 
pieni d’ invidia «annot ad aq^Hrc la yirm ^ la quale* 
non ..più presto é scoperta dagli animai bassi e M>li > 
che à viva forza'’si vedóno a simiglùnza di' pierré ri- 
manere freddi e -duri di tnanieracaif nói sono più atti 
a poter . eseguire ! alcuna di quelle -malignità , 'alle 
quali erano spinti dal, caldo desiderio di oflènacrla . 
Trasforma là" Virtù medesimamente in Arbori quelli , 
che non le danno fede , come non dava Polidette a 
quella di Perseo >, però per, suo castigo fu trasformato 
in una selce . 

Che Minerva abbia sempre accompagnato Perseo 
nell' impresa di Medusa^ ci dà ad incendere che ia 
Prudenza noit'si -sconrpàgnaL giammai dal valore nelle 
grandi imprese . Che. ella salisse poi al Monte Parnaso 
per vedere il fonte di Aganippe j nove sorelle ci 

fa medesimamente conoscere , che la Capienza ama dii 
trattener»! con la gloria , che è la Musa Clio, col' 
piacere) che si trac dall’ onesto, come signUìcA Euter- 

«; . ' ps 


Digitized by Google 



/ 


del Lì V. 4j7 

pe . Ama di esser ancora compagna lieta , e che ritro- 
vi ognora vaghi concetti , e novi , come . fa Talia. 

Ama ancora la soavità dell’armonia, che è Melpomc* 
ne, come è ancora Tersicore la dilettazione, ch’el- 
la si piglia del sapere, ed Erato 1’ Amore , eh’ ella 
ha sempre alle vere sentenze, e Polimnia quel soa* . 
vissimo c»hto , che rende Poeti immortali ed Ora- 
ria , quella celeste felicità , eh’ ella gode fra gli altri 
suoi concetti, e divini. Come ancora è Calliope la 
bellezza inestimabile della scienza. Si trattiene mol- 
to Minerva con queste nove sorelle , come quella y. 
che non può quasi stare senza esse , nè esse possoa 
essere senza Minerva. Sono le Mute anoora tenute 
per la musica armoniosa delle otto sfere del Ciclo , e 
la nona è quell’ armonia generale, che formano tutte 
insieme . Contendono le nove figliuole di Pierio eoa 
le Muse col Canto , e sono trasformate in Gaze , Te 
quali imitano la voce , ma non però 1’ ingegno dell’ 
uomo. A simiglianza delle figliuole di Picrio , sono 
alcuni ignoranti^ che spinti da un soverchio desidero 
di diventar Poeti , si danno a fare versi scioccamente , 
e pensano , cosi si compiacciono di se stessi , di esser 
tenuti perfettissimi, compositori ancora dagli altri , m& 
quando poi vengono al paragone dei veri Poeti , subi- 
to diventano Gaze, che non fanno altro che imitare lo 
voce altrui . Non sono molto differnti da questi poi * 
quelli , che simigliano Pireneo , che tenta di rinchiu- 
dere ^ ed isforzare le Muse nel suo Palazzo , quando 
tentano con belle librerie , e con apparenze di dotti 
dar a credere , che possegono bene Ip Muso , che non 
sono altro , che le scienze , c non le hanno però àlta- 
mentè, che nei libri , perchè non hanno bevuto , co- 
me dovrebbero. Volendo esser tali, quali amano di ^ 
esser tenuti , al Fonte Castalio . Vaga descrizione del 
•suono della Cetra , o del Liuto .è quella della stan- 
za 107. ; 

f 

Percuote or solo un nervo , or molti insieme » 


■ Come è ancor vaga quest’ altra descritta dall’ tira- 
to dell’arco, nella stanza laa. 

* / 
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" Co tifatami- nervo incoeea’,.t insieme ateota»:.. 

. ’.ii Ó Silj f .' . ''-iir. ' li ' 

'J ' ^ civr'-;. '*’■ x.r— • " .t ■ *.• r , 

‘‘li’ AII<^ar^'‘rfeI rtif>baménto» fetto*- d*> Plutone di 
Proserpina ffyMiaola 'di Cerere ,;^ che- le ric^eaae del- 
le quali Plutone è Dio-,’ v^engono dai fmtti <iell» tet- 
ta, e spezialmente dal formento. Rubba Plutone *to- 
■erpina, e la conduce- all* inferno j e questo è. quando 
si vietr a fa-r il rscolto, e che si ripone il > 

c nelle fosse sotterra y come si costuma io Sicilia , 
dove fu rubbato Proserpina figliuola di Cerere ^ we 
non è altro,. "che l’abbondanza , essendo il paese di Si- 
cilia’ abbonda ntrsstmo.'ldi formento. E’ guardiano- jtcU 
inferno casa di Plutone Cerbero, eh’ è* un cane neris- 
simo dà tre teste , il quale non ci figura altro ,- cnc 
1’ Avaro diUgentitfcimo guardiano deiie’cosc riposte. 
JLe tre teste sono'- le tré sue condizioni , I itna q^n- 
<to desidera • 1’ oro con ogni maniera di scelleraggine ^ 
l’altra è ‘quando con grandissime fatiche , e sudori 
snette le'richezze insieme , e le tiene rinchiuse , guar- 
dandole con ogni diligenza ,. o non servendo giammw 
per suo benefizio , nè meno-a: benÉfizio; d altri i « 
terza- è pòi quando ha per eredità de’ suoi maggiori le 
xicchezze, e non ha aroire di toccarle , ma le tie- 
ne sempre nascose , e sotterrate senza alcun cornano 
suo , o d’ altri . Ha Cetberò alcuni serpenti intorno al 
«olio, e 1’ avaro ha alcuni continui pensieri venenosi 
c mordaci dell’ avarizia , che non lo lasciano-- mai.» L.e 
xuote del Carro di-Plùtone, col quale rubba Proserpi- 
tia , ■ non. sono altro, poi , -eh e i continui giri dii quelli , 
che deisiderano arricchire > Sono >. sigai"”- 

ao la fatica, il peritolo , e la instabilità della ror* 
tuna intorno T arricchire , ed impoverire . Ha rroscr- 
pina per'sentenza-'d-i'Giove , da star sei mesi tfet cem 
tro della terra col-marito c sei mesi di sopra con la 
madre ,. perchè, il formento seminato sta sei mesi ^sot- 
to terra , prima che incominci a mostrare la spica ; sta 
sei altri mési con la madre àopftì la téfra », prima che 
x-icorni sotterra., seminato dai lavoratori . E w talora 
non nasce per esser sovetchiamente affaticato- u 
no ., e di modo , eh’ ei sia vuoto dell’ umore , che ha 
virtìl di produrre , Cerere allora spezza '^1 sstrujOénti 
Busticali , conoscendo, che sono- stati adoperati in va- 
' no. Per questa cagione è poi persuasa da Giove > 
maugUEe U Pagavero , «he ha virtù di far dormire 



/fnmtazionì def JLiUrù. ÌT. 4^^ 

oh*' è', cBe f» bisogiio »Uòra lasciar riposare ir terreno y, 
fino che ripigli vigore dandosi al riposo dei dormire. 

Narrano alcuni , . che il rubbament/> di Proserpina 
non’ e favolai, ma storia antichissima, e ira gii aitll 
Teodonzio dicendo'^ che Cerere fu figliuola di . Satur* 
no, e mogliera dihl. Re Sicano> e fu donna .di grande 
ingegno , perchè vedendo i popoli deli' Isola, di Siciim. 
andar vagabondi pendei selve ^ per le valli , e per i 
monti e che vivevano { solamente .di ghiande, e di 
pomi salvatici, senza aicuna legge fu la prima , che 
ritrovasse! AgTicoItBr»;ia quell’ isol», e gitmgesse>x 
buoi sotto 1’ aratro , e incominciasse a spargere il se<^ 
me in terra ,, c ne raccogliesse i frutti . Onde gii no?- 
mini poi si diedero a partire i terreni, ad abitare iu» 
sierae ,. ed a vivere pià umanamente come scrive- 
Virgillo : ^ -i j ..V.; 


Con 1 ’ aratro da Cerere la? terra- 

Fu pria solcata e sparsi in essa i semi . 

- Ricolti frutti j e date leggi a chi erra: 

Tutti son doni suoi , tutti son premi . 

' >. '• ^.r - ■ .f . . -I ^ , , . » • 

Ebbe; la Regina Cèrere Proserpina sua iìglitiola gio- 
vane bellissima la quale fu per la sua singolare bel- 
lezza rubata da Orco Re dei hloiossi che la presC' 
per mogliera . 

La favola di Stele , trasformato in uno Stellione, ci- 
dà esempio , che. non dobbiamo farsi scherno delle co. 
se celesti,, come hanno ardire di farè alcuni spiriti 
maligni, ed eretici : che non avendo rii^etto< nè a 
Dio , nè alla Religione, mettono ognora le loro boc- 
che in Cielo biasimando i santissimi Riti della Chie- 
» Cattolica . ■ 

La trasforiMzione di Ascalafo figliuolo di Acheronte 
ùi un Barbagiani , per avere accusata Proserpina , di- 
avere mangiati tre grani di pomo granato , onde per 
legge de’ Fati , non poteva più. liberarsi dell’inferno,, 
si dà esempio quanto dobbiamo fuggire 1’ occasione di 
Ivcr ad accusare alcuno , per esser questo uffizio di 
'uomo maligno ed odiato, pee-non divenire quell’ in- 
felice Barbagiani apportatore in ogni luogo di tristis- 
simo angario , come figliuolo di Padre , che è privo, 
d’ ogni allegrezza. E siccome questo uccello sotta uii) 
gita. mantello di pttunc xindiiude. un picciolo corpo:.,, 

etisie 
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così gli accusatori maligni sotto lunghi giri di parole 
vane, il pili delle volte chiudigpo poche cose vere , 
sode, e probevoli', come quelli^ che 'non fanno che | 
stridere , come stride questo animale. £. siccome que- 
, cto ama'di fare <1 suo tardo pkciolo^ volo per le se- 
polture de’ morti , cosi, gii accusatori , coi loro falsi 
riporti, c maligne accuse^ non solamente offendono i 
'vivi , ma ancora attendono sminare le facoltà de’ 
morti , facendo ogni opra di- far* rompere testamenti , 
e contratti di quelli , che sono passati all’altra vita 
per privare i veri eredi deijblai don» propria eredità. Si 
vede in questa favola bellissima'scntenza morale pro> 
pria<dell’ Ànguillara , dove dice nella stanza a$>o. 

< ^ ’ * « • 

Non è chi fia nel menda peggio visto . ; . 


Le Sirene poi , che sono tte ,' secondo" si cti ni , Par- 
tenopea , Leucosia , e Ligia , trasformate 'in mostri 
marini, sono secondo Palefato le meretrici , le quali 
per la loro infame libidine , si possono dire' veramen. 
te moetri . e i nomi loro ci danno lume delle loro ar- 
ti . Perche Parteno voce Greca, significa vergine, on- 
de le meretrici , che sanno 1’ umore della maggior 
parte degli uomini , che sono pih inclinati ad amare 
is verginità , o la castità , o almeno l’onestà , che 
non^sono una disonesta, e sfacciata lascivia, si fingo- 
no , per coglierli, pure donzelle, ovvero fammine ca- 
ste con tenere gli occhi 'bassi, arrossire a parola me- 
no che Onesta ^ che si dice loco , e non si Izscianda 
toccare così di prima giunta lascivamente j usano que- 
ste cd altre «nuli arti per coglierli nelle loro reti , e 
farsi maggiormente amare , e desiderare . L* altra si 
chiama Leucosia , che suol dire bianco , figurato ' per 
la purità dell’ animo , finta accortamente dalle Mcte- 
tiici per coprire l’arte , la quale è odiata generalmea- 
te da Ognuno . La terza à detta Ligia ,, che s’ intet- 
,preta giro, e viene a significare i lacci j le rete, c le 
prigioni , nelle quali tengono, avviluppati gl’ infelici 
innamorati .. Abitano a lidi del mare , perche le parti 
maritime sono pìà date alla lascivia , che quelle che 
sono fra terra. Per questa cagione hanno finto i Poeti 
Venere esser, nata dalla spiuma del' mare .Hanno voci e 
canti soavissimi , che adormentano i miseri che passa- 
no per la , ed addormentati gli affogano , privando dr 
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tutti i |>«*i danno nelle loro Biaw. 

no le Sireiie cercando Proserpìna ^ che significa 1 an- 
bondanza perchè le Meretrici non sanno giaraiMi met- 
ter freno alle lor. vane , e disonestissime vogl» ». • f"** 
le vogliono contentare abbondevolnwUte j; jolOiUlis&e 
fuggc dalle lóro insìdie , perchè' la* sola prudenza fa 
spregiare le dannose arti delle Meretrici , chiudendo 

1* orecchie ai canti loro^ . « i* 

Dopo che Cerere rimase contenta dì godere la ngii- 
uola , per sentenza di Giove, sei mesi dell’anno, per 
pigliare qualche riposo dopo avere scorso tutto il mon- 
do cercandola , e’ si fa narrare da Arem» la sua tra- 
sformazione in fonte , essendo seguita da Alfeo fiume, 
che era innamorato di lei . Che ci dà altro questa tra* 
ma rt^n rhp \sl rasfifà fuc^^endo lASCU 
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Alfeo, e della fuga di Aretusa, si vede quanto feli- 
cemente abbi descritta l’ Anguillaia l’arte del nuotare, 
aella stanza 104, 


/ 

Lt buccia i piedi a tempo incurva^ # scuote . 

.4^' ■ 

e nella seguente : come ancora ha propriamente^ fat- 
ta la comparazione del Cane nella stanza lop. / 

Come l'ingordo veltro ^ ardito e f resto, < 



La Favola di Trittolemo, secondo Fil^^r^ è.riicra 
storia , essendo stato Trittolemo antichissitii’d Re di 
Atene , e diede occasione di fìngere questa fàj'Ola , per- 
chè nel tempo di una grandissima carestia’ fu dal 
popolo ammazzato suo padre , che vedendo morire tut- >• 
te le genti di fame, dava egli solo abbondsntissima- 
mente da mangiare al figliuolo; onde egli fuggendo 
sopra una nave , che avea per insegna un serpe , ca 
essendo capitato in paesi lontani , e molto abbondan- 
ti , ritornò lieto nella patria carico di fòrmento , c 
sollevò il popolo da quella estrema carestia , e nc cac- 
ciò Lineo, che aveva occupato quel paese, rfpigliando 
esso l’imperio di quello Stato, lal quale mostrò anco- 
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morire «néi popoli dalla^ fame , e dappoi far mo- 
. «re 8ac^ Pai>j>ótt»M»re dell» salute di %utì Regno, ’ 
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